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della Chicfa talmente impegnata a 
ricercare ed efporre h fèrie di quegli 
avvenimenti , che il Dogma , o la 
Dilciplina in qualfivoglia maniera 



ìntereflàno, che ricufi di volgere Io 
fguardo a quelle vicende ancora , 
che appartengono alla Civile Socie- 
tà", e non fi faccia' anzi un pregio 
di mettere nel fuo. lume quei (uc- 
cefllvi moti , che in vari tempi han- 
no alterati quei domini, e diritti tem- 
porali , che fono (lati conferiti alla 
Chiefa - Quel Periodo di Storia , 
che ho l'onore di metter fbtto i glo- 
riofiaufpìcj di Vostra Eminenza mì 
prefènta una prova di quefta verità, 
e mi fommini(lrà %^^^^|^^te;{one, 
che mi ha indotéò^précul^t^i 'qiie- 
fto onore . li Pontificato ^iw-lnno- 
eenzo 111. è uaaA^U:i4|^Eypìù glo- 
fjpfe della:Chi®Ea>^^y3ìaifiderino 
."^uèi^tebftritefi^ptótì^^ da 
e(fò'^otiibd«tutiqÌfl^Ì&nfidèri quel- 
la Spedizione- (^•0rrentie''per la' cui 
éfecuziotìe' egli- itnpiegòJe 'fatiche dì 
più luftrì , 6 fi riguardino queliti? 
caule prefib che innumerabili , aliìi. 
cui deciliofte egli con(àcrava più gior- 
ni 
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hi d' ogni Settimana , o fi rifletta 
alle vicende de' regni dell' Occiden- 
te , per la cui pace , e tranquillità 
egli dovè fpargere molti fudori . Ma 
io Eminentissimo Principe credo di 
dover confiderare il Pontificato dì 
quefto gloriofo Succeflbre del Prin- 
cipe degli Apoftoli rclacivamcntc ai 
dominj , ed ai diritti temporali del- 
la S. Sede . 

Sa TE. V. che quando Egli fu 
afTunto alla Cattedra Apoflolica ri- 
trovò i dominj della S. Sede nella 
piti orrida confulìone . La maggior 
parte delle Città appartenenti alla 
Chiefa gemeva lotto T altrui ingiu- 
fìa ufurpazione . Opprefla la ftefla 
Metropoli dalla tirannia de' Magi- 
ftrati , che ne pretendevano il co- 
mando , fi erano ridotti i fuoi pre- 
deceflbri a mendicare dagli altrui ca- 
ritatevoli Sufiìdj , ora le fòrze onde 
refiftere alle violenze di nuovi ufur- 
patori, ora i mezzi onde ricupera- 



re alcuni diritti , ed ora finalmente' 
gli fleflì Tuflìdi più neceflari alla vi- 
ta . Innocenzo ili. nel breve giro di 
poco meno di due anni feppe ricu- 
perare la maggior parte de' diritti j 
e dei dominj ufurpati , e Teppe col 
nome di Sovrano riveftirne l'auto- 
rità , e la forza. Egli cominciò dal 
rimettere il buon ordine nella Cit- 
tà , dal mettere un freno all' ambi- 
zione dei potenti , e dal prenderne il 
comando. Lefue follecitudini fi efte- 
fero quindi a tutta l'ampiezza di que- 
gli Stati , che appartenevano al 
temporale dominio della Tua Sede, 
ed obbligati a ritirarfi quei Signori, 
che pretendevano di mantenerli in 
pofTeiro dell' ufurpato comando ; 
ìcppe rifcuotere dai Sudditi la dovu- 
ta ubbidienza , e ricuperate le ren- 
dite potè addolTàrfi quei pefi , ai 
quali per l' infelicità de' tempi non 
avevano potuto i fuoì predeceflbri 
fendere la mano. 

lono- 
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•- ' Innocenzo III. fu grande, é'p* 
tè efeguire quefta ben difficile im- 
prefa , perchè feppe prevalerli di Mi- 
niftri di mente , di Miniftri d' inte- 
grità, di Minifiri pieni di attività, 
e di 2clo per iòdisfàre ai loro Do- 
veri , per foftenere quei diritti , al- 
la cui cudodia erano dcftinati , e_. 
per opporG con petto forte a que- 
gli abuC , che vi ritrovavano intro- 
dotti. Non credo d'ingannarmi fè 
ràvvifando un Miniftro di quello 
carattere nella Perfona di V. E. nel 
filmare, il fuo elogio , formo quello 
di due Pontefici . Ripiena 1' Eminen- 
•2A VosTK* di quelle piii fuEIìrfiTlraf 
lime, che aveva apprefe nello Studio 
indcfeflb degli Autori , e della Sto- 
ria Ecclefiafbica , ed eccitata dall' e- 
fempio domeftico di due Cardinali, 
che erano già (lati il decoro noii_, 
meno della Chicfa , che della Sua 
Famiglia, quando Richiamata a pre- 
ledere ai diritti temporali dèlia fan- 
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ta Sedc, air AirimtnfftraXtoné delle 
rendite della medefima, ed alla Ci- 
vile economia , non lì potrebbono 
in poche linee e/porre i vantaggi , 
che fi ibno nel giro di queOd aiinì 
prodotti al pubblico Erario . Si fo- 
no aiccrerciute le pubbliche rendite 
fenza impoverire ì Sudditi : fi fonò 
potute tentare , ed efeguire le più: 
grandi imprefe fenza mettere nuove 
gravezze , e fi fono veduti fbppreC^ 
fi gli abufì con vantaggio della pub- 
blica amminiftrazione . So che li-* 
gloria di un Porto condotto ad.efi- 
to felice j e dì un alcrcK-s^rcUó^ 
del difcccamento di acque ilaghaiv 
ti , della introduzione di nuove aiv 
ti , e manifatture , del progrefib del- 
la coltivazione , e della coltura fi 
deve ai Sovrani , che regnano &lir 
cernente , ma sò che la lode de*So- 
vrani , e de'Miniftri non fi può fe- 
parare che colla rovina dello Stato,. 
Perdoni adunque la modeftia dell' 
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E. V. fé ho accenhato qiitrfti ùggctci 
che ridondano in .iùa lodp, percìiè 
quefta lode è comune col Sovrano , 
ed Ella ben gradirà che venga Eflb 
in ogni occafione comnnendato . Gra- 
difca adunque che le vengano pre- 
sentate le Gefta di quel gloriofo Pon- 
tefice , che Teppe già ricuperare tutti 
rdominj , e diritti temporali del!a_j 
S. Sede, pei cui vantaggi , c pro- 
grcffi Ella con incredibile follecitur 
"dine veglia da molti anni , ed infe- 
guito dell'onore che mi ha compar- 
tito dì accettare quefta ofìérta , Ci 
compiaccia ancora di continuare la 
fua valevole protezione con chi fi 
gloria di vivere fotto la medefima, 
ed abbalTandofi al bacio della Sacra 
Porpora, colla piti profonda vene- 
razione iz riconofc? 

PÌV.E. • 

, Pevm , fd 0!éUio Stniiert 
. , Paolo Gimchìj 

b MOI 
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NOS FR. BALTHASAR 

DE C^UllSONES 

SACRf THEOLOGIA PROFESSOR, 
tamrfi Ori. TrtJìaitaTim hnrnlà MtgiJttT Gentrdii , 



HAruin r«Ìe, nonrique aiithorltiie 0{P.à\ facul- 
tslcm conccdimus , quanium in NoI>js eft , R. A. 
P. M. Fc. Filippo Angdico Becchetif Ftovincix ooftrx 
nUÌii(i]Ue I^bardix fiibtiotheca: Cafanatcn. Prx(è£la 
lypis vulgaodl Tomum XII. Hiftoiix IZcclefìafticx.'a te 
elabaratnm ; daniiqado a duobus Sac. Tbcologie -Pio- 
filSwibiH OrdiDi* ooftrf probeinr, ac.fervcntnr ceteia 
de 'jaie ftrvanda. In Nomioe Patrli. &FIlil, Se Sp[- 
jritDS Saafli . Amen. In quotnm fidem &c. D4t< ItoraK 
ÌD Couvcniu noltro S. Marix Tupra MtDeiram (|ieiS> 
jaauaiii An. 1780. \ 

Fr. Baltba/àr de ^iSonèi . 



Xqco 1^ sigilli . 



Tt, Dtmimauyhtaitiils MtrUBerIKitì 
Jtfi^ nwhrMftrOiicttg ^ Acini. 
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APPROVA/Z I 0:N E. 

PEc comanda , del P. Revnendlllìino F. Saldtflire 
De Quinoaes, Maefiro Genenle di lutto l'Ordi- 
ne de' Predicaiori , abbiamo ledo il Tomo XII. intrtd' 
hio della Storia Ecdefiiltlca , e lo fiClTo atTenniamq > 
cbc de! preccdeoii : itcperciochi aoo abbiamo riirova- 
ta in etto, ficcome io quelli, cofa alcuna comraiiaal- 
li fagti Dogmi, o ne retti collumi ; benil profeguiù 
la Storia colla fteHà pargatezea di ftiki e eollamed^ 
£ma critica dell' clatta narraziouc de* fatti i percid! 
-Io abbiamo didiiarato egualraeiile, dcgoo di cOeic pcb- 
Uicito colle Stampe • 

-, .Dal Convento di S. Maria fopra Minerva zj,' Gta- 
najo 17S0. 

F. Giacinta Mane 'Smfiglfo delF OrdM^Brid. 
<. . M.ÌM.S. T., t Ttek^e C^gitam/t. 

F. TammafoMarièSMatìitlf OTà.at Prei. 
Srsftf. di r. mi Ctt'. Gtmaaia-Vj^aritB . 
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■A PIKRraV A Z I O N E. 



^T^'AQ'anno 1179. all' anno' lai'j. fi ftende quella 
' 1^ '3 dotta volume della CoiuInus^ODC dalla- £ccle- 
'fliOica' Storia , della eguale '1 chìariDìmo Tuo Autore, il 
■F. M. Ftllpp» Angelico Becchetti Bologoeft metodici 
mente ne fbinirce hlettenria Repubblica S' tenóre dd 
'piaao fiabllllo pei imta quefia gnndeelabi»iolàOpB- 
TI , che tanto benemerito ne rende della Chielà il fìi^ 
detto . degniflimo Seligiofi) . Nel Volume, del quale 
'parliamo , niente vi ha che a tenore delle leggi poIOt 
impediine la ftampa, che aazi molto in elfo itoverad- 
no i Lettori da profittarne per tante belle e pellegri- 
ne co&t ciie Vi bacarle. la mano maelliadci fuo Alt* 
tore medefimo . 

Dalla Propaganda quello di ao. Geuoajo 17S0. 

8 frapàsahàà à 
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DEI prefeate Tomo XII. della ContinnazioHC dell» 
Storia lÌGClcIUflli:!, in cui diirdnim 1179. Si 
eflcnde fino al laij. dopo averlo letto colla dovuta at- 
tenzione, in cfccuziooe delle venerate catomtffiodl del 
SeverendiUimo Padre Maeftro del Sacro Faiaìzd) bon 
pQlTo che ripetere quamu de* precedeteti hò dctib più 
volte. Non meno che ijuelli è opira della dotta pc*- 
na del 1". M. Filippo Angelico Becchetti, nulla vi i"!!*- 
contra che afia faiita Fede , o alle leggi de linoni cbflli* 
mi non lia conforme, li trovano in elTo le iMedefimb 
prerogative, onde gli li deve la ftelTa lode. Il Pont^ 
ticato luriiiiioro dello iilllancabile Innocenzo III. cifàìa 
più gcandiofa comparfa : le Ittiprefe dei Croceftgndti 
per la ricuperazione di GeruralCilimt , la varia loro for^' 
tuna, ed altri piacevoli non mcn che interelTaoti aV» 
venimenii c' inltruifcono Infieme c ci dilettano. Pct- 
loche non v'ha luogo a dubitare meritarli qu dita Voi 
me pure colle Statope l' Onore del pubblico . 
Homa, di S. SilvcOio a Moate Cavallo qucOo di ló. 
GeiiDsja 17S0. 

^rancifie Amnhi t^eixBfl C.R.PabUapnftf. 



Si videbimr Rcver«ndi£ Patri Sacri Palaci i Apollsl lei Migillra. 
F, .A. Marcnd at Immac. Cut. Xfìf, Mtntb-t^b! ykijg. 



Fr. Più ThomuSebìan Ordini! Pncdicitorum Saeri talitii Apo- 
Aolid Miginer. 



di Sttr. Eecl. ntU Archiginnàfiù Romane . 
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' DEGLI ARGOMENTI. 

i£. Oronathtie di Filippo Auguflo R( ài Francia . 

C/ II. Morlt ài Lridoaìc» Vili. 111. Stm ìnfiU- 
a dei ré^HB di CtrufaUmm. IV. Zth del fanlo Pa^ 
ire injaa dift/a. V. Morte ài Manutìt Ceamm. VI. 
AnmmatifHtB untra Ìl Dia dì Alamet/o . VU, Zatte- 
ra ài Manaelt al fanto Padre . Vili. Orìgine delle fi' 
piigUt ài ^aafiiìc , e di Satricra . IX. Legge eetlefiH' 
Jlìea della Folonia, X. Refidenza d,i vifeovi . Xl. Li- 
gatiene , * Sinsda contro gli Aibigtfì . XII. Morte dt 
Aleffandro III.. Xlll. Gli fimde Lmo III. XW. Sat- 
lecitadine del /amo Padre per h cbìtje dì Scozia, c_» 
d- Ibernia. X\ . Chieja di Del . XVI. Eùtio dtgli Ebrei 
dalla Francia . XVII. Strage dei Laliiii a Cojlamìno- 
poli . XVllI. Slato infdice de' Fedeli della Strìa . XIX. 
Con-oeruone dei Maroniti . XX. Di Pietro Ceknje . XXI. 
Morte di Arrigo il giovane He d" Inghilterra . XXII. 
Pace ài-Coflama ■ .XXUI. Co'.-fratcrnita ddta pace . 
:XXl\'.Lmioa Terona. XXV. Federico ii Italia . XXVI. 
De Viitdeii Patariiii , ed Umiliati. XX\'i[. Sinodo di 
Vero?-.:i, Decreto contro gli Eretici. XXVIU. Vili":: 
gejìa del Sinodo. XXIX. Sollicìl:idinÌ , e Lettere del 
Si P. in. favore dtì Fedeli di GeraJahniMc XXX. Sf. 
tondale dai Redi Francia, e d'Inghilterra. XXXI. /n- 
àalgeme in favore de' Croce fegnaii . XXXII. Morte_. 
d'. Andronico, gli /accede Ifiuco Angd: . XXXllI. Sua 
guerra contro Guglidnio lì. di Sicilia . XXXIV. lJ„ovc 
oji'ilhi! Ai Federici . Morte di L-icio III. XXXV. Gii 
Jiécceds "J.bi^m III. XXX\1. Nozize di Arrigo VI. col- 
la Regina Co/tatìza, XXXV'II. Nuove difcordìe Ira la 
Cbiefa , e t/nrpero . XXXVIII. Lettere del S. P. a Fe- 
Vffiw. XXXlX. Zeh ài Seriùlàodi Metz. XL. Ma-, 
^ggi per rijlaèitire la fate. XLI. Sinodo d' li/ernia. 

XLII. Con- 
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XLH. ConviT^om iella Lhom'a . XUU. GtitiùSlM* 
Jignano Re M Gtrujahmrut , XLIV. -Vtttmt i» Sala' 
dina eomro i fedeli. XLV. Ptrd'iia ài Gerufalmme • 
XI.VI. Morte ài Vrbane III. XLVII. &Bme9 ài G*- 
difredo di Viterbo. XLVUL Elemm £ Gregprie VlU. 
Sollecitudini per aita mnoa Craelaia , XLIX. Del faert 
■Colleggìo dei Cardinali. L. Siaeio di Parma . Morte M 
Grega-i Vili. LL Gli fatetie atmeiite III, Naomi 
JtlleàtuMni ptrla Crociata. LII. l due Redi Fraaeìa, 
e i IngbìUtna i impegnano alla Croeiata . LUL De- 
tìnta .per la Crociata in IngìMterra . liV. E in Frath 
eia. Vf, Fideriea ajjàmt la Crocei Provtdìmenli pel 
buon ordine della Croeiata . LVI. Lettere di Federico , 
t di Saladino. LVIL. Rltfncìtiatàone dei Romani eoi 
S. P. LVIII. Cbiefo della Seoàa . lAX. Vittorie dei Fedeli 
•contro Saladino . IX. Guerra fra la Francia , e f In- 
ghilterra. Vii. AJfemblea delta Ferti-'Berna) lì. LXIf. 
Riccardo Se d' Inghilterra . IXIII. Sinodo d' laghìlter- 
ra . i-XIV. Federico pajfa in Orieult . LXV. l'aio- 
rje , e fu» motte. UVL Sinodo di Rouen . J.Will. / 
•fine Re di Francia , e. d' Inghilterra panano ; c,- la Pa- 
Tancredi He di Sicilia . LXIX. Dell' 
Abate GÌoateSmmsl tlS£f.:Merl e di Clemenle III. Gli 
Jiiccede Cele/tino III- Exyi!^*Sìm»MeÌBae! di Arrigo VI 
f^XKtì.l^Stioi tentativi eamm ìl Redi Sicilia. I.XXIII. 
^ffadi jieti .IXXlV.Caoalieri T^ealcnici . LXXV.Pra- 
..£HM dille a*nr. Crifliane nella Spagna . LXXVL Eie- 
eione de Vefcoiii desolata ai Canonici . LXXVH. Vi- 
cende dell' Inghilterra . iXXVUf. Ltllere del S- P. fa 
le mede/me. LXXIX. Spedifce una legazione in Inghil- 
terra . LXXX. Slato dei Fedeli della Pale/Una . LXXXI. 
Riccardi d' highillirra i arre/iato in Germania . I.XXXII. 
^elo del S. P. per la fia liberazione . LXXXIII. Mar- 
tirio di 1. Alberto . LXXXIV. Vberlo Arche/covo di 
Cantuaria . LXXXV. Lcceji deli Arcistfcovo di Torck . 
hXXXVi.Ceafare contro ti Duca ifAaflria. LXXXVll. 
Arrigfi VI. Re di. Sicilia . UCXXVIII. Putnarcbi di 
. • ' • . Geru- 
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GerafoUmiMi . LXXXIX. DofieB, e Cmgs mine Pè- 
triarea ài Co/iaaiiisBpoii . XC. Di Teodore SiUJaittwe, 
XCi. Arrigo VI. TÌiorna in Gtmama. XCIl. Smoda 
J Itt^ìlterrà. xeni. 'Stntcma contro Gopvda £ Torck . 
XCI^. ifwrfa dì Movcpdlitr. XCV. /; Rt di Leonji 
ftfora da D. Ttrsfu di Portogallo . XCVI. Imimuzio- 
me di usa mova Crociala. XCVIl. Qm fa della Krgine 
Ingtlburga. XCJ ili. Slatnii ài Odont di Parigi . XCIX. 
Fejla dri Pazzi . C. Errori /opra l'Eacarìpia . CI. Nuo- 
va Crociata, e J'uo rfito infelici . CJI. P'jlem.a di Ar- 
rigo VI. CIU. Sua Morte. ZIV . Diritti temporali dd- 
la S. S. CV. Dijiordie fu la tleziont del nuovo Se di 
Germaaia . CVI. Morte di Cehflìm HI. C\'ll. Gli 
/accede Innocenzo IH CVlll. Sxe prime foihciltidini . 
CIX. Rif,n,!<! la Cmia di Roma . CX. Ria^pera i di- 
rìiii leMpon^li dAh S. S. CXI. Omne . e Filippo Rt 
dì G,r>mma. CXil. F^Aerico Re di SicUi,i .la ta- 
t'.la di hmceizo III- CXUI. Priwi Fejco-^i della Li- 
zonia , e della Efionia . CXIV. Soilecìludixi del Janto 
Padre pei Regno di l^orsegia . CXV. /Jìitadone, re- 
gola . e conferma dei Trinitari . CXVI. Di Raimonda 
di Tolofa , CXV'ii. ProgreJJi degli Eretici nella Liti- 
gùadocea. CXVdl. E a Neveri . CKiX. E in Ifpagna . 
CXX. Nuovo matrimonio iilegittimo del Re di Leon. 
CXXI. Ccnjodi Portogdlbf -. CXXll. Sinodo di Dipn , 
e di Vienna . CXXIII. Zelo del S. P. per una nuova 
Crociata. CXXIV. Di Fulione di Neuilli . CXSV. In- 
nocenzo III' arbitro fra i due Re di Francia , e d' In- 
ghilterra . CXXVI. Morte del Ri Riccardo. Gli fue- 
cede Giovanni. CXXVII. Fine della caufa di Doi. 
CXVVJII. E di Compojklta . e di "Braga . CXXJX. 
Trailazioni dei vejcozii . t:XXX. Zelo del S. P. per h 
riunione delle cbieje Grecite. CXXXl. 0/linazione dfgli 
Sci/inalici. CXXXW. Legazioni ApolloUca contro gli eri- 
ti:i della Lingaadocca. CXXXUl. Vtrjìone della Sacra 
Scriuara ta hngait Franzc/e. CXXXIV. Eretici di Or- 
nim . S.. Pìitro Parema . €XXXV. Altri Eretici nella 
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Lombardia. SiIhtTtuàìiii M S: P.^pil Ri- 

eno di Sieilia . CXXXWL Shudt ài J»tièmX:XXXVUI.' 
Ttlco Se' dell» Sema. CXXXIX. U Rt di Frmaìafi 
JittcpoiK al S, P. CXL. Elesató / ifterdotó dal rtgm . 
■CXLh- PrioiligfB dilla Vmvirftò di .Parìgi: Difcoriia 
fra iCBKVtrfi id ì monaci di Grande Adonle. CXLU. 
Simdo di Londra. CXLIIL Ibernare del S. P. per ri- 
fìabìliri la -pace siila Germania . CXLIV. Dichiara 
Omne Re di Germania . CX1.V. Cm i fiUnnemente 
rìevMftiala. CJCLVI. Dtertti per le Cbieje di Germa- 
nia . CLVl£. ì^uove premure del S. P. in favore di 
Ottone CXLVIII. Difiordìe nel Regno di Napoli, entl- 
ìa Loabardia. CXLIX. Sinodo di SoiJ/int . C'L. Fine 
iella taufa d' Ingelbarga . Cil. l Figlimti del Re Fi- 
■iipp§ legitliauai dal S. .P. CUI. Di Pietro Ble/en/^ 
'CUU. M>Ttt delP abàtt GiiattMm. . . 

LIBXO SETTANTESIMO. 

I. T\ Ifpojìgiem dei CroCefegnati per la partenza ver- 
■ I 3 Jo la Pale/lina. U.Prefa, ed ccàdìodi Zara, 
■m^ Venfirt- fulminale (entra gli autori àil medefmo . 
IV. Ale0t ficBllega eoi Cmc^egnaii , per ricuperare il 
tran» di CollanlinopoU i 'Vi-0^i^xÌMe del S. P. a qutfio 
Trattato, VI- Prefa di Darazso , ediCorfù. VU. Alfe 
dìo di Cofìantìnopoli. Vili. IJacco è rijiabìlìto fui trono \ 
IX. , Suo trattato eoi Crocefegnaii . X. Perfdiadel Greci' 
XI. Erefta fparfa in Cofìaminopoìi . Xll. Lellera it', 
S. P. fu r Eacariftio , e fao zela contro gli Eretici 
■XIII. Vittorie del Re di Francia contro Gio-janni d 
ghilttrra. XIV. // S. P. fi fa mediatore di pace. XV' 
Sinodo di Mcaux . XV[. Zelo del S. P. per t offernan' 
za delle leggi ecclefiajticbe . XVII. Lettere di Stefano di 
à'ournaì. Decadenza degli ftudi nella Franila. XVIII. / 
■Salgari ebiedano diriamrfi alla S, S, XIX. Legazione apo. 
■fietiea aÌ.mtdefiMÌ '. Psnverjhnt. d^U eretitì Alla Sofitia , 
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L Re di Francia Ludovito finodalf Aif.1179. 
anno 1 1*4. avea «vaia la confo- Ccmtó""» 
lazione di vedere alla perfine col- FiLina Aapt- 
la naftita di Filippo aflicurata al ^^""'"^ 
trono quella fncceffiose , che pei 
" iDiiiweia iin^ 

I roH . Egli Evcva d 
il colmo a quella faa conColazione . e di dichia- 
lare queCto fanciullo nel giorno della AITuata erede del- 
la corona . e firccelTore nel trono, ed erana gii 
tale eiTeiio concoTH a Parisi 1 vefcovi . ed I grandi 
del regno per aUiftcre alla funzione, e prefiareal nuo- 
vo principe II giuramcnio di fédeltl . quando una Im- 
provvlfa latèrmitì. facendo temere della ma del me- 
defimo . converti il feieno dt qnel giorni in Inita nnl- 
verfalc. Ludovico fii più d'ogni altro fenfibilc aqnc- 
fto colpo . e pcrfiiaro di non potere fpcrarc che da 
Dio la conferv^zioiie di un dono, che da eiTo appunto 
ticonoiceva . fece voto di viitiare la tomba del glotiola 
Cam. T. XII. A inac- 



DIgilized by Coogle 



z 



Ak*ii79- niarti're s. Tommafo di Cancuaria, e fj la 6ae dello 
flclTo mcfe di Agallo psisò ìa lnghllierta , e piefentò 
all'altare del Santo una tazza di 010, e diede alcune e- 
feozioni ai monaci di qaella cattedrale fopra quel be- 
ni, elle podédevano nella Francia . Il fervore delle fati 
orazioni lìchtaind fopra il figliuolo le benedizióni del 
cielo, e tliocnato in Francia poiché ride pienamente 
ciandttl l 'fiiol voti , Inginnfe a tutti 1 vefiòvi > e fl- 
. gnori del tcgno di tliravatlì a Remff nella folenniti 
di tutti I Santi , per alClleic'alla coronazione del medefi- 
mo . Sifècedi fitto qoefta cerimoniftuel prcfctttlo tem- 
po GonnoafifleDnitàùpiilBirande.'^ll 'giovaOe Re d'iti- 
gfailtena come Duca di Normandia pon6 la corona ^ 
ì( Ccviie di Fìandia Iji fpada,, gli altri &'gnòtl accom- 
pagnarono il giovane Filippo dalla camera fino alia^ 
chiefk , e Gnglielmo di Rems zio del medelìmo Prin- 
cipi:, e. rivefiìto de] carattere di Legato apaftollco, e 
(ti .Cardinale fece la fiinzione d'imporri rolcnncmentq 
b coroo) , e fi.prevalfc quindi di quella occafione pec 
cclelmce nn Sinodo , le cni gcSa'non Ibno per altro 
I XgKi. jl. tf"""* fi"" * notizia » . . 



ricorno dall' In^licrra colpito da no accidente dlp»^ 

Ah. Il So. raijija egli peednto Palò di una parie dalle Ibe 
M«nd''w» membra . L'età , e 1 molti dilàgt, che avea foSèrti 
^Viu. nelle fne frcqueaii fpedizioni, fecero temere proflltma 
il termine dei Tuoi giorni . Di fìtto cefsò di vivere 
ai if> di Settembre di quclPaono dopo di avcrgovet'» 
nato il Segno di Francia per Io l]>azio di quarantatre 
soni i .c fìi, fepollo nel monallero di Barbeau vicina < 
Mdnn . A ciò che abbiamo in vari luoghi di quefia 
lOoiia eQwfto dcHe lue politiche , e criaiane virtù , 
non crediamo di dover aggiungere che quella pratica 
di pìetl, che coftaotcmenEe avea oflervata , di digitf- 
mrc DOti.fotamenielaquarelìaUj. el'avvento, inai' al* 
tn quiiefima aticom, che fi .fnol chiamale di s. Mar* 




Libro Ssdaktbsimo Nodo. 3 
Uno, perchè comincia dal giorno ottavo della fella di j 
quello Santo. 11 giovane Re Filippo, che viene dipin- 
to nella Iftoria col titolo di Augnilo, lì era in quefto 
frattempo fatto coronare per la feconda volta a s. DÌo- 
nifio nel giorno della Alccnfione dall' arcivefcovo di 
Sens, e cominciò allora a governare fola il Regno di 

I fuoi talenti ed ti fuo fpirilo fecero concepire : 
le pii^ belle fperanze del fno goverao , ed il famo Pi-r 
dre gli apri un gloriofo campo, ove poteva dar prò* 
ve luminofe della fua virtù . II piccolo Regno dì Gc- 
rufalemme era ridotto a tali llrciiezzc , the minacciata 
dalle armi del valorofo Saladino, fi vedeva ornai vicir 
no ad efferc di"nnovo involto dal rovinofo torreotedeì 
barbari, e divenite una provincia dal loro vallo Impcr 
ro. I Fedeli piangevano tanto più amaramente, quantQ 
che dovendofi nnicameiiic fpcrare il foccorfo dalla dc- 
flra dell'Onnipotente , anzi che placare colf cfercieio 
-^clle crlftiaoe virtù la diviiu giulllzia , non lì penfava 
per cosi dire, che a mettere il colino a quelle iniqui- 
tà, che lichiamavano i piit Tenibili flagelli . Abbiamo 
altra volta parlato dei difordini gravilfimi , che lì era- V 
pò introdotti in quel Regno, e fpcclalmepie Ira le per- 
fone ccclefiaftìche . Si aveva almeno allora la confoli- 
zione di vedere allìfo fu quella cattedra di Gerufalcm. 
me un prelato pieno di zelo , per procurarne la con- 
verfione; Nel decorfo di quell'anno mancò quefta par 
re, mentre avendo celTaio di vivere il patriarca Amal- 
tìco , gli fu follìtuito in quella cattedra Eraclio arci- 
vefcovo di Ccfarca , uomo sì poco peuctrato dei do- 
veri della fua profcHione , e del fuo carattere , che 
ton pratica fcandalofa manteneva pubblicamente uaij 
femmina in (jualità di confotie > . Fu preveduta fias 1,^!^ 
da quel punto la prolGma caduta della tanta cittì , c 
dj tutta l'intiero Begno , e fi dilfc pubblicamente, 
the. fi /aiebbe perduto fottò il patriarca Eraclio quel 
,yìvific». Legno della Croce , che fi. era jrntcquiAato.da 
' 'A » Èra- 
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AM,.hÌó, EcacUa Impcncoce . Si è parlato a fuo luogo delti 
prima Toriuna di Saladino . 1 Tuoi progcelTi uon erano prc- 
feDiemcQte meno felici . Hgli fi vedeva ornai padro- 
ne di una gran parte della Siria , ed occupato Da- 
mafco minacciava d' impadrouirfi del rimanente di que- 
gli ampliflìmi fiati, clic aveva già occupai! Noradioo . 
■• ' E' vero che nell'anno 1177. il Re Balduino IV. gli a- 
~ ■ vcva data preffo Afcalona nna rotta terribile; ma oltre 
, che i Latini non erano fcmpte uniti nè di forze , nè d' iii- 
IMclte, e che il Come di Tripoli veniva taccialo di 
fecreta inieiligenza col mcdelìmo Saladino, il Ke Bai- 
duino avendo fatta rell' anrìofcgucnic edificate una for- 
■e2£a fu le fpondc del Giordano , ed in uvei luogo 
appunio, che lì chiamava il guado di Giacobbe , ed a- 
vendone aUìdaia la difefa ai Templari, Saladino andò 
nell'anno 11 79. a farne raffedro, e dopo varie batta- 
glie, clic diede alle truppe crifliane , oetle quali reità 
G ^r■"'yJ '^'"P'* viiioriofo , occupò la medefima fortezza , e 
ii.ii.rà/.'l- demolì fino dai fondamenti » . 

if' In'una delle tneniovatc battaglie fu &110 prigio* 

Zrio j-ift» nieru da Saladino il gran maeilio dei Templari Odone 
Pidre in K di s. Amando . Guglielmo di Tiro ci dice, clieco^uicra 
iUtlk- uomo di coflumi depravati , dì eccclliva fuperbia , e che 

ti era pollo fono ; piedi ogni liinorc di Dìo , c degli 
iJtU t^*^ uomini » . Alt¥i 6tli che abbiamo efpollì a fìio luogo, 
et rendono pur troppo verifliralle quella alTeczIone . 
Con tulio cii nelle liftreitezze , aile quali li iera ri- 
dotto il fiegno di Genifaiemmc , il Re Balduino, che 
per colmo delle fue infelicità elìVnda fìato attaccala 
dalla lebbra, non poteva operare con quella attività, 
che chiedevano le fne dure circollanze , i vefcovi , ed l 
figneii di quelle provincie fi prcvalfero di quelli cava,- 
Mtri del Tempio, per ottenere un proni» e valido foc-- 
eotfa d(H principi dell' Occidente . Q^clU H prcfcnta.- 
lono dÌTctuiDcnte al iànto Padre » il quale Si, talmeitr 
te- fenfibltc aliai patetica defcciztotic di quelle calami^ 
li, fhe ncdo ài mio. pa k.coiireEitaaioae. di qoi:! Inor 
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che erano IìjiÌ decorati dalla villbile pcetèn» de 1 JJ^Tite". 
divio Redentore, ed aciiuiltati dagli Occldeacalì aprez- 
za del proprio Tangue , e pel decoro della Criftiana 
Beligione , che farebbe divenuta il ludibrio di tutti gF 
In&deli , (ci'nTi inimsd latamente una Enciclica a tuid 
i Prìncipi, Duchi, Marchcfì, e Baroni , c a tutlì \(t 
fbmnia i Fedeli , nella quale efpore quelle ragioni, chi 
dovevano accendere il loro zelo , gli eTortò i prende- 
re Il dlftimivo regnale della croce, rinovò in loro fa- 
vore quelle indulgenze , ciie erano (tate concedute ai 
Ccoccìegiutl dai due fuoi predecclTori Urbano II. ed 
Eage nio III. dichiarò folto la protezione della ùdU 
Sede, c dei tefpeciivi prelati i loro beni, e le loro fo- 
fianze, pcrinifc a quel che non avevano danari, onde 
alTumere qucfto pefo , d' impegnare anche alle chicre 
In maticanxa dei loro parenti i propri feudi , e &nal> 
mente qualora leltalTerD per Io fpazio di due anni al 
feivfzio di Ter» Cinta > concedè ai medeCmi una inr 
dui genza plenaria , efe non vi dimoravano che unauns 
Iblo, l' iudulgcnza della metà delie medelìnie pene ca- 
llo njche , che erano tenuti a fodisfare > . I Cavalieri ,,Efi/t.i^ 
deliflS HaWBM bvevaoo cSerc desinali a recapitare que- 
lle lettéie^^sBlgjgijUi^^^^ a. tuttlj vefcovl . ai 
quali In^unre ancora HllfpjHBttNI^', con tutto il C3r 
loie quella Impreù» e di &t leggere in tutte le chi<i 
fe delle loro dioccli la mentovala enciclica ' . Sappia- i.^jff.n., 
mo di fatto, che quefti cavaticci prendendo la làvore- 
»ole cirtollanza , nella quale i due Scvr.nii di Fran- 
cia , e d' Inghilterra tenevano una couferei^^a nella Nor- 
mandia ai 27- di Aprile dell'anno feguenie , Ti p refe n- 
tarotio ai medelìmi , e ne ottenuecono di fatto la prtv 
inellà di un pronto, e valido foccorfo > . 3-Hw.n, 

La mone dell' Incerato re Manuele Comneno ac,- »«» din». 
caduta ai 34. di Settembre di quello medelimo anno niniCoannn, 
leadè ancora più infelice la condizione di quei Fedeli 
della Palelliaa'> Qncflo FilDclpe nel.trentafette anni del 
fuo Ilq^na ^pme £ eia filto na doveic di tenerli 
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, nnìUi dì comunione col Canio Padre, di mantenere vì^ 
va il commerciocoiprindpi dell' Occidente, e di còl- 
legarB eoa alcuni di eflì , e con alrri di flrin&crr t 
nodi di parentela, cosi non aveva mancato in vatie^ 
occafioni di unire le Tue forze a qnelle dei Latini del- - 
la Sìria , c di foltcncre , e difendere i loro polTein . 
'Una debolezza, che gli avea fallo preftar fede allepro- 
melTe di alcuni Alirologt , che lo lulingavano di altri 
quattordici anni d'Impero, e di un gran numero di 
vittorie, fece si che non avendo creduca mortalelafua 
Infermità che negli ultimi momenti, non potè fare_. 



trono al f<to lìgliuolo Alcllio, il quale non aveva che 
circa tredici anni di tiì, e che perciò ii^ tempi i più 
critici dovi reltare folto la tutela della fua madre Ma- 
ria figliuoladi Raimondo Principe d'Antiochia . laqua- 
le veniva diretta da configli dì Alelfio Comncno cu- 

iSk». gin" «i^l defonto Manuele ' . L' arcivcfcovo di Tiro 
Guglielmo , il quale nel Tuo ritorno dai Concilio di 
Laterano palTaiido per Colìanlinopoli potè conofcerc 
quello Prinnipe, ce ne ha lafeiato un magnifico elogio 
commendando altamente non folo Ja fua magnificenza , 
ma altresì le fue limoline , e jUMUtiUSoa di Tperan- 
re , die la fua iaiBO^tttSmtk godere la patria 

>£>'^i.«/. del cielo > , ha dlmoftratÉr ■ fli crederlo iìncerauiente 
Cattolico . Prima di morire egli condannò gli Aftrolo- 
gi, ed in regno di penitenza volle elTere rivcftitocon 
un abito di monaco , ed ordinò di clTere fepolto nel 
monaftero dell'Onnipotente, che dalla fua madre Ire 
ne era flato fondalo in CollantinoDoli , e che mante- 
neva ben fettecento monaci, e nel' quale avea fatto tra- 
fporiare un marmo rolTo , fui quale ù diceva , che foiTe 
Oato imbalfamato il corpo del divtn Redentore . Lo Sto- 
tico Greco à dice ì che egli unvn procurata la ri- 

jWaihBt^ fbtnu del nonachilìno , Che era giunto a una taleJ 
decadenza 1- che nonfi-ficevà amai più con^ftere, tbe 
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Ddl' abitò ', c nella ipparenza , e die lìcovau quella ÀJ^TThoT 
legge di Nicefbro Paca, che proibi'va nuovi acquilliai 
moDaci , e dimoftraDdolt di noo approvare la condot- 
u Kma dai due fuoi predecelTori nel fondare nuovi mo- 
nafteri, mentie aflegaaodo loro ^loile tenute avevano 
spello l'adito al lilaHamento , ne aveva fondalo una 
Ijjl Fonia Eulìno fotto l'invocazione dell'Arcangelo 
s. Michele, e per levare ai monaci ogni motivo di difira- 
zlone , aveva ordinata che tutti i loro alTegnamenii lì 
pagalTero dal tefoio Imperiale. II Aio zelo nel condan-- 
uce II rilallàiiicato del Monachìfmo non era che com- 
neoderole ■ Non apparliene a queRo hiogn di efami- 
lure, k raDilrfezza dei fondi alfcgnati ai Monafterilla 
(b ripromli: ma bensi non pofliamo aftenerci dal ri- 
flettere, che r alTegnare ad un monaftero tutte le Tue 
iCDdIte Ibi Regio teforo , era lo fieiTo che dargli una. 
ruflìfieaza precaria, e che perciò difficilmeme potevi 
indilli alcuno a profelTarvi la regolare oiTervanza . 

(^ando egl! fii forprefo dalla fua ultimi ìnrermi'. . ^ j, 
li, era occupato a far cancellare dal Catcchifma delle mo"™ u 
chiefe del fuo Impero un anatema , che vi fi fnlmi- ^° ^ 
Dan contro il Dio di Maometto . I Padri della primi- ' 
liva Cbìefa nOn^^jf^ dubitato di afferire , che gli 
fieni Pagaci allora qnandò^o- invocavano Iiiciio in nn- 
ment ljiigo|aie. ed alTolutamentc , 0 b chiamavano. 
Creatore, aìlndeflèro al vero, uuico, c foto Dio. R!- 
gnardo ai Maomettani la quellione doveva eiiéce me- 
no difficile} poiché. Maomeitq^fi era proieftato di rt- 
coaofceie, come tutti- i fuoi nazionali, il Dio Crea- 
tore, il Dio d' Abramo. I Greci li erano per verità 
prefa la liberti di fulminare il fuddetio anatema non 
alTolutamcnie , ma in quanto queilo Dio di Maomet- 
to era unico non folamcnte nella natura, e nella elTen- 
za, ma altresì nella pcrfona, ed era per quello moi^ 
vo da cflì chiamato dfJvifufK tana di. uh pezio. Tut' 
ta volta poiché làcm dà orrore .die. orecchie dei 
MuCuliiutii , i quali piendevuo le .patoK deU' anate- 
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Ah. iiSo. mitifmo afTolutameate ed in Ce ftelTe, lì veniva ato< 
gliele quella fperaoza , che fi avM dalla loro convcr* 
fione , la quale rìgoacdo fpeciaimcaic ai Turchi nun 
. Ibmbrava diAcile ia qneftl tempi . Egli adumiuc ordi- 
nò al patriarca TeodoGo, che nell'anno 1 177. era fuc 
ceduta a Caritone nella cattedra di Cofiantinopoli , di 
adunare tutci ì vefcorì, cbe Ji rlrrovavano nella regia 
citU, t poiché furono uniti propofe loro l'abolizione 
/ del mentovalo sna temati fmo . La propolìziojic riufcl 
improvvifa , c i vpfcov) ne furono oScH, e gli fpiei^a' 
loooilfenro dell' aaaiema. Ma egli wtn G arrendè per- 
ciò , e ftere~uD lungo fctiito , nel qutte cenrurà anzi 
con troppa libertà i precedenti patriarchi, ed Augniti , 
che avevano foflerto queir anatcmatirmo , e non aven- 
do neppure queSo fcritto prodotto alcun' ciTctto , nu 
fece un eftcatlo , e quiudi trasferitoli a Sculari iiiitmò 
3 tutti i vefcovi , ed ai più dotti perfonag;;! di Co- ' 
flamiuopoH di portarfi alia Tua preìeuiLi . H^lì aveva 
determinato di fare fu di cdi l'ultimo tentativo : ma 
poiché la fÒTca del male , che fi andava Tempre più 
aggravando , non gli avca pcrmciro di entrare con ctlì 
in colloquia, aveva fatta prelentar loro il mentovato 
fòglio con ordine di rottofcrìverlo, e vi aveva aggiun- 
. ta la minaccia , che quando avelfero riciifato di ciò 

fare , egli o avrebbe adunato un piìi numerofo Sino- 
do , o avrebbe rimclTo l'affare alla dccìiìone del Papa. 
Quella ultima condizione fà quella peravvcniura , che 
ebbe maggior forza fti l'animo di quei velcovi ■ Eh- 
minato adunque 1' affare fi obliligarono a cancellare il 
mentovato anatcmatifnio , e determinarono di folticuirc 
ticl medcQrao la fei;ncnic propolizione : Anattma 
, MaamtUa , e a taua l" Jua fella , e àmrina » . 
' vìi. 11 Padre degli ecclcliailici Annali riporta dnc lei- 

UtmiSiWf ^ere di qucfto Principe, delle quali è una diretta al ^ 
mi^ii&iiia j-auiopj^gj e l'altra all' Augnilo federico . La prima 
^ poitata'a Roma da alcuni fuol Apocti&ri , ed era 
diletta a piercaUc qualanque IconcutP puteOe nafce^ 
re 
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re in occafionc della nuova rpedizione , che fi faceva 
dagli Oicidentali ndia PalcHina . Egli fi dichiarava in 
elTa difpofto a ftcondare lutte le loro iinprcfe , e ri- 
chiedeva folianto dire cofe. la prima che fi obbligalTc 
ro a confegnargli in cafo di vinaria alcune detcrmi- 
nate città, che appartenevano all'Impero Orientale, 
ed erano occupate dai Turchi ■, e l' altra che andalTe 
In loro compagnia un Cardinale, la cui principale in- 
cunibenza fòirc di mantenere nelle truppe il buon or- 
dine, afRnchè nel loro pallaggio per la regia città, e 
per le ptovincie del fuo flato oon «ccadeffe alcuno in- 
conveniente . Nel fine della lettera egli lì dichiarava 
defideiofo di aver continue nuove della fua perfona, e 
che gli fblTcro addittaii i mezzi , onde obbligare il fuo 
Impero ad una più ftretta unione colla Tanta Sede ' . 
La feconda lettera è diretta come, abbiamo accennato 
all'Atigufto Federico, per dargli parte di una vittoria 
da elfo riportata contro il Sultano. Ma Federico quan- 
do ricevè quella Lettera , aveva avuto un annuncio af- 
fatto contrario per parte del mcdefimo Sultano, e per- 
ciò fii piii tacile a dicliiararri ufFcfo e dei refpettivi ti- 
toli . che fi leggevano in cjuel foglio, e della maniera 
colla i]uale era fcritto , laonde quantunque corrifpon- 
deire con msgiilficenza al regali , che lo avevano ac- 
compagnato, gli rirpofe di un,i maniera poco attacer- 
tamenie a conciliari] aliano > . 

Quella Lettera appartiene all'anno precedente. 
Federigo che nel tempo della palTaia fua fpedizioncin 
Italia non avea potuto indurre finiico il Leone Duca 
di Baviera, e di SalTonia a prefcntargli quei foccorli , 
dei quali aveva eltremo bifogno , giunfe qucIV anno a 
prenderne la più fonora vendetta . Il mentovato Duca 
era il più potente di tutti i Principi della Germania , 
c 1' ampiezza dei Tuoi flati ti ellendeva dal golfo Adria- 
tico Éiio al mar Baltico, nel qual tratto di provincie 
non fi doveva accettare che il folo Ducalo di Franconia . 

, che in quelio frattempo 



Ulgrtoacl hy Guogl^ 



Aw.iiBa, iio" difficile di avanzare contro di elfo ,.Fe~ 

derico gli aveva intimato più voice di comparire tli^ 
dieta dell'Impero , c non avendo elfo pel timore d' 
qualche forprcta ubbidito , alla per fine in una alTcm- 
blea, che fi era tenuta a Viriiburg, avea detcrminato 
di privarlo di tutti i fuoi Itati , ed cfegul di fatto que- 
lla rifoluzronc in una nuova dieta, che tenne a Gelo- 
haofen , mettendo ciro Duca Enrico al bando dell'Im- 
peto, confifcarido lutti i fuoi domiiij , ed cfprclTamen- 
'ie i Ducati di Saflonia , di R.ivìLca, d* Aogiia , e di 
Vefi&lia : e perchè non lì poie/Ie alterare quella dìfpofi- 
zioDefece ua dono alla chiefa di Colonia. di una parte 
dei d«e Ducati d' Anuria , e di Veftfalia , a Bernardo 
d'Anhalt, da cui difceiide la cafa di Sax-Lawemburg 
■del -Dueaco di SalTonia, e al Conce Palatino Ottone di 
Vltclfpach del Ducato di Bavic» , e finalmente termi- 
-osta la dieta , prefe le armi per mettere qaefii Signo- 
ri ÌQ po&eflb dei refpeltlvi. fùti . PrcSb che tutto ìi^' 
tieio l'euno fegiiente fa impie^to In quelle militari 
^dizioni , ctie ebbero un clìto il più felice . Enrico 
il Lione fi vide rpogliato di tutti f fuoi feudi , e di- 
veniKo il più povero di tutti i Principi dell' Impèro. 
Egli ebbe allora ticorfo alla clemenza dell' Augutto, e S 
prefcotó a due aRémblee di Quedlinburg , e d' iìrford : 
ma elTendo troppo difficile il fuo rillabilimcmo , fji 
configllata a rilfrarfi fitittanto in Inghilterra , c gli fu 
iafciata 11 poCCèlTo dei Territori di Brunfvìc > e di Lu- 
nebu^ , che dì facto fono tuttavia pofledutl dalla fua 
Amiglia ngaalmenic aoilca , ed illuflre . Qpanto allu 
fiavieift i della reHata quindi in pofTclTo dei dlfcendeo- 
ti del mentovato Conte Palatino di Vitelfpach , alla 
cui famiglia fi crede , che apparienelTc cicca due feco- 
I B-r, mjl. li prima ' . 

ii«o*8i"' * foahi tocbidi , che per una lun- 

" "ix. * -ga ferie di anni avevano teoute io una cftrcma agit^ 
^"ddi^ -zioDc le -Provincie della Gcmuoia > il prolBniD Segno 
v^L, *"* di PoIodÌb ficnome non & cu lafciato logannue dai 

ma- 
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maneggi degli Scifmaticì , cosi non folamenic avevu , 
goduto di una interna pace, ma aveva di più riporta- 
te molte fegnalate vitioiie fopta i Pomerani, i Prut 
fianì, ed i Ruffi . lilTo era prefentementc governalo da 
CafimiroIJ.il c]uale iicll' anno i J77. era fucceduto al Cua 
fratello Mi'cislao. Egli lì fervidi iiucila pace, pcrap- 
pltcarfi alla riforma di vari abufi , che fi erano intro- 
dotti in quelle provincie . Fra le leggi , che credè 
opportuno di pubblicare , una riguardava i beni eccle- 
liaftici , e poiché in elTa non folamentc fi voleva toglie» 
re queir abufo, the lì era iiiirodoiio in Polonia ugual- 
mente che in luttele provincia ddl' Occidente , edell' 
Oriente , dalle quali per aliro er^ ornai fìato univer- 
falmenie profcritto, che alla morte di un vefcovo tut- 
ti i Ami beni tblTerD ufurpati dai Signori , o dal fifco , 
ma fi voleva di più che in avvenire ì rei di tal colpa 
folTero foiiopolìi alla fcomunica , fpedl con una fo- 
leune ambaTciaia qiiefle fue leggi al fanto Padre , ac* 
ciocché foifeto da elfo con apoltolica autoriti appro' 
vaie , liccome fece di fallo fua Santità con una lette- 
ra fcritia in Tufcolo ai 2S. dd mefc di Marzo ' . 

La pietà di quello Principe, che nell'anno iiSj. 
ebbe per fuccelTore nel irono di Polonia Ìl fuo figlino- J 
lo Lefco V. poteva fervjre di coafula/ione al fanto Pa- 
dre in mezzo a quei funeflì annunci, clic del continuo 
gli venivano riportati da altre pani del Mondo Crifti»- 
no. A dirpeilo di quelle gran follccitudinì . che egli 
B era prefc per le provincie dell'Inghilterra , e della 
folenne convcriìonc del Re Arrigo li. le chiefe di quel 
Regno fi ritrovavano ancora in gran parte abbandonale, 
c i popoli privi di pallore . La cattedra di Lincolnj 
era vacarne fino dall'anno 1167. poiché quantunque 
folfero omai fette anni, che n'cta Àalo eletto vefcovo 
Goffredo figliuolo naturate del Re Enrico, ed arcidia- 
cono della medefima chiefa, con lutto ciò non iveri 
finora penfato che ad appropriarrene le rendite fenzu 
Arlì confàcrarc . Riguardo sllc altre chiefe, ì lororc^ 
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Ah. ii8i. <pB"iv' vefcovi tratteoendofi per la più alla corte , 
per aitendcivl agli affad del Regno, fembravano ave» 
ne <IepoIlD ogni penfieto. I tre vefcovl di VincheUeTi 
^ Eli , e di Morvic erano rpccjalmenie accafaii di 
qnefta colpa. Ilfànio Padre s'indirizzò adunque all'ar- 
cIvEfcoiro dì Cantuaria Riccardo , e gi'ingiLufe di ob- 
bligare colle ecclelìaftiche ceofore GoSrcdo o ■ firO 
Ibllecitamente confàcrare, oarlnuoclorea quella chle- 
ù, ed! ricordare agli altri vefcovi F obbligo dellaie- 
fidenza > Goffredo non fi fentiva chiamata allo Italo ce 
clcfiaftico , c percià in fcguico di queRe minacce ti- 
'tiunciò la fbddetia Chiefa di Lincoio , e fo qatndt 
I ^auLG^ cteaw dal Re Enrico Cancelliere del Kegno ■ , e quel- 
t^.tfXtiH. la cattedra leftò vacante per lo fpazio di altri due 
anni. Quanto alF obbligo della relìdenEa. l'arcirercO' 
' To Riccardo con una lunga leitcìa. chefiifcrittain Ibo 
nome da Pietro filefeotb > imprcft« Icufarne i refbo» 
vi del Regno , e H fece Intendere che altra volta vo- 
lendo correggere queAo difordìne, ne era fiato diruafo 
dal configgo di perfoncdi una fperimcntata prudenza 
fui riflelTo fpecialmeiilc , che quella non era cofa nuo- 
va nella Clilela , che nell'antico teftamenco ancora ! 
Profeti, ed i Sarcedoti avevano affi dito al trono, che 
i vefcovi per la loro dignità , e per la loro faviezza 
erano più d' ogni altro atti al governo , che quando elfi 
non avclTcto tutto l'appoggio del trono , il clero fa- 
rebbe opprcITo dai laici, che farcbbono ugualmente trat- 
tati gì' innocenti , abbandonali { poveri, conculcali gli 
ccclefiallici , violate le leggi , e i decreti della Tanta 
Sede, ed impoverite ]e chiefe . Egli giuAiÉcò ancora 
rpccialracnic i tre mentovati vefcovi , e riflettendo, 
che nell'Inghilterra ì vefcovi fi prendevano per lo me- 
no il penliero , di alTlftere nelle principali folen ni là alle 
loro chiefe , e di provedere allora a tutto ciò, che ri- 
chiedeva foccDifo, e cocrezione, rilevò per lo cootnt- 
lio rabufo del velcovidellaSicilia. i qnali ftavanoloif 
tanl dalle loto rcfideoze pcifitu dicci anni imiai, ren- 



Digilizeò by GoOgfe 



Libro Si s iimti j iko Novo. l'j 

za che per altro b laro dimora alla corte && di at Ak. iiBi. 
cnn vantalo alle rcTpettive chie& ' . V aicIveTcovo i A». M^. 
Slccardo teimiaò qae^ Lettela con dichiararli pronto '*• 
ad ubbidire al Tanto Padre nel calb , che non gli {era- 
bialTero degne di aicnnriguanlo P cl^KiAe ragioni. Qost 
lunqne fòOe la loro fòrza > effe «nirano per verità in 
ogoi fecolo ferrilo di pretefto all' ambizione , o alla 
capìdigia di qoei prelati , che avevaho voluto freqnen- 
lare la corte , ma dai làcrì Canoni , dal decreti dei 
fbmmi FonleGci > e da varie leggi degli ftefìì Sovrani 
etano femptc fiale giudicate Incapaci a difpenrargti dalf 
obbligo ptecifo , che loro coree della reMeazi . Non 
Tappiamo che ri^ndelle U ùnto Padre ; ma fappiama 
die I feguentl Pontefici , e concilj hanno fcguiiato a 
ricordare qneffoUilIgo.^ed a pretenderne l'oHervaiiza . 

Quefio diroidioe, ficcome abbiamo più volte el^m- j^^^^ , 
fio, era divenuto prefl'o che generale a cagione del li- SmÀTon» 
fiema Introdotto nella Europa , fecondo il quale 1 ve- «i<^i|<i. 
fcovi . e gli abati erano gràndi del Regno , ed erano 
perciò teauii ad afliftere alle aHendiIee di flato , ed a 
marciare alla tetta delle loro truppe nelle militari fpe- 
'<Uzloc^.->L^Jftarie civili ci fomtnlniftrano ad ogni paf- 
fo prove di quello fino, e quaBiua:]ue fofle doloro 
fìù volte , eccome abbiamo a Tuo luogo .«(bofto, cIS 
proibito, tutla volta l'ufo contrario feguHaWi previ^ 
lere tahnente , che gli AeDi Legati ApoilollcI credet- 
tero di dovervifi uniformare. Ciò fece queft'annoap- 
punto quell'Enrico gii abate di CiUercio, che nel si- 
nodo di Lateraoo era fiato dal Tanto Padre creato Car' 
dinaie, e vefcovo di Albano . In feguito dell'ultimo 
caDoue del medcHmo Concilio, egli era Aaio dal Pon- 
tefice incaricato di una apoftolica legazione contro qiie- 
gli Eretici della Provenza, per la cui canverlìone, a- 
veva neirauno 117I. fparfi molti Tudori in compagnia 
del Cardinale di s. Giirogono ■ Egli fi ritrovava nella 
Linguadocca con qnefto carattere fino dall'anno lì»>rro* . 
Poiché i progrellì della crefia dopo V accenna» miffio' ^tT/v. ni'. 
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Ah. II Si. "Cerano divenuti aocoramaggforf, fìicoftrctio a ftor- 
«re , e ad irrigare con nuovi Tudori una gran parte 
della Provenza, e della Gu^fcogiia Rna ai coniìiii della 
Spagna . Qucfte provincìe cra[io Hate dai Colterelli , 
dai Bafchl , e dagli Aragonefi ridotte ad uno ftato si 
deplorabile , che incontrandoli per ogni dove caCe ab- 
bailute , e città confiimaie dal fiioco tuito vi fplrava 
I r<n. orrore di morte > . Siefano di Tournay abate di fama 
w ^(I.7J. Genoveft di Parigi ci alficura , che in ogni parte della 
Settimania regnava l' infedeltà , la Unzione, l'inganno, 
ed il dolo , e che pacandovi fi era coarciti ad a- 
vere del continuo avanti gli occhi una imugine la più 
lerribile della mone , a vedere le chicfe confumattu 
1 ti.tfl/1 js eleeafe convcrdie hi riceitacoli di fiere" . 

La guerra che ardeva tra il Re di Arragona Alibnfo , 
c il Conte di Tolofa Raimondo avendo portali nella 
provincia i mentovati Cotierclli aveva in t;tan parte 
cagionati qucHÌ dìfucdini , e data dilla agli Eretici di 
profittarne , e Ruggieri \'ifi.oii[c d'Albi , di Bcziers, 
c di Catcalìbna volendo prevaltili d^lk loto forze contro 
il fuddetto Conte di Tolofa dava ioro un licuro ricovero . 
11 Legato Apollolico forprufo alla villa di oggeiii co- 
taniu dolurofi , credè di doVi-rc adiiiUjuc operare cori 
mila la (brz.! del fno zelo, e diede veiiiiinilmcnle prin- 
cipio alla fua legazione colla dcpolizlone di Ponzio 
d' Arfac dallacaiiedra di Narboiw, alla quale fu defti- 
nato quel Giovanni delle belle mani , che fcdcva at- 
lualinentc fu la cattedra di Poiticrs ) . Q^iinJi veden- 
aJ.Ci^m.ti the era nccelTario far ufo della forza contro il men- 
** tovato Vifcoiile Ruggieri induifc un gran numero di 

L^Vtffr Carolici a prenderete armi * , e dop, varie impre- 
C«S*. fe, che non fono rainmtniate dagli Autori contempo- 

ranei, andò a llringcrc di allcdio la fortezza di Lavanr , 
nella quale fi erano ilfuggiail con Adelaide coufortc del 
mcdelìnio Vlfconte, quei due celebri Eretici Raimoodo 
di Baimiac, e Bernardo di Raimoado, dei quali aldilà. 
mo parlato fono T anno ii/S. La caduta di qaefto ca- 
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lidio e» tanta jiiù i mere [fan te , quanto che veuivaper- Ah.iiSi. 
ciò ad eil'crc la principal fede della erefìa . Furono adun- 
que fatte le operazioni tniliiari con tanto calare , che 
la Utili Adelaide B vide obbligata ad arrenderli, ed 
elTcndofi quindi arrenduto ancora il .Vifcoutc fuo con- 
forte, tbbe il Cardinale Enrico la confolazione di rice- 
vere la lua abiura, c d' indurre gli Itcllì due accennati 
Eretici non rolameote a conver tirili ' , ma a patTarc di 
pid 2 profèlTare l' ìftitaio dei Caaoalci regolati l' uno 
nella Cattedrale di Tolofa , e l'altro nella chlefa di 
s. Semina . Gli altri Eretici di ijuei contorni fecero 
parimente nelle Cue mani l'iibiura dei loro errori, ma 
la loro converfionc non fu che un cifcuo d: timore, e 
di £n£Ìonc ' . £gli celebrò quindi rari Sinodi a Pay, iManjt-tfuiU, 
a Baias, ed a Limoges , ed in uno di quelli elTcndo 
proceduto alla depolìziane delF arcivercovo di Lione , fiat. ' 
&x deftloato ad occupare qneOa cattedra quel tnedelltno 
Glo?atial , che da Poìtien en ftato trasterito pochi 
meli prima a Naiboaa t e che era atctialmeote in viag- 
gia alla volta di Roma per otieaeie dal fanto Padre la ' 
conférma della fua elezione » . *r' 

IL Pontefice dal qtiale fi dovea chiedere qaella ^il 
grazia era il fìicceObre di AleOkadro Ul. Quello Pon- MorttdlAirf. 
lefice dopo di aver lodato Gt la cattedra di s. Pietro ^*<"'"' 
al govecno della Cbiefa per lo l^azlo di zxi. anui xi. 
mefi, cxxtii. giorni, fu chiamato da Dio a godeiell 
premio delle fue gloriofc Nàtiche in Civita Caftellana 
xo. di Agallo dì quefi^anoa ii8i< e (a tralpoitato 
il Aio corpo a Koiiia nella BaGllca di Laterano. le 
Tue gefia che Ibao fiate da noi ampiamente defcritte 
Armano 11 Tuo elogio . Uno Scrittore contemporaneo 
oSèrva, che erano piil di loo. anni, che non avea 
feduto fu la cattedra di t. Pietro un PoiiteScc più di 
effo vergato nelle &cre Lettere, delle quali era gii 
-fiato pubblico profelToie in Bologna, e nel diritto ca- 
nonico, e civile 1 • Sappiamo che le Tue Lettere era- 
no fiate laccolte in un Volume, che poruva il titolo i'*™ 
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An. tiSi. confulti, c decreti di AlcITandro ■ . A tutto ciò , 

I Hmf. tji- che abbiamo di eflb riferito non crediamo di dover ag- 
giungete fe non, che egli diede il tiiola di Re ad 

s iimail'i Portogallo, che non aveva fino allora por- 

tili ifi/ì- tato che quello di Duca* : canoalzd s. Eduardo 

Xig.eta, d'Inghilterra, e i. Elena vedova Regii» di Svezia, e 
t. Canuta Re di Danimarca, e dichiarò maggiori, e 
perciò rirervatc' al giudizio della fìnta Sede tutte le 

Ìt,%J^^' eaufe dei Santi J . Nel celebre congrellb di Venezia 
ilei quale (a abolita Io TcIIma, e reltltuita la pace alla 
Cbiefa, aveva egli in memoria di quello gloriofo fìtto 
compattila una plenaria Indulgenza a tutti quei Fede- 
1), che nel gioruo della Afccniìooe vifitalTero la cat- 
tedrale della medefima città, ed a quei che fàcclTcra 
la medefìma vifiia in alcuno dei giorni fra r ottava 
della ftelTa folennilà, aveva conccdutalaremillìone del- 
la fcttima patte delle pene coconiche dovute alle loro 

^T)aiM,!iLj colpe 4 . Si crede che quindi abbia avuta origine la 
celebre fefta della Afcenfa, che & (à ogni anno inquel* 

tr^i.'i.Zot. la illufire città. Binalmente Bernardo GlnAIniani t ci 

lì/ti'- fapeie, che elTo difpeniò il mopsco Niccolò Giù- 

ftiniani dal vota, che aVea latto dì callìtà, acciocché 
potelle con legìttima matrimonia procurare la fìiccef' 
fione della Tua fìmìglia^ nia un fimi! fìtto prima di 
jujl^ elTcre glufilficato medterebbe miglior verificazione . 

GII (iiRcdtiii- La partenza che aveva latta 11 defiinio Pootefice ■ 
da Roma per trattenerfi in Tufcolo, e quindi in Civita 
Cafiellana, cì potrebbe làr credere, che i Romani a 
difpetto noD folamente dei loro doveri, ma dei loro 
fteflì più folenni giuramenti avelfero ripigliati nuova- 
mente ì loro feniimenti dì ribellione coatra la ponti- 
ficia autorità. Quel tanto, chedovremo tra poco cfpor- 
re , e molto più la follccitudine , ed il luogo nel qua- 
le li procede alla elezione del fuccellb re , non ci rendo- 
no che troppo verilimile quella congettura. AlelTan- 
dro ni. aveva celTato di vivere in Civita Caltellana , 
e fii irafportalo con tanta follccitudine il Tuo corpo 
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a Koma, ed ! Cardinali s'impegnarono con tanto ca- Ah. iiSi. 
loie a procedere ad dm pronta elezione, cheqnanluit- 
qne dovellero traTporurlì a- Vellctii , ove deteimìna- 
rono di fare qaefl^atio folenne, perlorirailì a qua! fi 
voglia oftillti, che fi voleSe tifir loro dai Romani, la 
elezione fu fetta nel primo Comodi Settembre ■ . Fa tjtM^e— 
allora eTegoIto per la prima volta refpofla Canone del 
Concilio ili. 'Laleianeii(c , cbe lichìedcva alla validi- 
ti.delFailo il concordo di due terzi degli elettori , 
Uccoine al dire del Panvinlo renarono allora pure per 
la prima volta elblnfl alfiitta da qnefla elezione 1 fcco- 
làtf, ed II clero. Fn quella per avventura la principal 
cagione , che IndnAe I Cardinali aprocedere a qnef atto 
fuori di. Boma, e perciò Inngl dal timore di ^eOere 
moleftati da quelle pretenfloni, cbe fi potevano addur- 
re per foftenere l' antica prefeclzione.. Qnefia elezione 
cadde; nella perTonadi quell' Umbaldo . pativo di Lacca', 
e Velcovo 'di Oftia, e diydictri, cbe aveva f ottennio 
H carattere di legno apoltolico lòtto Innocenzo II. nella 
Francia , fotlo Eugenio lU. nella Sidiia, e fbtto il delbiv 
..Io Pontefice ^prcfib l' AngnOo Federico . Egli aflnn^ 
,'fi nome di Lucio III., e nella proilinia Domenica cioi 
al fei dello fleOò mefe fu parimente in Vcllctri ìil> 
mezzo alle maggiori Hsx^mmiaiài^M. popolo corona- 
to folennemente da Tcodurno di Poho ; c dell' arci- 
prete di Oftia » . Merita di efferc rilevalo ctie quan- «Gi^jjx^ 
tunque 1 foli Cardinali avefTero parte In quella elezio- '''' 
ne , con tutto dò non fi credè di dovere alterare l'an- 
.lica conlàcindloe , fecondo la quale era rirerbaio in ^ c™ia Ci- 
mancanza del Vefcòvo il diritto di qoefta cerimonia ^^■'"°ÌÌ',t 
all' arciprete di Oftia ', è mancando qnefto a quello di ^"m^iu^ 
Velleiri ì . «m. iLM^. 

I totiiidi di Roma obbligarono' Il nnovo Pontefice . 
a fiflare la Tua dimoia nella medefima città di Velie- Am. iiS>. 
tri , donde percià fiiiono (Jiedite le prime canfe , che s„|^'^,jì„ì 
fi prefemarano ai Tuo .fnpiemo tribnnale'. I due regni itiitàmp,'. 
di Scozia, e d'^wniia ricorrendo nel princìpio a ppan- Jxpvi'fi'"- 

r,xìi. c .o 
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Ax'tiSt. IO di qaeft'aDQD con dne ralcDDl legazioni alla Su 1^ 
rlezza, ed alla Toa demenza , gli romminlftratotio Toc- 
calloDe di date m pubblico faggio di quefte Tue virtù. 
Il Ke di Scoda Guglielmo avea nell'anno iijs- voluto 
che (òlTe confkctato in nuovo Vcfcovo di s. Audrea, 
un Cao Capellano per nome Ugoae a dilpetto della le- 
gittima elezione di Glovaanl, ed avea perciò tlchla» 
mata la fentenza di ftomunlca ibpia di fe . e d" Intei- 
I detto Capii totto il flio regno ■ . Egli Ipedt adunque 

ti-meij. una foleune legazione al finto Padre, per chiederne 
1* BlToIuzIonc , c r oiicnnc di fìtto : ma non volendo 
Lucio II1> abbandonare i diritti inconiraftabile del ve- 
(covo Giovanni , cbe era- fiato legittimamcnie promof- 
fo alla mentovala cbiefa, deftinò il vefcovo di Dol a 
palTare in Ifcozia col carattere di lepto apofiollco , 
per fallecitare l'erecuzlone di qnd decreti , che dal 
Ibo defbnto predeceUÒK erano fiati lt>edltl fìi quettìa 
'ibtmB^ caufa « . La Lettera nella quale il finto Padre diede 
parte a tutti I Fedeli della Scozia deUa aObluzIone 
compartita al loro Sovrano, col qu^e potevano perciò 
eomnnicare liberamente , Ca fcdtu in Vellciri al 17* 
di Marzo . Ai 14. dello fieOb mefe mediante la confò- 
craziooe da cflo fitta del nuòvo arcivefco di Dublino, 
era Saia terminata la canfi di qnefia principal chiefi 
d* Ibernia , che daT Re Culso U- fi era voluta conTe- 
tice a qnci Giovanni Cuain ■ che s dilpetto ddlepaf- 
fite fue ofiillti contio II finto martire TommaTo ta 
per le ciicoftanze dei tempi creduto meritevole di cf* 
ftivi promoSb 1 . 
* xr.- Il teftè mentovato velìuro di Dal Rolando era 

CUdkdiOd. Sato eletlQ a quefia dignia lìap dall' aaoo It7^ su 
non avea per anche potuto ricevere la grazia della con- 
làcraziqoe a cagione delle venenze^cbepaflàvano tra 
la fuachielà, eia Metropoli di Tonn. Poiché la de- 
cìsone fit» da Lucio IL in favore di qneB? ultima la- 
rdando il vercovo Goffredo In poQèflb del paliot non 
avea obbligato il clero di Dol a deporre la fua prcten- 
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(ione d' indcpf Fidenza , non fu creduto conveniente , AnTiTs». 
che Rolando folTe confacrato dall' arci/efeovo di Toutl. 
la giuftizia, la ragione, e l'impegno del Re di Fran- 
cia Ludovico aRi&evs. per verità giieCto Metropolitano ; 
con tutto ciò i maneggi dovettero elTcrc si forti, che 
AlclTaudro III. non lì era voluto irnpegnare a deci- 
derla , e ne aveva rimelTo T eramc all' arcivefcovo di 
Sens, al vefcovo, al decano di Bayeux, e all'abated! 
t. Genovefa », e la caufa reBava tuttavia fofpefi . rii/.iSTSI 
Nell'anno ti 84. il Re Filippo fece i]u indi nuove iftan- •"■um.^.f. 
ze per oiiencrnc la dcciConc ; ma il fanto Padre che i"»--»"- 
nello ftcITo tempo creò Rolando diacono Cardinale , non 
altro fece che intimarne di nuovo l' efame », e ciò ^ ^. 
con un efilo ugualmente infelice . Urbano III. obbligò ^jf, j j 
pofcia le parti a covenire dentro lo fpazio di diciotio los. frio?, 
mcfi : con tutto ciò la caufa come vedremo a fuo luo- 
go, non fu pere moria meni e decifa che nell' anno 1 199. 
dal fommo Pontefice Innocenzo III. In Vdletri fu vc- 
rifìtnilmente intcfa dal fanto Padre la caufa ancora del 
clero di Ltfitux contro il fuo vcfcovo Arnolfo , che 
ultimamente non ortante k couitarle rimoftranze di 
Pietro Blcfenfc ) fi era ritiralo in s. Vilturc di Pari- jj^*.**. 
gi , e vi aveva ùxzi profcHìone di canonico regolare, 
ed in confcgiiciiza dtlla accLfa , che gli veniva data 
di avere dililpaii i beni di quella chiefa,»aveva defti- 
nali tre gìuLiici a declderni; del merito , ed avendo 
ricevuto pcfcia un appello dalla loro fentenza di con- 
danna , aveva dichiarato elfo Arnolfo innocente dalla 4 iit> 
mentovata taccia». fri.^ 
Frattanto mentre il fanto Padre fi applicava in ^s..'""''^ 
Velleiri alla decillone delie canfe ecclefialliche , il Re gcfiJf^j^ 
di Francia Filippo Augnilo pubblicò nel mefc d: Aprì- Ehiti d»i£l. 
h un terribile editto, che condannava ad un perpetuo 1''™'», 
efiglio da tutta l'ampiezza dei fuol Rati la perfida na- 
zione Giudea. I coloro delitti richiedevano certamen- 
te la più fonerà vendetta . Quell'odio moicale , che 
punavaim al Criaiaoi gfi at'cva Indotti nel coifo di' 
- ■ ■ - C a" " ■ ' qoe-' 
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Air. iiSz. I""^' uliimi anni a miicchiarlì le nuni nel f4D|nein^ 
noccntc dì alcuni fanciulli, che erano fiati 'da cQì bac 
baramente crocitìllì , c fatti ìd ' pezzi . Tìbaldo Come 
di Chanres nell'anno 1171, ne aveva coodanniitl vari 
al fuoco per un si orrendo raisfillo da efli commeOb 

I K-éfi.j^ nei fuoi dominj ' . Nell'Inghilterra ancora folto il 
R^no di Stefano I. e di Arrigo U. fi era cfeguiia uni 
fimile empiei^ a Goivic, ed a Gloc^er, e di nuova 
nella folenoltì di Pa(^ua delF anno precedente fapraJ>' 
nn fanciullo pei nome Roberto , cbe (ù gnindi fotter> 
rato nella chìefa di s. t-dmando ■ . Sotto il precedente 



incticva dagli curei ai rarigi un si orriDiic mis tatto , 
c lino d' allora ne erano flati convinti alcuni , c condaii- 
))Cr>grf.«.i. Dati alle liamrae i . Quelli foli delitii richiamavano 
tv-*- certameote tutta la feverltj dalle leggi : ma fi aggin- 
. gaera di più e la fordida avarizia di quelta perfidia 
fchtatta, che commettendo con tiaue nfuie ridncevaun 
gran numero dì Fedeli alia mendicità, e la lacrìlega 
empietà colla quale profanavano i vali l'acri , che pec 
bìfogoo di danaro alcune volte erano dati loro in pe- 
gno dalie chiefe , e finalmente la loro eccelTiva ricchez- 
za, e potetiza, mentre divenuti padroni di una gran 
parte della HeBk città di Parigi a dilpetto delle le^l> 
c dei facri cffhoni fi prendevano la libertà di tenere, 
fcliiavi Criftlani delPnno, e deir altro feilb . cuìinfe- 
iiiitui.T-»- g^jjg obbligavano a giudaizzare « . Il Re Filippa adutK 
que penetrato dair onore di tante colpe, confultò pri- 
mieramente un celebre romito per nome Bernardo , il 
quale G era acquiltata nna gran lanu di fautilì , quin- 
di con una fua le^ fciolfe tutti i Fedeli fuoì luddlti 
dall' oUiligo di pagare le nflire , delle quali erano ie- 
biiori ai Giudei, e ne confifcà la quinta parte, e fi- 
nalinenie nel mcfc di Aprile ordinò , che prima della 
fefla di s. Giovanni doveltèro afTolutamente evacuare ÌI 
Regnò , e lutti ì loro beni immobili re&alTero addetti 
al iBfco . Non fìiiouo difpetiliiii dal rigore di quefla le^ 
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gc , che quei foli , che chiefcro di entrare per mezzo Ai4.*iifl«> 
del baiiefimo nel fciio della Chicfa _i e lotte le loro q^,,, 
finagoghe furono convenite ad ufij di chiefi ' . m.r. e-ÀmL 

Ma fc quella legge de! Re di Francia Filippo do- 
vè , effcrc di confclazione a molti Fedeli , i quali do- j,ìl,, 
vevano godere, che foITcro puniii si orrendi misfatti, iiai.coa.Mi. 
c che fi tagliaffe il corfo ad una si lunga ferie di de 
liiti ; fu i>en più fiinefto T annucìa . che interero deir 
oitìbile nucello , che nello aeflb mcfe di Aprile fi era 
fitto a CoAantlnopoll di quel gran aumero di Latini, 
che da molti aimi-v! •naB-dwaìcIIiati, si pelcominel> 
ciò, che a cagione delle Crociate era divenuto più fre- 
quente fra citi, edl Greci, e si per la fingolarepro- 
pènflone, che aveva avuto iti loro favore il dcfonio 
Angnfto Manuele. Il loro numero afceodeva 1 molte 
ttiigllaia , e fra efli lì ritrovava ancora un Cardinale 
liiddiacono' della diicfa Romana , che dal defònto Pon> 
lefice vi era flato l*pedÌio per trattare la riunione del- 
le due chiefe . Quello gran numera di Latini , le lo' 
ta difcordie in genere di religione, e la deferenza che 
aveva avuta per eflì il fuddetto Auguro , il quale fa- 
SfUido quanto poco fi poteva compromettere della Gre- 
ca perfidia, ed ìi^p.erizia , aveva affidato loco il manegr 
gio dei più gravi , afÌarI'avevA.j!q^^m tdinente l'av- 
vcrfione, ed il livore d;i Greci ,. cB^gluraiinelainor' 
te 1 poicbi AlelTio zio , e tutore del giovane principe 
.aveva per eflì una ugual deferenza, fatta una fecreta 
congiura invltacano AndconlEo Comoeno goveitiatore 
del Ponto , ed uomo d' una perfidia , e d' una ciudeltì 
fenza pati a venire follecitamente con un buon trame- 
IO di truppe a raetieiii alla tella del comando. Egli, 
aderì all'invito, e giunto fu l'EIIefponto , gli td dato 
nelle mani !1 mentovato Alellìo , che fii da clTo condan- 
nato a perdere gli occhi, e quindi -iotrodulFe una par- 
te delle fue troppe nella città di Coltantinopoliconor- 
dliie dt fac man baflà fopra tntti i Latini, che vi lì 
ritrovavano . Optila cittì da che età fiata Andau dal ' 
gran 
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iiSi. gran Coftantino non aveva per avventura veduta una 
gjorrtata dì maggior orrore , e fpavctito . Dei Latini 
quei che furono più folktiii s'imbarcarono Top ra qua» 
tanta galere , e fopra alcuni altri vafcelli, che a forte 
fi ritrovarono nel porto. Del rimanente una parte prc- 
fe le armi, e feppe vender care le loro vite; gli altri 
fenza dininzionc ni di eli, tiè di felfo , nè di condi- 
zione o furono barbaramenic trticidarii o furono vcn- 
duti fchiavi ai Turchi, e quelli olircpalTjrono il numero 
di quattro mila. Le chicfe dei Latini furono confcgna- 
le alle fiamme con tutti coloro, che vi fi erano rllug- 
giati , e furono con ugual barbarie melli a morte tut- 
ti gli infermi, che li ritrovavano nello fpedale dei 
Cavalieri di s. Giovanni di Gcrufalemmc. Non fi ufo 
altra diftinzione agli ecclcliaftici , clic quella di far fof- 
frir loro una motte più violenta, ed i fjcerdoti, e i 
monaci Greci furono quelli che fi dimollraiono ani- 
mati di uno rpirito maggiore di livore . Il menlovato 
Cardinale legato apoftolico quantunc|nc avvifaio non vol- 
le riliratfi dal fuo alloggio, dicendo che doveva pro- 
feguire la riunione delle due chiefe, per la quale era 
flato fpcdìio dalla l'anta Sede , il perchè entrati i Gre- 
ci nel fuddetto alloggio, gli tagliarono la iella, che^ 
quindi flrafcinarono per la citi^ attaccata alla coda di 
i,*'''"' ^^"^ ' • mezzo a quello (ùnello apparalo , men- 

HoÌ^^'m^Ì "'^ fumavano ancora le flrade di fangue latino, Andro- 
•^ii»i.ù nico che aveva e'^ ricevuti gli omaggi dei Signori , 
del clero, e del patriarca Teodofio , pafsù io ilrctto , 
e fece il fuo ingrelTo in Coftantiuopoii , ed alFctiando 
di ricufarc il comando, e di volere foliaLito la tutela 
del giovane Auguro, per rimeticrc in buon ordine le 
cofc, non foiainenie prellO un fimo om.ig^io al mede- 
fimo augnilo Aleffio, ma vulit- di più cl)e fo,Te di nuo- 
vo cotonato inficmc colla fua conforie 1" Impera- 
i, ìTicti.fts. irlge Agnefe foreila del Re di Francia Filippo » . Ftat- 
tanto quei Latìoì, cheal ptiacipia della fatale tragedia 
fi etano ìndMicati fopra quaranta galere, e fn quegli altri 
vafceU 
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varcelll, che avevano ritrovali nel porto dì Collanti- Jìi^^^a" 
nopoll, quando perdettero ogni fperanza di ricuperare 
I loro beni , ed Intesero il macello, che U era faiio dei 
loro congiunti • ed nmìci . non furono fcnfìhili che al' 
le voci della vendetta, e facendo il giro dell' Elefpomo 
dall'Imboccatura del mar Nero fino al mediierranco , 
diedero il facco a quante città, e terre erano pianta- 
le fui mate, e facendo lo ftelTo trattamento alU fpiag- 
gla ancora della Teffaglia, ed agli fteflì monafteri , che 
Vi fl ritrovarono, non folamente l'indennizzarono di 
quel tanto, che avevano perduto, ma fecero ancoKLa 
nua Incredibile preda. Sì erano uniti loro altri legni ■ 
LstM. ma ben pretto luiii fi fepararono, ed inorri- 
diti di tanta Itragge , c taccheggio , molti di cITi paf- 
faronn a flabilirc il loro domicilio nelle piovincic del- 
la Siria . 

Il totale eccidio del LattoUn CoflaDiìnopoII , eia xvm. 
guerra cnnfeguentemeu te dichiarata loro In tntia l'amplez* dr^d^lìdif 
za dell' Impero Orientale, accadde appunto in una cir- siiit. 
coftanza , che ne rendeva più terribili le confcguenzc 
ai Fedeli della Siria, e della Paldlina. Quelli princi- 
pati che erano gii ridotti ad uno ftato deplorabile , 
andavano ancora di giorno in giorno decadendo o per 
la debolezza, o per le private paflìonl ^ chi ne fe- 
deva al governo . H Se Balduino V. lòptannomloato ti 
lebbrolb lo mezzo alla fna infeniiità lì era allontana- 
lo dal dne principi Boamondo di Antiochia, e Rai- 
mondo di Tripoli , ed avendo graziato della fua confi- 
dènza on giovane Franzcfe Guido di Lufig nano uomo 
di ninna dpericnza nel maneggio degli affari gli diede 
per moglie la fna figliuola Sibilla vedova del marche- 
fe di Monferrato . Frattanto mentre eflb era privo di 
ogni appoggio Arnaldo di ChaOllIon Signote di 
lai, ed i Templari colle loro continne fcocrerie &t> 
te nel tempo ficllò di iiegna non lìcevano cfie ccd* 
tate maggiormeme contro i Fedeli lo rdegno deiSaro- 
ceni. Sj^adin»fc né lagnò altamente t e ne cblelbfo- 
dla- 
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Ah. II Sa. disfaEiodc . M« U Se Baldnlao temendo il rlfentimento 
dei Tempiali, aaii che accDraodaiS alle circoflanze dei 
tempi , ebbe la lemeiirà di dichiarare la gacm ad un 
prìncipe , che aveva ornai tienipìnio tutto f Oliente del 
CtA Tji. terrore delle fue armi ' . Non era migliore la condì- 

ZAji.ev.7. xionc del principaio d'Antiochia; Boamondo ciie ifeia 
principe , lì era abbandonato alle più brutali paflìoni , 
e 6i[to divorzio della fua legriiima confòrte , aveva 
facrtlegamcntc alTociata al fuo talamo una iniàmc con- 
uibina, ed cITendo fiato perciò foitopolto alla fcomnni- 
ca dal patriarca Aimetico, che era fucceduio in quella 
cattedra al depolto SodolG) , anzi che emendare la fua 
colpa , aveva Intimala una fiera perfeciizione contro 
tutti gli eccleCaftici , e contro i loro beai, e diritti, 
ed aveva obbligati molti Signoti a ritirarli dal Tuo fcr* 
vizio. Il difordine giunfe lanl? oltre, che tcmcndofi 
che ^li ooD fòlTe pet coUegarG coi Turchi , il Re di 
GenilaUmme Baldaìno credè di dovcrG interporre pec'' 
lichlamarìo d doveri della %iu{tith , e della Religio- 
ne , e per. lIcODCilIarlo col fuo patriarca . Furono de- 
ftinatì a queffa dllEcile imprefa il patriarca di Gerula- 
lemme i due gran maeftri dei Tempisti , e degli Spc- 
dalieti di Guglielmo di Loroga e fri Ruggeri di Mo- 
lins con Rinaldo di Cbatillon , e fi unirono ad. ellì 
r arci vefcovo eletto di Cefarea , il Velcovodi Bettalem- 
me , r abate del monte Sion , ed II Priore della chle- 
fa del Sepolcro , e finalmente il Conte di Tiipoli : ma 
non avendo tutte le loro rapprdenianze potuto piega- 
re I' animo di quel principe , non altro ottennero fenoli 
che per una parte fi levalTc l' interdetta, che era fia- 
to pollo alla città di Ahiiochìa , e per l'altra fi rcfii- 
luilTc lutm ciò, che era fiato levato si al patriarca , 
che alle chiefe , e che Boamondo non folTe alToluto 

I U.etr,j. dalla fi;omnnica fino a tanto che naa fi folle feparato 
c^^riio commercio » . 

iCbì" Il Fleury , ed il Padre degli ecdeiìaftlcl Anpall 
dietro la fcoita di Guglielmo TIrio binao creduto , 
che 
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che fi debba a quello patriarca d'Antiochia la gloria Am, 
di avere convcrtiti dal Manotelifmo i Maroniti, e che 
quelli ù folTero lafciali generalmente precipitare in que- ■• 
fto errore dal patriarca d'Antiochia Macario . E' certo 
che prefenteracnie molti di eflì profertavano qiicfta creila ; ■ 
ma è ugualmente certo , che l' errore non era comin- 
ciato ad introdurli nel loro ceto che circa l'aono iiog. 
per opera di un certo Tommafo vcfcovo Kfartabenfc , 
e che non era giunto ad infettare tut[a la loro nazio- 
ne ' , della ijuale abbiamo parlato dcfcrivendo la fto- ,c,,iù.Fiè 
ria del fccolo rciiiino . In occalìone adunque che do- «•■iiafi 
venJofi quell'anno procedere da elfi alla elezione del 
loro nuovo vefcovo , o Patriarca , erano Inrotie varie 
difcorilie fra gli elettori , il mentovalo patriarca Aimc- ■ ■ 

rito vi accorre, c riconciliali gli animi indufle coloro , 
che (ì eiani) Infciati condurre nell'errore, a farne una 
folcirne atilLii.1, eJ a riunirli al centro della Cattolica 
veriid. i^ieiU ciiiivetiione , e lo zelo col quale l'in- 
tiera nazione, che fijrmava un popolo di circa quaran- 
ta mila aulirne, fi dich'arò in Civaie dei Latini , fer- 
vi di qiialclK tonfolazlone ai Fedeli della Siria, e del- 
la Palellina . Ma la loro liiuazione era troppo fune- 
fta , percliè poielTcro con quello nuovo foccorfo lufin- 
garli di riacquiilarc alcun' ombra di fu peri ori id . ^ 

Nel mefe di Ottobre di quell' a.mo aveva cefTato DlPi^'crt- 
di vivere il celebre Giovanni di Sarisberi , che trej i"^- - ■ 
anni prima era fiato alTunto alla cattedra di Chartres , 
e de'tui meriti abbiamo parlato altre volte . Egli eb- 
be per fuccelTore Pietro , che era flato abate del mona- 
llcro di Cella nei fobborghi di Troyes , e lo era attuai- 
menrc di quello di s. Remigio di Rems . Que/li pure 
rendè celebre il fno nome pc'fuoi fermoni , pc' fuoi 
Opufcoli Ilicri, c per le molle fue Lettere. Fra quelli 
fuoi ferini merita di effere otTcrvato che, il Tuo Trat- 
tato della Oifciplina claudrale fu da clTo indirizzato ad 
Enrico Conte di Sciampagna , il quale perciò doveva 
cffere penetrato da quel feniimeiiii di crilliana perfc- 

Cm. r. XII. D Bio- 
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'^,j,Bj. zlone, che iri fi ammirano con piacere, che In qotùo 
Trattato egli Pietro non ifcoaorcc che due dalli diRe- 
ligiolì, i monaci, ed i canonici , dei ijuali dice, che gli 
uni hanno per iftituioie s> Benedetto, egli altri lànl^ 
> Cif. t. Agoltino ' , c che cITcndo nata fra elTo , ed uti ino- 
.naca Inglefc una difpma Cu, la felU della Concezione 
della B, Vergine , quantuniiue egli foftenelTe l'opinio- 
ne di s. Bernardo , con tutto ciò non folamentc pro- 
fufe' ad imitazione del mentovato Santo le maggiori 
Iodi per eraltarne ilnome , ma iì protellò ancora, che 
qualunque volta la Tanta Sede decidelTc alcuna cofa in 
favore di quella caufa, egli vi farebbe applaufo, per- 
aAùtagjO, chè allora farebbe ceno di non errare ' . 

Non fappiatno che quella caufa foITe portata al 

7 fanto Padre. Egli feguitava a tratiencrQ in Vellciri.ed 

Ìxl'^' ^ mentovata caufa dei due vcfcovi Ugo- 

KmEdìAni- ne , c Giovanni ambedue confacrati per la chlefa di 
p>U tùniK s. Andrea in Ifcozia , laftiando Ugone in polfelfo della 
lU^^l-lhU- medjfinia, e conferendo a Giovanni quella di Donkel- 
de. Poiché erano frattanto crefcinte le odilitd del Ro- 
mani , i quali con maggior temerità rimettevano inj 
campo le antiche loro prctenfionì d' indipendenza , ed 
erano rifoluti di dlcrminare affatto la città di Tufco- 
la , contro la quale marciarono di fallo , febbenc con 
^eBt.Fd'» loro grave danno ì , li vide coltreito a prendere le 
neceUarie mlfuie , per far ufo della forza contro chi 
non intendeva le voci della ragione. Prefe adunque la 
rifoluzione di fpedire ai Principi dell' Occidente alcu- ■ 
ni illuUri perfonaggi del clero, e del popolo, per c- 
fpor loco l' infelice lìtuazione, nella quale Q- ritrovava , 
t per impetrarne foccorfo di danaro . Il Kc d'Inghil- 
terra fu uno di quel Principi , che fi dimoftnroiia più 
penetrali. da remlmcntl di compaOìone, e gll fpedi una 
fomma d'argento 4 . Elfo aveva maggior motivo di 
elTere feotlbilc alle altrui fveninre , perchè lì ritrova- 
va egli pure in circoftanze del tnttó fimili . I tre fuoi 
figliuoli maggiori Te gli èrano di nuovo ribellati , ed 
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avendo pomia U guerra di tpi dal mare nella Noi- ak< iiSjt 
maiidla , avevano commefTa una si fiiaelU ferie di bar- 
barie , e di factilegi , faccheggUndo le chiefe , ed i 
tnanadcri , che i vefcovi lì erano veduti ia obbligo di 
adunarQ a CaSn , e di celebrarvi un Concilio , per ful- 
mlnarne colla fcntenza di Scomunica gli autori. Fictrn 
Blercnfe , e Riccardo di Catiiuaria airerircono , che il 
giovane Arrigo , che era già lìaio coronato Re d'In- 
giiiiicrra, non fn ecceiiuaio nella tenibileccnrora : ina 
l'Autore tIclU Cronaca dì C^cn, il quale fcmbrii che 
dovclle clfcrc più iulbrraato del fatto dice , elle 111 c- 
fprelTamenic cccciiuata la Tua pcrfoni ' . Mi comuLi- ,TM,Trac 
que ciò lìa: b divina gluftiaia fi aggravò fopra di kSo , '^'•"■rvUh 
ed egli futoine era il primo autore di laiiie colpe , 
cosi fu il primo a foiFrirne la pena . Sorprefo a Mar- 
iti nel Qiicrci da una orrrbilc infermità fi vide nel fio- 
re degli anni ridono agli cllrctn: della fua vita. Alla 
cupidigia , ed alla empiiti fuhcniraroiio allora tutti i 
feiitimetui di d.ilorc, di pcnittnza, .di umiltà, di re- 
ligione , e di rirpt-tto . Eijli fece In fecreto , ed in 
puliblico la confellìonc d;I fuoi peccali, e ricevuta l'af- 
foluzlone, ed il viatico , ordinò al Tuo più caro amico 
dì fodisfare per elTo al voto , che avca già fatto del 
pelcgrlnaggio di GcniDlemme , e fuppllcaada colle la- 
grime agli occhi i vefcovi ad impetrargli dalla divina 
inifetlcotdii II perdono della fue colpe , cliiefe di mo- 
rire in iftaio di penitenza , e fittoli collocare foprauno 
ftratto di cenere con due pietre l'una fotto il capo, e 
l'altra ai piedi , in tal maniera cefsò di vivere nella 
fua età di anni . 5i dite che il Re Enrico fuo 

padre folTe il folo che ne piangere !a perdila, e quan- 
lunque avcffe creduto di dovergli negare la confolazio- 
nc di vifitailo nella fua ultima infermità, con tutto 
ciò volle, che fùlTu fodifatto II dcfidcrio, ciie aveva di- 
moftraiot di eileie jepalto a Rouen, e lì obbligò ft re- 
Aiitiire alle chiefe quél tanto , che.dd defbnto era fts- 
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An. iiiti< lowofutpato l'-febbene non fiidìmoftcò ^indipr»- 
. I 3iipr.Bi- murofo.dl Ibdiifiire iiaefl?. impegno-* . 

SI pu6'qucfto churaare V laao della pace* e pev, 
, ciò l'anno del .SigoDce. ie.proviRck fiitlopotte aliroi 

PMtdictCu- DO d'InghilterM non fnrono fole a.' godere qnefto fii^ 
galàr favore -della ProyIdeQza: ina ne furono chiama-. 
-. teaparteqnclleaucon deliaLombardia, delIaMarc^ dt 
Verona,'» di Trevlfo, e.della Ronugna . Abbiamogli 
'efpolto a fao-lDOgo la tregua, che nel celebre congrelG). 
di Venezia era ftata conceduta alle mcdciimc dall' Àu-' 
gullo Federico . Eilà non dovea durare che per Io fpa- 
zio di fei anni , il qual termine doveva rpirace ad proC- 
lìmo mefc di Agolto.Sc Federico lì eia occnpalo in_> 
qacfto frattempo a riftabilìre gli affari di Germania , 
per elTere quindi in iftato di applicarli più di propoG- 
to a ricuperare quei diriitì, clie pretendeva fu l'Ita^ 
lia, qnefte città parimente non erano fiate oziofe, eli 
erano anzi fervile di quella tregua per meglio ftabili- 
rc la loro lega , e per maggiormente fortificare le loro 
mura , e foltezze. Erano con tutto ciò accadute ve- 
rifimilmente a cagione di privati inlerclfi alcune mu- 
tazioni . Tortona, e Como fi erano fcpirate dilla So- 
cietà Lombarda, ed avevano preftalo omaggio all' Au- 
gu/to, e per lo contrario Imola fi era fottraita dilla 
fua ubbidienza . Le cautele , che avevano prefe ambe- 
due le parti per foftcncrc le rcfpettive ragioni , ren- 
dettero più facile ia conciufion: della pace . No:i f.ip- 

gì , né chi fu il primo a f^rne parola. Sappiamo foly 
tanto che fui fine ói Aprile i Deputati d'ambedue le 
parti fi ritrovavano a Pi.icenii ; c die erano rivelliti di 
una affoluta au(OL-itì p;r lìirjrnc il piano, l'er pjitej 
dell' Impeiatore erano rivclliti di i]ue!lo caratiere Uii- 
glielrao ■vefcovo d' Afli , il .Vlarchefe tnrico Guercio 
di Savona, frà Teodofio di Selva benedetta, e Rodol- 
fo Camerario, e per parte delle Città Lornharde il 
Marchefe Obìzzo Malaipioa . i Reiloii della medeiìina 
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Società Lombarda , ed i Confali della loco citiì con An. iiSj, 
altre peirone di rperimcniata prudenza. Si api! il coa< 
.greflb nella cl^iclà di s. Antonino alla prcfeuza del vc- 
fto.vo Tebaldo, del clero, e di una gran folla di po- 
pola colla. leuuia delle lettere Imperlali , nelle qa'iU 
& contenevano le ^coltà concedale ai faddclti legati , 
e l'obUigo che elTo Federico lì afTutneva di oflèrvare 
quel tanto, che fi folTc da ed! ftabilita, col giuiamec- 
to . che' fu pnllato dal vefcovo d' Aat , dal Marchefe 
Enrico Guercio, e dal Canicraiiìo Rodolfo, folto la cui 
.fede fi impegnacono 33 '^SSHtfgare l'Àugulto a mancene' 
re quella proraclfa, e Snalmcnce coli' obbligo cheliaf- 
funfe il mentovato ftà Tcodorico dì far olfervare a que- 
fli deputali il loro giuramento <. Nel fegueme S'°'^' iCrrSiOt Pi- 
lla ptiiHO di. Maggio i Rettori' delle rcrpettivc Città , aC^tàn.!^ 
delle quali fono nominate quelle foltaato di Milano 
di Srefcta, di Piacenza, di Mantova, diLodl, di Bo-. 
logna, di Bergamo, di Vicenza, di Novara, edl Mo- 
dena pcefiaiooo giuramento ai Rettori di tutta la So- 
cietà di Lombardia. dellaMarca. e dellaRomagna.ei 
al Matcliele ObizzoMalafpioa, e con elfo lì obbliga^ 
roQo^ad oOi^vare quel tanto , che farebbe da elli Ret-j 
tori decifo il rigija^^^^^^tHaideHa pace, che iiì 
avvenire per lo fpazi^'^f^^sl^pii , e di obbligai^ 
non folamente 1 Conroli, ì Potéltà ed 1 migiltrati de^ 
le refpctiire città, ma tutti ancora indiltiniamente i 
cittadini dai dicioito (\'.m ai f^tianta anni a pie Ila re un 
limile giur,iin;[)io , r p^-c dimoHrare b loto cf.iti;zza , 
s' impcgiiaioinj s C0iifL-L;;i.n'e ai rafdi/rimi Rettori dtila 
Sacict.i u\ìì iliitinia naia di iu!te ìe fhmigli>; ' . i^. 

Operando ambedue k pani d; buuiia f;,!; , non fi.i 
dilTiciic di convenire pienamente fu tulli gli atticoli di 
quella pace, e furono in grado di farne ai di Giù- 
gno la folcnne pubblicazione nella città di Collauza, 
ove lì ritrovarono a tale cSéito ti l'Augulto , c!ie i 
Rettori della Società . .SI doveva in cila decidere del- 
la Libertà delle città d'It^lja. Ma con'quclto nome di 
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iiSj, llbenà non s' inlcnde?» già di togUnne ili' AnguSo 1* al- 
to, dominio , e di fcuoteine afBtto la rabotdinuioDC : 
ma ^Intendeva di pcrmenere, che le idpeuiK cilti 
collegaie li goveinatTcTO colle proprie leggi , c magi- 
firati } volevano ìd foniina 1 Lombardi , ctae fi mm- 
teiKlTcro loro tutte quelle conTnetudial che fi erano 
olTervatc dal Regno dell' ultimai Arrigo fotto 1 dne CatA 
rucceirorf I.oct.irio, c Corrado, e elle fi- aboliOé tntm 
ciò, chè rra conirari'o ,-iJii: racdefime -coafuetudtni , e 
perfino quei pani, e quelle coavensioni, -che io que- 
llo tempo di mezzo lì erano fkac per timore di alena 
maggior male, onde etano. minacciate o dall' Aagallo > 
o dai Tool minlftri ; e rlducendoli luiia h' can& al -di-, 
litio delle Regalie ed ai lèndi ftabìilia la pace (il 
quel principio, che ognano conrecvi ciò, che poflìe- 
de . Non fi roao per verità confcrvatt -tatti gli atti di 
quello congrego : ma quei docnraenti , cba fono Itati 

riU.ii- pubblicati dal Muratori ' , ed illuftrati dilla diligei>- 
za dell' erudito Carlini , contenendo tuiti gii articoli 
di quella pace , a fu convenzione, ballano i darcencj 
una perfetta idea . Le citlà collegale , ed alto quali 
perciò apparteneva quella pace erano Milano, Brcfcia, 
Piacenza, Bsrgamo , Verona , V'icenz.i , Padova, Trevi- 
fo, Mantova, Faenza, Bologna, Modena , Iteggio , 
Parma, Lodi, Novara, Vercelli, e i feudi di Ooizza 
Malafpina ■ Riguardo ad Imola, a Bobbio, a Felire , 
a Bellona, a Ccncda, a Ferrara , ed a qualche altra 
città , o terra non avendo elTc fpediic i loro deputati 
al congreffo , fu filTaio il termine di due meli , per- 
chè Ci deterniinalTtro a favore o dell' Auijulto , o del- 
la Società Lombarda. Le condizioni della pace furono 
Ilaljilite in treniatrc articoli , nei quali I' AuguUo fi di- 
chiarò di rilafciarc alle mentovate ciiii le Regalie , c 
la liberti di olTervare le loro confueiudini , cioè le di- 
chiarò cfcnti da ogni impolìzionc per le fpedizioni mi- 
litari , pe* bofchi , e pei pafcoli delle comunità, pel 
pomi , pei le acque , pe'muliai , e generalmente pe'c 
tut- 
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iiKio ciò LÌie lijuardava la d'ifed della medclìma cittì 
e la giurifdizionc il nelle caufc civili , che nelle cri- 
iciiialì . c quanto ad alcune altre Regalie , e cQi^fuetii- 
dini , che non fi fotTcro efainiijate, o efprcfie , deter- 
minò che fi IceglielTero a decidere a chi dovevano appar- 
iciicre niLiiiie ucnonc prudenti dal vcfcovo, e daima- 
giaiali delle refpettive cittì ' . Furono dichiarati nul- 1 
i[ tutu cj] .^ni. Clic in quefli ultimi anni fi erano f^i- 
li cniiiru akiine ùi cucite consuetudini, o diritti delle 
città Lombarde . Riguardo ai Conlbli fu prcfcrltto, 
che quei delle città Lombaide , nelle quali il vcfcovo 
non era decorato della dignità di Conte , dovelTeco ogni 
cinque anni prefenurfi all'Auguflo, per riceverne l'in- 
reftitura, c negli anni di mezzo ai deputati, che da ef- 
10 11 tenevano in Lombardia , tiel folo cafo per altro 
cbe egli medeCmo non fi riccovalTe in Italia . Quanto 
alle Appellazioni all' Imperatore , fu decifo che foiTc 
IO valide nel fola cafo, che la caufa nella quale fi ap' 
pcUava, vertelTe fopra una fomma maggiore di 25. lib- 
bie , e che in quello cafo fi dovelTero terminare dai 
lapprerentanii Imperiali nel giro di due meli . Final- 
meute fjltre vari altri articoli , che fi leggono nei cita- 
li motìuiiMml , fn lafciata alle città Lombarde una pie- 
na libertà di fare fcambievolmente qual fi voglia tega, 
convenzione, o trattato . Quello folenoe, e pubblico 
atto li fece ai 15- di Giugno, fu fottofcriito dall' Au- 
guro , dai Signori di Germania, che erano venuti con 
cITo a Coftanza , e dai Rettori , e dai Confali ddl&^ 
cittì Lombarde, e ne fu da tutti giurata folennemrn- 
le l'o^ervanza. Ipopoli della Lombardia, della Mar- 
ca di Verona, e della Romagna ebbero allora lutto il 
motivo di confolarfi, nel vederfi alla perfine in poifef- 
fo di quella libertà , il cui aciiiiitìo era loro codato 
tante fatiche, tante fpefe, e tanto fangtie . Quella llcf- 
fa convocazione non fi fece che con un grolfu sborfo 
di danaro . Sappiamo almeno che la città di Piacenza 
pagò a tale cSètto dieci mila lire Imperiali air Atigu- 
'. ' ' ' ■ Oo, 



A» iiS' fto . e mille ai Legati. Altrettanto come crede il Mu- 
raiori . areranno vcrjfìmilmcnte fatto k altre città del- 
la legi . Ma cfll credevano di dover tatto confacrace 
a quefta libertà, perchè non lì avvedevano che e!ù dcp- 
veva elTere fatale al loro nipoti , quando perdete lej 
mallìnie di equità, e divenuti fenza freno , c fcnCbili 
alla più terribile ambizione, e cupidigia, avrebbero bagna- 
te col loro fangiie queiie vaile Provincie, rraiianio lacta 
la pace ogni città lì dimoltrò folleciia dì filfarc la forma 
del proprio governo , e di ordinare In un codice i 

lO^tiiLLtìi. rdj>etllviàaiuti, leggi, e confueiudlnl ' . La Rcpnb- 
blica di Venezia , quantunque ftiTe nominata nel con- 
gcelTo dell' anno iijj- con tutto ciò non ebbe luogo in 
quella pace, percliè cRà non aveva alcun intcrelle coli' 
Augufto Federico, dal quale era del tutto independen- 
te . SI ba più ragione di icRar Ibprefo , che non ri 
avefTero parte le cliti'della roTona, le quali avevano 
fimllmebte pre£i da gran tempo la fònna di Kepubblf- 
ca : ma ciò accadde per avventura , percbi la maggior 
parte di cITe o avevano fòrze ballevoli , onde foSencre 
le loro ngioai , o avevano già fatta la loro privata 
convenzione coIl'Augufto. Si potrebbe credere che ciò 
fbSè derivato dalla convenzione, che aveva fatta U de- 
fonto Pontefice Alelfaiidro ili. cotl'Augufto rignardo 
ai beni della Contellà Matilde', ma In quefto cafo ma 
fi faprebbe, perchè fbir«ro nominate fra le città Lom- 
barde alcune, che appanenevano già alla tnedcfima Con- 
teda , fe pure l'Augufto non lì fòOè curalo di abbati- 
donarle fiecome quelle che fra pochi anni dorerano re- 
ftitalrfi alla fanM Sede . 
xxm ^' popolo di Puy nella Linguadocca ebbe il «n- 

Conffitcrnin i^ggi" <ii («pefli procuTarc itd decorlb di queflo me- 

■idiapKc. deGmo anno una pace, che efleiido tbndau (òpra 

leggi della Ctiftiana carità, doveraelTerc fiabile, edaf- 
fatto immune da qualUvoglIa inconveniente • La guer- 
ra che da lungo tempo ardeva in quelle parti fra ilKe 
di Aragona , e il Conte di Tolofa oltre i dlfordìni . 

che 
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che fogTiono accadere in fienili ciicoftanze , vi aveva AmiIiSi* 
ancora moltiplicato oltre moda il nunicro di quei Bra- 
banzani , Cotceielli, ed AiagoncQi dei quali abbiamo 
altrove parlato . Ua uomo del balTo popolo dicendo 
di avere avuta una vilìoac, nella quale gli erafiaucon- 
fcgoaia una imagine della Vergine, alla quale era ap' 
pofta rifcrijlooc: Agnus Dei qm foilit patata man^ 
di, duna mhìx paem, giunfe a perruadcre al vcfcova. 
Pietro , che era Hata alTuato a quella cattedra acH'ao- 
no 1159. ed a molti lignoii dì fondare una Confratet- 
nlca fotco il . nome della pace ■ il cui iltituto folTc di 
marciare ad ua cenno del Superiore contro chiunque; 
volelTe rompere la pubblica irartquilliià. Il diftiniiva 
delle perfone addette a qudia confraierniti doveva ef-, 
fere un capuccio di tela bianca fìtto a . forma di Ica- 
polare , al quale cioi folTe unito lo Tcapolare a fog^a. 
di (juella dei Ciltcrcienlì, e dal quale dalla parte an-, 
teriurc peiidclTc una imagine della Vergine colla mcn> . 
tovaia ircrizione. il liagoljr vantaggio, che in poco 
tempo produlfe quefto flabilimento , fece Si che le vi- 
cine città lì dimolLrarono foUccite d'imitarne 1' efem- 
pio, ed uno dei due Scriilorì contemporanei , dai qu3' 
li abbiamo quello fatto < , ci alficuta del fomraotifpet- , coar- 
to , che fi aveva a chiunque era afcritta a quefta corj-_ jìa. ^ jjJJ 
fraternità, mentre fe ueio di elfi incontrava pel avvet^ 
tura un altro, che fi foITe puraoche bagnale le mani 9*"''^'"'^ 
nel fangue di un fuo parente, noa folamenie nonx 
avrebbe avuto il coraggio di prendeine vendetta, ma 
gli avrebbe ami ufati tutti gli uffizi di convenienza, e 
Si carità. I 

QncUo fpiTÌto di difcatdla . e di dlvIUone , che . Ah. i i S4. 
metteva a foqquadro le intiere pmvincie > e che fi era j^^^'j 
eHefo in. tutte le parti dell'Occidemct Boa folamente, », * *^ 
non aveva per anche permeOb al finto Padre di ftabl- 
lire la fua reGdenza in Roma, ove fappiuno che egli 
S ritrovò foltamn nel mefe dlDeGcmbic^elTuiao iiSi. 
e nel me& di FtfbbiaJo di qneifaano ttiA, fecondo le 

Qmt.T.Xri. E boi- 
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A«. ii84< ^^ic pubblicate ultimamenic de) doitiUìmo Prelato 
1 Dicvu» MonligDor Stetàno Borgia' , ma l'obbligò finalmenie 
rMuat- abbaadooare aocora qoelle piovioctc, nelle quali eia 
andato finora qoà, e lì v^aodo. e a padàre a Vero- 
' DI. per abboccatfi coirAugufto federico, che dorea 

calare In Italia . Egli prefe quella iiroluzìoac Tpecial- 
mente per l'orrore, che avevauo cagionato nel tao 
animo le crudeltà dei Romani , i quali non contenti di 
un'alToluta indipendenza, e di volere onninamenEe di- 
flrutCQ il Tufcolo , dopo di avere nel mefe di Aprile 
di qucft' anno ricominciate le loro oftilità , avendo ri- 
trovate fuori di Roma alcune perfone del clero , lear- 
reflaroDo, e cavati loro gli occhi ad eccezione di va 
Colo , le obbligarono con giuramento a prefeniariì al 
Ikato Padre, il quale a ti lagrimevole vifta refiò po 
tietraio dal più profóndo orrore , né lèppe contenere 
icint-^jà- le lagrime * . Fraocerco Pipino i dice che fiirono quelli 
ecclefiaftici mandati per m^gìore fcherno colle mitre in 
ì'yii. Zwu ^"P"' giumcot! . fa quali fòrono poAt a rì- 
ìu. norlb Comnnque dò Sa i Lncio tll. lafcIA fuo Vica- 

rio In Aoma il CanUnale Pietro vefcoyo di Tufcolo , 
Ticcomandatt la d\fi& della Camapania al Conte Ber- 
toldo legato dell' Impeialore, fi mife in via^o verfo 
la LombanUa< Pafià perla CitU di Lucca, e giunró 
a fiologn agli otto di lu^Io vi confacrò la cattedra- 
le, che confamata da un incendia era fiala nltima- 
metite tifarclta; palTò quindi al dodici dellofieOb me- 
fe a Modena, e ad Iftaozàdel irefcoro Ardìcione, dell' 
arcivefcovo di Ravenna Gherardo , de! Confoli della 
•-■ Città e dei Settori della Società Lombarda, vi confa- 

crò limilmente nel fi-guenie giorno la cattedrale dedi- 
Citla a s. Gcminiano , finalmente negli ultimi giorni 
del mefe arrivò a Verona, ove tii da quel popolo ac- 
colto colle maggiori dimonrazionì di venerazione, e 
di rirpetto. 

Tt^^'i I NelPanno precedente, e verlllmilmenie in Ana- 
uiia'," " ' gnl, ove .lappiamo che fn.da ellò celebiau la folenni- 
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tà di Natale, egli avevi ordinalo Saddiacono quel Sic- Ak. ii8^ 
cardo cbe fìi quindi vefcovo di Ciemoita, e to aveva 
fpedilo In GcrmaniaaFedcrico, per determinare il tem< 
po precifo, nel quale il dovevano abboccare in Verona. 
Quella Principe da Collanza era paiTato ad Erford, e 
quindi a Norimberga, ove avea tenuta una aflemblea 
di ftato, nella quale aveva ricevuto nella Tua grazia 
il popolo di Alellandria, che non avca potuto ottenete 
di eliere inferlm Dell'erpodo trattato di Coftania, ed 
aveva concediti^ queCU grazia colla condizione, che 
evi^cualTera la Cini, e vi folTero quindi introdotti da 
un fiio Commlffario, e clie mutalTeroin nome di Alef- 
fandria in quello di Cefarea , ciò che non ebbe per 
altro effetto . Da Norimberga fi era trasferito a Ma- 
gona,' . ove nflls rolfnnitì di Pentccodc ùvea cele- 
brata ima pili numerofa alTemblea , nelfaqualc ive3j 
fatto eleggere in Re di Germani* il fuo Figliuolo Enri- 
co , e creato cavaliere il fuo fecondogentto Federico 
con quelle cerimonie, che fi ufi " ' 
la quctià funzione avea fediito a 
quel Corrado, che era ftato gii 
Magonza.'e che da AleUandro ili. era ilato nel Sino- 
do dì Laierano collacato fu quella di Saitzburg. Ma 
avendo celTito dì vivere nell'anno precedente quel 
Criltiano Cancelliere dell' Augnilo, che era flato cot 
locato fu queAa cattedra , egli Corrado ne rientrò ia 
polTelTa, e reflala perciò vacante quella di Saltzburg, 
t1 fu fimllmence rìllabilito quell'Alberto di Boemia , 
che n' era gii ilato altra volta in polfelTo » . Dopo quella *" 
aflcmblea iniraprefe adunque l' Augnilo il camino d' Ila- ' 
Ila, ed entrò in Verona nell' ultimo giorno di luglio. 

Fa d'uopo credere che il fanto Padre avelTe già xxvi. 
fpedite le fue encicliche ai vefcovi , per intimar loro ^' .''f"'''^ 
d' itiicrvetiire ad un Sinodo , che aveva dclcrmiiuto onùliml.' 
di celebrare In quella Città, mentre fc ne poti fire 
l'apertura nelln fieflb primo giorno del feguente me- 
fe di Agofto. La caufa della fede , che veniva per ogni 
' £ a dove 
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J^ITTiSZ itticcau da quegli Eretici . elle G andcvatta fei» 
'pre più mot tipi tcando In ogni paite dell' Occidente , 
-lithtedeva che il fanto Padre rirolgelTe ad eflà le fne 
rprìme follccit Udini , cchc in un Sinodo» nd qaale-.0 
^rovarano unite le due fuprcmc polcftà, fi rlnovaffero 
con tutto il rigore quelle leggi , che nel decocfo (ii 
-qliefti ultimi aani fi erano più volte coouo di elfi 
..pubblicate . Ubiamo gii odbrvato che qncfti Eretici 
.•non ' eruw che tante diramazioni del Manicheirma . 
:i cui fegaacl avevano amato di diftinguerfi con vari 
«oml-.Le due principali fette quelle erano dei Cata- 
^l", e dei 'Valdènfi, i quali fi diilinguevana quindi con 
'mi nomi . Si crede , clic i Catari coti lì ctiiaraaf- 
■fero .da una voce greca , che figaifica puro , e^ 
m'ondo > I Valdefi dei quali è quella la prima volta , 
che fi parla nella Iftorla , avevano avuta origine circa 
l'anno 1160. nella cittì di Lione, e da un ottimo prin* 
cipio nel gito di pochi anni fi etano lafciaii precipita- 
te nella crclia. La loro origine età fiata del tutto fot- 
tuita. Si era formata qu cita Società da un certo Pietro 
Valdo cittadino di Lione, che atterrito dalla mone iiit- 
ptovvifa di un fuo compagno, determinò fui punto di 
abbandonare tutte le fperauzc del mondo , e dillriliuito 
tutto ciò , che poITcdeva ai poveri , trovò ben prciìo 
molti fcguaci , che abbracciarono con elTo un' ugual po- 
vertà volontaria ■ Hgli fi fece loro maeftro , e comin- 
ciò ad imerpetiare ai medcGmi la facra Scrittura. Que- 
flo miniftero , che non gli conveniva per alcua titolo, 
e che fi cominciava ad efercitarc da ciafcuno di elFi, 
richiamò l' attenzione deli' arcivcfcovo di Lione , ìl quale 
dopo varie rapptefeiiianzi; u^ualmeiiie difprezz^ie , 
fulminò coniro di fffi la fcomsnici . Il difprezzo di 
quella ceniura, ed il confccuiivo fdcgno contro il ve- 
fcovo , dal quale non lì vedevano approvali , baltarono 
allora. per. indurre quelli Valdefi primleramenie ad ai- 
zzare la voce coatto ratti gli ecclefiaftici , e contro li 
loco tenoie di viu , e qnladi a didiUiufi in fiivue 
degli 
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alltove di s. Bonizoiie , abbiamo veduto che l' origine dei 
Faiarin! era fiata ugualmcMC buona, mentre per diC< 
prezza erano Aaii chiamali dai chierici oltiiiaii nellcLi 
ioro diffblutezze Patctini o Da PanEiofi tmti quelli , 
che animati da fpirìto di Religione, e in abito fpreg- 
gevalc fi opponevano alla loro temeriià. Prefentcmen- 
te quelli ancora ugualmente, che i Valdeli avevano al> 
bracciate alcune di quelle creile, che andavano quà, e 
là fcrpeggiando nelle provincie della Lombardia . Hra 
,ftata del lutto (ìmilc la fveutura degli Umiliati. Elfi 
pure avevaiio avuta la loro origine nella Lombardia , 
ed il loro principio non amiunciava , che mainme di 
perfezione. La viia comune, iUavoro delle mani , l'o- 
razione avevano forraaiu il piano del loro ilììtnio , fcj 
pureuci toro principio non furono gl' jficlTi che i Pateri- 
. ni . come fi vedrà fu la 6ne di quello Tomo . EITiavevano 
.perciò fatti i più rapidi pragrcflì , e non folamente un 
gran Dumero di perfbac delT uno , e dell' altro feiTo.lì era 
unito a profcUàìe quello nuovo iftitulo , ma molti fe- 
Golari ancora fcnsa ufcirc dalle proprie caie , avevano ab- 
bracciato colle intiere loro famiglie quella profelliane, 
ed il fonuno PoDCefice, che v eri limi Ime n ce fu il defonto 
AieflàndroIII perruafodel gran bene, cbc producevano 
neUa chiefa , arerà pennel&i di predicare nelle pubbli- 
che piazze col confenfn dei cerpettlW vcfcovi non fola- 
■neatea^i ecclefia^ci di qocfto iAlnilo, ma aliresl a quei 
laici 
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Aw. 1 1 S4. che fi erano Implicati oIlD fiudJo , edeSsCDlItleV 
I Min a/- za 1! poteva compro mettere < . Ma ad imitazione dei 
5^5^j|;jl ValdcD, e dei Paierini alcuni individui di qaeft' iftitiita 
OhUi^iC degenerarono talmente, che di nemici dichiarati del nuO' 
ri Eretici, e rpcclalmcnte dei Manichei, fi lafciarono ft- 
dutrc fino a divenirne Tcguaci > Ve ci ùmilmente gli altri 
fcitarj , dei quali fi fa menzione nelle iftotie di quelli 
tempi come i Pafagi , i Giufeppini , ed altri avevano 
avuta una Umile orìgine , ma ci mancano i monumenti « 
per poterne avanzare alcuna cofa fandaiamente . 
_ XXm. La zizzania , che da lame fette fi era fparfa nel 

2,^'' campo del Signote , ed II pericolo , nel quale II ritto- 
«.«omtliE- vavaoo i Tcdeli di elTcTc da alcuni di coltoro tanto più 
facilmente ingannati, quanto andavano pitmafcofti fotto 
mentite apparenze di pietà, ccciiò lo zelo del fanto 
Padre , ad imitare 1' cfcmpio del fuo predeccITote , ed a 
rinovare contro di elli quella fentenza , che era già iu- 
ta pubblicata nell' cfpofto Sinodo lU. di iaterano . Poi- 
ché adunque fi ritrovavano unire le aue lupremc pote- 
ri, c rinvigorito come egli medefimo fi efprelTe dalla 
prefenza. deirAugullo, pubblicò un lungo decreto, 
nel quale volendo come egli dice, abolire le diverfe 
erefie, che per ogni dove hanno cominciato a pullu- 
lare, alla prefenza del noltro caro figliuolo l'Impera- 
tore Federico, e col parere dei nodri fratelli Cardina- 
li, Patriarchi, arcivefcovl , e vefcovi , e di vari Stgno- 
il adunati infieme da diverfe parti del mondo , condan- 
niamo tutti gli Eretici qualunque Ha il loro nome , c 
fra gli altri i Catari, ì Palatini, coloro che falfamcnte 
fi chiamano Umiliati, o Poveri di Lione, i Paifagini, 
i Giufeppìm , e gli ArnaldiUi cio^ verifimilmenie i ri- 
belli di Roma: gii fottoponghiamo ad un perpetuo ana- 
tema , e poiché alcuni di elTì fi arrogano 1' autorità dì 
predicare, fnlmiotamo eoo uguale anatema tutti colo- 
10 , che- fi atiribuifcono il diritto di ptedicaire in 
-pubblico I o in privato feiiza avenie ayutft la legittima 
periniOìoiic o da noi, o dai tetpatìvì vefco?ii coloro 
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cbe credono, o infegaano diverfamenic da quello , che An. 1184. 
ibfegna la chicfa Romana riguardo al facramcato dell' 
altare, t al battelìmo, alla remilHonc del peccati, al 
matrloioaio , ed agli airri facramenti, e generalmente 
lutti coloro , che faranno flati giudicati eretici o dalla 
chiefa Romana, o dai rcrpettivi vefcovi col conGglio 
del loro clero, o ifi tempo di fede vacante dal rclpet* 
livo duo col CDofigllo, fe ciò lì creda oeceSario del 
vietili veTcorì • Falmlulamo noa ugual cenfura contro 
lutti coloro, cbe <lamnno ricovero, o proteggeranno 
il fitti Eretici folto qualunque nome voleCero cofloro 
iiafcOiKieili di Confolaii , di Credenti , o di Ferretti . 
Ed eWtnio la feveriti della ecclelìallica difciplina poco 
cnnte da coloro, che non ue vogliono conofcerc la 
lòru, 0 fia perchè le cenAire della Chìelà li dìfprcz- 
uno (la coftuot ordiniamo che oonvinti una volta di 
ef»fie,& fono chierici, o Rdfgioli e fe oonfinnouna 
Iblenne abiura In mano del rerpeiiivo veTcoro , liai» 
l^gllul del loro benefici, degradati > e coofcgnati alla 
poteOA fecolore per eflère puniti fecondo la loro col- 
pa, e che lo fieOb fi AgieIb riguardo >■ laici , che ooa 
fi iadvnamto.a fiie una limile abiura. Coloro che 
fi faranno lenduti fofpe^l di nrere, ordiniamo chb 
Sano ugnalmente puniti nelcafo, che non provipolalo- 
ro ioDocetua, o non fìcclano una folcane abiura délP 
errore. I recidivi Jaranao abbandonati alTolutaiiiciiie 
al braccio fecolaie. I beni dei chierici condannati fa- 
ranno applicati alle rcfpetiive cliiefe, e tutti i vcfco* ' 
vi faiamio obbligati folto pena di cffere fofpeiì per Io 
fpazio di tre anni dairefercizlo di tutte le funzioni epif- 
copali , a pubblicare quella decreto nelle principali fo- 
lennitj dell' anno , e qualunque volta lo richieda il bl- 
fogno, ed il pericolo del lorogregge. Quindi foggi un- 
fe il faoio Padre col parere dei vefcovi , ed io fcgnito 
delle rimoftranzc dell' Angufio, e dei lìgnoii della fua 
corte . no nuovo decreto, nel quale ordina a tu.Itì I 
vefcovi di. vtfitaie ima , o due volte l' anno o io per- 
fona. 
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AN.1184. ^"'t o per mezzo dell'arcidiacono, o d'alcali aIHO 
ecclcfìaltico quei luoghi delle lorodiocefì, oei quali fl' 
reme alcun comagio di erelìa, e di obbligare uno, o 
più , od anche tutti ^1 abitanti ad impegnarfi con gin- 
rameato a denunciare cbiutnjne o profèlli alcun errore, 
o tenga fecrete conrentrcole , o conduca un tenore ài. 
vita difiecentc dal comune dei Fedeli , e cbe in Teguita Ìl 
vefcovo liirà tenuto a cbiamare le perfoue, che fblTeio. 
denoudate, e nel caTo o che alcnno licufalTe di pre-. 
' flareqne&o ginnunento, o che non poieilè giufttficaifii 
dalle accnre. a clic ticntklTe di abiurare gli errori*, o 
finalmente che fòlTe recidivo , dovrl. procedere aUt^ 
condanna . Finalmente nelp ultima parte di quefio de- 
Cleto comanda il fiato Padre a tutti I Conti , 1 laro* 
ni, edìMagiftrati di qnefie città, di obbli^lì con giù-, 
lamento alla oITcrvaoii di quello decreto , e di tutto 
ciò, cbe dalla Cbiefa, e dall'Impero eraftato deierminar 
to contro gli Eretici, ed a preOare II loto braccioal" 
b Cbiefa fotto pena della fcomunica, della ptlva»a- 
ne della loto dignità, e d'intecdetto alle terre dì loro 
dominio. Se i magiltraii di una Città ricureranao di 
olTervare quello decreto, ed ammoniti dal vercovo ri- 
cuferanno di punire gli Ereilcr, quella citti perderà U 
c;:ttedra epifcopalc , e non potrà avere alcun coramer' 
ciò colle altre città. Finalmcnie ì fautori degli Eretici 
faranno condannati ad una pubblica infamia , ed inabi' 
litall ad ogni pubblica funzione, e poiché i vcfcovi do- 
vevano agire contro gli I:reiici,e collapropria auto- 
rità , e come delegati della fama Sede , fi vuole ch^j 
eflcndano i loro atti contro quelle ftcITe pcrfone , che 
fono immcdialamcnie fottopoftc alla mcdefima fantij 
Ton-XIIL Sede non oftanie qualunque contrario privilegio ' . 
^mill*'' ^^^'^ P" ''' l"''^? decreto la cau- 

im> gcA* fa della Cbiefa contro gli sforzi della crefia, li proce- 
sioite. da) fanio Padre all'cfame delle altre caufc che 

lì dovevano decidere lo qnefto Sinodo . Due di effe , 
una delle quali fiava femmamenie a cuore al fònto Pa- 
dre 
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drc) e l'altra premeva ogualtnenie alP Augnilo 1 por- 1184, 
tarono feco una si grave ^Ificoltà, che non avendo al*. ■ ' 

cuDo di ein potuta veder rodittàtii I fuoi voci fiiro< 
no cagiooe che le altre rclìaiTero per la maggior par- 
te forpefe. Li prima delle due mentovate caure era 
r ulciniazione delle dirpuce , che da tanto tempo fi agi- 
tavano tra i Pontefici , e gli Augulli per la credili . 
della concelTa Matilde . Dopo che nel congrelTo di Ve- 
nezia fi eia obbligalo lo lleflb AuguSo , di rilajciarne il 
polTelTo alla fama Sede, l'articolo della diflicolii non 
confìlteva che in decidere , fe 1' alto dominio di quelli 
flati apparteneva alla Tanta Sede, o all' Impero, o Ha 
fe coltituivano elfi un feudo Imperiale. Abbiamo già a 
fuo luogo dimoftrato, che erano alTolutamcnic liberi; eoa 
tulio ciò r Augnilo non li volle determinare 3 rico-. 
nofcetli tali, ed il faoio Padre credè di dover afpct- 
tare una più lavorevole occalìonc, per vedere riconofciu- 
ti i dìriiii della fiia Sede ' . La caufa , che veoiva prò- lf','ff.^ 
molla dall'Augullo, ed alla quale non potè per lo con- io, 
trarlo predarli il l'ontefice , era la coronazione del fno 
figliuolo Enrico in Imperatore . Abbiamo già veduto, che 
eiiii flit uno coronato Re di Germania, Federico vo- 
leva rcnuitio decorato ancora del tìtolo dì Auguflo, - 
e d'Imperatore; ma poiché da Carlo Magno o iìa dal ■ ; 

riftabiiimcnio dell'Impero Occidentale fino a quello 
tempo , fe vi era efempio di una lunga ferie di anni t 
d'Impero vacante, non fi poteva addurre alcun epo- ' 
C3, nella qoale due principi foifero fiali decorali dello ,) 
ftelTo titolo d'Imperadore, il fanto Padre ricusò alTo- 
luraraente di fodisfare quella richiella , ed alle replica- 
le illanze dell' Augnilo , replicò non poterfi ciò (are 
che. nel folo caro , che egli Federico volelTe deporr^ 
la corona . Quelle fcambievoli negative avendo adunque 
alterata alquanto quella armooia , che dovca pa^Tarc fra 
il fanio Padre . e l'Augo.lo, non fii che troppo dif- 
ficile di convenire negli altri punti , che li dovevano 
difcutere . Si era prefcQiato al Sinodo un gran nnmciaL 
CsM.r.X/I. E di 
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AM..11S4. dl ecdefialBci, che erano ftad piomollì agli ordini Ta^ 
cri d^li Scifmatici ■ per oltcnere dil fanlo Padre la 
graik di cfTcre riabilitati alla aintnialfirazìoiie dei me- 
defimi ordini . Le laro iHanze erano avvalorate dal- 
la mediazione dell' Auguito , ed il fama Padre li era 
da principio erprelTo in maniera , da far concepire lo- 
to alcuna fperanza di grazia , Ma avendo deierminato 
di palTare in Francia, c di celebrare un Sinodo più nu- 
merofo a Lione, rimife improvvifamenie a quefto Si- 
nodo lutio l'aSàre, ciò che riufcl oltre modo gravofo 
ai Tedcfchi, dei quali fi lagnarono aliamentc i Cardi- 
nali , quafi che prelendelTcro dì avanzar minacce nel 
tempo llclEo , clic chiedevano grazia. Si ritrovarono 
uguatraence difcordi i fcnlimeiiti del fanto Padre , ej 
dell' Augullo nella caufa della Chicfa di Trevcri. del- 
la quale i due pretcndenli Volmaro , e Rodolfo fé ntu 
difputavano li polTefib , e mentre Rodolfo ne aveva ri- 
cevuta da Federico l' invefticura, l'elezione di Volma- 
10 èva ilal ùnco Padre ripuiaulegitlitaa . ContuttociA 
ne fu rimellb i'etame ad un altra più opporinnaoCca- 

I Tcm.xiit. liane, c lo fcifma di quella infelice chiefò durò per lo 

ai,^,,g.6iZ fpj^ig ji felle anni i . 

r™T X V Angullo Fedcrclco non li arrelló in Verona . ma 
'"xxix P""" " ^'''"'^^ 1"="= ''""^ Lombardia , alle 
SoU«:itudi'<.i . quali aveva rcftituiia la pace , e fc per una parte lej 
.I«.««dtis. obbligò colla fua prefenza ad una graviilìma fpela, per 
l''"!'" li ^' dlmaftratli liberale nel conferir loro 

ftltauiM, quelle grazie , delle quali lo lichiefero . £^ii ritornò 
3 Verona ed ai quattro di Novembre, mentre non era 
per anche fcioliu il Sinodo , intervenne ad una nuova 
ftlTione, nella quale l' arcivcfcovo di Ravenna Gerardo 
ftce una patetica allotujione , per efortare gli aitami 
al foccorfo dei Fedeli della PaleiUna. L'arrivo in V«- 
lona di quei Legati del Re di Gerufalemme Baldui- 
na IV. cbe ficcome abbiamo elpofio . erano Itati a tale 
efFctio fpcdili nelP'Occidente , aveva data motivo a que^ 
fta nuova ftOìoDc del Sioodo , e aoa crediamo invc- 
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tiCmile, che (blTeia ■'□ elTa pobhlicite dtl fanta Padct '^',',"d/ 
le eoofuete iodulgeiize a favore di quei Fedeli .che " , ** 
fi obbligavano 3 qaefta fpedizione , e che fòSc altresì 
da eOb fpediu a tale effetto una enciclica a tutti i Sov 
lani , ed a tutti i Signori delle varie provincia dell* 
Occidente. Si conferva tuttavia la copia di quella, che 
fìi da elTo indirizzala al Re d' Inghilterra Enrico . Hgli 
vi efponc io fiato infelice , nel quale lì ritrovavano I 
luoghi lanli di;lU Palef\ina, c per la violenza di Sala- 
dino , che minacciava di occuparli , e di c&crminarDe 
i Fedeli , e per la debolezza del Re Balduino IV. it 
quale opprelTo dalle infermità non era in iOato di pto- 
curarne la di&la , e finalmeute la fiducia, che quei 
popoli avevano nella pietà, e nellapotenza di eHb Ais- 
ligo , e perciò lo eforta colle più foni erprcllioni a-> 
de ter minarli rolleciiamenie al foccorfo dei medcrinit ' . i-TKmjcra, 
Si potrebbe credere, che In quefta.oceafiode folTe dal ^"'-rt^ 
fanto Padre ^la fpediia quella legazione al medeiìmo 
Saladino, ed al Tuo fratello Safadìno, della quale parU 
Rodolfi) di Diceto .Strinore cuiitL-mporaneo appunto 
fono quell'anno, fc !a ÌLiicr,! fL-fponliv'a di qucft' ulti- 
mo nonponaird [a dit.i J-M'aini oLxxvri. dell'Egira, 
il quale era toininci^io al 6. di Mi^^io Jcll' a.i;in i"i Sa. 
ed era tcnuituio ai 26. ài Aptilc- dell' adno fcguciiic. 
Ma checchcfia di queiU Jjia , che lòrii: menta corre- 
zione , il faiilo Padre per prevenire la caduta di Geru- 
falemtnc., che ornai fembrava feuza una fpcciale protc- 
.slone di Dio inevitabile , avea creduto di doverfì indi- 
rizzare al medefimo Saladino , per pregarlo a conce- 
dere la pace ai Ctifiìani , ed a fare un cambio dei re- 
Qiettivi prigionieri. Egli aveva incaricalo di quella le»- 
gazioaeOliverio Vitale, e nello fielTo tempo aveva fpe- 
dito Giano Dandolo al mentovato fratello del medefi- 
mo Saladino. Sono perite le lettere, che fùroao coi^ 
fegnaie a quefti Legati . le cui perfone erano rendale 
più rifpntàbili dal lerroK , che aVevano fparlè nelle 
. Provincie dell'Oriente le lami della loto Veneia. Re- 
■f a pDb- 



i'Ah^/iS^. pobbliex', iSdàdiiM fi dlqioft[& renObìliOìino alPoitó^a 
KU.qoelU Ieguiane'i e <-ael illpondeie al Ciiuo Padte 
;cbianid"DIo ria' taftlmoolo della' fiagplare 'Coulbtasigae , 
-chfr ne. aveva. plorata , e condefteadendo alla pace a» 
Wtò J[ canaio che :fe gli ptoponen, edamnl (òli- 
tanto, cbc effendo bea didtreiite la condizione deite- 
fpeltivi fihlavt , tibe fi teaevano dall'una , e dall'al- 
tra parte.. Voleva la ginftizia, che quelto cambio lì fa> 
-ceflé in ragione dì prezzo a prezzo , c non già di te- 
'fla-a'icfia. La lettera Della quale egli ciò erpofe, porta 
fio. fronte il .Home di Lucio Ut. Papa univcrtkle, al 
■qnale come dice eg^n^|Kjy3tnfi'iWyÌ>ft# Jntia la Cri* 
Ifiianltl. QtreHa del'ltM«fiMeHo:Sa6dInO'À dello ftelT» 
-teoDre , fe non che fi eftende In etTa ad cintare la graif 
idczza di Saladino , il quale fi era fenduto padrone di 
■ " - inttc le Provincie , che fi eftendono da Damafco fino 
' a Ninive , dichiara elfere clTo difpolto a rlnavare quel- 
la pace, che aveva già fatta col defonto AleEandro ili. 
c fi protefia > che quando i Ciiltiaai della P^!eIlina-> 
avOTero crattamente ollervato quel tanto , che egli Lu- 
cio avea prcfcritto loro , per mantenere llabilmentc la 
pace , ellì Saraceni fi farcbbono fatta una [c;gge di 
i A violare alcun articolo ' . Vedremo ira poco ove 

Vinti, . iMtninarono quelle proraefic . 

iiSj, Frallanio cfiTcndo morto in Verona il gran maeftro 
XXX, -dei Templari , il Patriarca di Gerufalemme col gran 
SK«^te iti macftro degli Spedalicri pafTarono in Francia , e giun- 
,i>la^1^ fero a Parigi ai fcdici di Gennajo dell'anno ij8s« 
•». Il vefcovo Maurizio andò loro incontro p io ce Ili onal me li- 

te accompagnato dal clero, e dal popolo, nel fegucn- 
le giorno invitò il Patriarca a celebrare l'incruento fa- 
crificio nella Chicfa della Vergine , ed a predicare al 
popolo. Il Re Eilippo, che era affé □ te ordinò, chefof- 
Ycro fpe&ti dal regio erario durante il loro foggìorno in 
Francia, e portatofi follecitatnente a Parigi, e ricevute 
■àst elB le chiavi di GeiuQlemnie , e del fanto ScpoU 
•vm ,:.teiuie Doa afibmblca deì.vercovi ,.e dei grandi.. 
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L'iiko'Sbssanté SIMO Nomo. ''4$ 
bella' quale fb ìngiuDto a tulli i'vefcovi dì predicale Ak, iiSs* 
la Crociata, ed il Re Filippo fi obbligò a manienerea 
-fue fpefe un buon numero di Catrallieri ■ Si farebbe 
impegnala a pallare elTo Dure ndla Falcftinn , Ce un glu- 
-fio timore di non mettere in pericolo la fuccellìooe del 
'trono. Don Io a velTe impedito dal prendere quella rifo- 
-luzione ■ . I fuddetti Legati iìccome non fi erano In- iIìùk^ 
■fingati di poterlo impegnare ad un tal palTo, cosi non jc^'iK"'» 
-renarono offcfi di queila determinazione , e paflarono • 
con lanU Tollec il odine in Inghilterra, ctie fi prefenia- 
' rono al Re Arrigo IL al principio del fcgucnie mcfe 
'di Febbrajo. EDì avevano fondate le loro maggiori fp e- 
rauze fu queOo Principe, il quale e pc' legami del fart- 
gue , eficndo cugino dì Balduino IV. e pel voto gii faito 
di pallate alla vilìia del fanto Sepolcro , anzi per laj 
-penitenza impoIUgli allora quando fu allbluto dalle 
cenfiire, nelle quali era incntfo a cagione della mone 
del fanto arcivefcovo Tommafo , fembrava che non fi ] 
potefTe difpcnfàre da un tal viaggio . QneQe fperauze do- . • 

■ rcvano ellere pHi fondate ancora , fe come crede il Padre 
de gli ecclcfiallìci Annali , Lucio 111. Tpcdl a tale cf> 
fe Ito in Inghilterra col carattere di Legalo apoItoHco il 
■Cardinale Imaro vefcovQ diTufcolo. Ma perquanlo fof- 
-fero elle belle in apparenza , rcftarona del tulio vuole 
di effetto. Enrico accolfe colle maggiori dimollraiìooi 
di atfelto, e di ftima i Legali , riccvÈ i compliraciiti dd 
Re Balduino , = le chiavi dì Gcvufalemmc , e del Tan- 
to Sepolcro, ed afcoliò lune le rapprcfcuiauzc , che 
elTi Legati gli Teppcro Qce ; ma quauiu ,iUa richiefta , 
ne riraife la dccifioiic ad una generale airiuiiik'.i ili ii.iio. 
che Ci dovca Icnctc ai dieci di Marzo nella prima Do- 
menica di Qiiarelìmt , alla quale iuicrveiiiie il Re di 
Scoila Guglielmo con un fuo fratello, e con moki Si- 
gnori del regno. In ellà fu propofio adunque ad el»- 
mioare , fe conveniva che egli Arrigo intraprende (Te 
quefto riaggio.. e icgoiandofiTalTcmblea fecondai] fyo 
genio, .&4ccifa, eh; boa poteva cflb allontanate dallo - 

fla-'. . . . 
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Àh. iiBt! fliio> >t cui goTctno m tenuto a vegtiue . Poteraet 
ftre queOa cectamente una ragione, che lo éayevi,tl- 
tenete dal &re il meatovato ToUt e che potava anto- 
rizEiilo a chiederne la dirpcnù dd laato Padre . daila 
col autoTitì gli eia fiato intpofto come opera di peni- 
tenu} ma i vefcovi 4* Inghilieini non avevano autorità 
di dichiararla affollilo. Tattt rtdu egli cbeooil vo!^ 
ra. fi Dnifònnò pienamente alla loro deciiìone , ed 4- 
vendo avuto il Itoiaica Eraclio il coEa^io , o per me- 
glio dìie la tementi di affiontario con molte propo&- 
zioni inginiiore , ebbe per lo meno la virtù di dilimu- 
iame ogiA iirentimento , e cT inqiegiiaifi a.p^re una 
-groflk (bmraa per la guerra di Paleftioa , ed a mante- 
nervi un buon oamero di troppe ' . 
K-^i'^'ù £- ^' ^itùtca Eracliopieno di mal lalenio nrd adoa- 
i>: que dall' Ingbiltcìia , c paltb in Normandia. Egli eb- 

idd^An» ^'^ gl'ora la confola^one di alfiftere ad una aOémblea* 
fuTol/ddCro". alh quale Intervenne lo ftellb Re Arrigo 11. ed il Re 
aùguii, di Francia , ed un Legato apoAalica AklTandra di 
Somma, che di ciò appunto era ftaio incaricalo dal faa- 
to Padre. Fu in elTa SlTaio il futridio, clic fi doveri^ 
mandare nella Paleftina, fu impofta dai due Sovrani una 
lafTa per dieci anni fopra lutti i beni dei loro Tuddi- 
ti, c fu pubblicata quella indulgenza, che veniva per- 
ciò conftriii loro. ConfiOeva qucfta nel rimettere tre 
anni di pena a quei, che fecondo i canoni penilcnziar- 
li ne dovevano palTati; felle inileri in qualità dì pe- 
nitenii , riguardo a qiiei, ie cui colpe meritavano una 
minor pena, fu determinalo cbe godeirL'ro una indul- 
genza di due anni, finalmente turono ditliiarale rimef- 
fe le pene , che fi dovevano ai peccati veniali , pur- 
ché olire la fuJdciia taiTa , o limoGna fi recitaffero 
ancora ciafcnn giorno dai Fedeli ire Pater lìofler , e 
Al detcrminato che queOa medelùna iadulgenzafi pocef- 
ìk acquiftare ancora dalle perfone prive attàtto di beni 
della fortuna , purchi lecitallèra fei .Pattr nojìir ogni 
•r^.x/rf. gioiQO * . SI quelli giumenti» che 1! obbliga, cheli 
«"^■f*47- adof- 
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addolT^rono molti Signori dei due regni di, Francia , e Ah, 1185. 
tl'lughilceirii, e fia gli alirl i àue atcivefcovi Guaite- 
rio di Rouen . e Balduioo , che ai 19.' dei mefe di 
Maggia di quello medelimo anno era (lato collocato Ai 
la cattedra di Cantuaria , di andare la perfona a Ge- 
, riiralemine , poterono eCTcrc di qualche confolazionc al 
mentovato Patriarca , il quale ciò non oftaiiic fu obbli- 
gato a ritornarvi foio, e poco dopo il Tuo arrivo eli' 
be lafvcnlura di afTifìcrc alla morte del Rc'Balduino IV. 
il quale larció il reguo in urto flato il più infelice, 
e per colmo di tutte le calamità in mano del fuo ni-, 
potè Baldiilno V. il quale non oltrcpafrii-a i nove anni 
di età, ed etTindo fiato da elfo affidato alla tutela dei 
Conte di Tripoli , poteva luno temere dalle pcetenlio- 
ni di Guido di Lulianano. XXM 

In mezzo a tante caUmiti non giuiife a quei fe- ""i^ i'km 
deli che una fola nuova avveninrola . e qnella fn la t^'^X 
morte di quell'Andronico, che fi era dichiarato mo^ g<l», 
tal nemico dei Latini. Deporta la finta mafchera di zelo 
egli fi era in quello frai tempo con un attentato della 
più nera perfìdia llabilìio fui irono. Egli avevaprimie- 
riiiiicmi: turiu.iunTo mi in.iirinioiiio uni fua figliuola Ire- 
ne naia U' luceltiiolu commercio , con Alcllio figliuolo 
del defonto Imperatore Manuele nato da un fimik com- 
mercio i e poiché il patriarca Tcodofio fi era onnina- 
mente oppollo ad un tale matrimonio, aveva r=iito af- 
fificrc a quelle nozze l'arcivefcovo di Bulgaria , e_. 
dopo la rinuncia del fuddetlo Teodofio aveva coliocaio 
fu la cattedra di Coftantinopoli , BaOio Camaicro uo- 
mo difpofto a fecondarlo nei più terribili attentali , f 
ve/a pofcia indotto il giovane Auguftu Aleflìo Comne- 
no ad affociarlo al trono , e non folamente li era ^llo 
coronare elfo pure Imperadore nei mcfe di Seliembre 
doll'aatio iiSj' ma adduccndoilpierella deilacià avm 
voluta di più la precedenza, e finalmente con oitibile 
parricidio fi eia bagnate le mani nel Tao fangoe e non 
aveva avuto onore ad infierire perfino contro lo fteHb 
cada- 



', cadavere ' , £g1i avera allora aflbciau d tuo tóbm» , 
Agiiere forella del Re dì Francia , che da, molti anni, 
era ftaia dichiarata fpola dell' infelice principe . Ma ìx- 
divina giaftizia colpi finalmenic iiuelf empio , che net 
lito IngrelTó in Coltantliiopoli, e Della fua urorpazlonci 
del trono avea calpcQaic lutic le leggi della Keligio- 
re, della pietà, e della natura. Il popolo che nonpo-. 
teva rjguacdaclo che come un moftro di fierezza . non fo- . 
fpirava che it momento di poterne fcuoiere il giogo. 
L' occalione gli fu fomminifttaia da Ifacco Angelo . . U 
cui famiglia era divenuta una delle principali di Co-, 
ftaniinopoH. EfTendoli erta rifuggiaio in s. Sofia per un. 
omicidio comtnciro nella perfona di un uomo inviato 
ad arrenarlo per ordine efprelTo del mcdcfimo Andro- 
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era affidato a! mare , ma arreliaio , e carico di caienc 
fi. prefcntato ad llicco , che volendo punire nella Tua 
pcrfona <iiiclls barbarie , colle quali aveva macchiam il 
icoiio , d.-nin,i di fu-lo rpiracc in mezzo ai più duri 
fuppiici. I,' otrorcclic reta il fuo tragico find, non può 
ellere mitigalo che dal riflelTo di (juclla lunga ferie di 
colpe, che ne fu la cagione, lìfpoilo al publiiico non 
vi fu genere di coniiimeiia, e d'ingiuria, che non ri- 
ccvelTe dalla più vìi feccia del popolo, ftrappataglì la 
barba, ed I capelli , roiciglì i denti , ed illividito da 
gli fchiafH, gli fu tagliata U mano deftra. Dopo alcu- 
ni giorni , nel quali non gultò cibo, gli fu fvclto wu» 
«echio dalla fcontc, e coperto .di un mifeiAIlc ùcca. 

fu 
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fu fopra un vii camelo condotto per le pubbliche Ara- Am. 1185. 
dea ricevere nuovi, e più lerribili inrulli dal popolo, 
che lo caricò d'immondezze , e giunto alla per fìnu 
net teatro fu impiccato pe' piedi , e cosi ai dodici di 
Settembre di' quelt' anno mori di uni morte la pifido- 
lorofa , e la più Infame . Lo Itorico Greco , olTerva che 
durante quello lungo fupplicio , egli non diUe che di - 
tratta in tratto queiic poche parole : Signore abbiate 
phtà ài me '■ . Ifacco Angelo cominciò allora il fuo ' -Wfrt.m. 
regno, che durò quindi nove anni, edotto mefi, dal 
far deporre il tcUS mentovato Patriarca Baiilio Cama- 
lero folto il pretefto della pcrrailTìone da elTo conce- 
dura di ritornare al fccolo ad alcune nobili femmine, 
che da Audtonico erano ftaic coHrette a veflir 1' abito 
Religiofo . 

L' efpofta follevazionc del popolo di Coftantìnopo< 
nata Tpecialtnente dalla guerra , ctic il Re di Si- tontroià^iiti- 



xxxm. 
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1 di alTedio la IlelTa 



cilia Guglielmo II. avca molfa contro Andronico 
mefe dì Giugno una podcrofa flotta di Siciliani voler 
do vendicare il fangue latino, che fiera fparfo 
fiaotinopoli, fi era impadronita della città di Du 
e quindi dì Teffiilonica , ove avea melTo il tult< 
ro , e a fuoco, ed avei 
cilrA regia . It nuovo . 
grelfi , e parte colla f 
bligà i mifeti avanzi d 
Sicilia carichi di obbrot 
cuperù tutte le città pi 
mente Teflilo 
inente quell' liuna^io . l 
mente pc' Tuoi ampli , e 
ro , una parte dei qusl: 
data alla luce dal P. Po 
Re Guglielmo di Sicilia 
Orientale , avea tiii.ìini: 
dorè d'Occidente Fcder 
cdlioiic gli av 
CoHt. t. XII. 



tempo Hello . tiie il 
fa guerra all' Impero 
[a pace coli' Impera- 
mancando elfo di fuc- 
peranza di veder paC- 



$0 IlTOKIA EcCtl-f't'XSXI-C* 

Ah. uss. "^"^ fàiniglia il domiaio dì qaclU gHodc Ito» 
la, e della Puglia, della Calabria, e de! pcìncipati di 
Napoli , e di Capoa . 
XKXiv. ' Il Muratoti crede che il Pontefice Lucìa IIL 11 
£"°ìJd*to^ maneggiane per impedire quello Tratuto di pace, che 
Mone 11 Lui -poteva elTere fatale al diiitci della iinta Sede . Ma non 
AbUL abbiamo di ciò documento , c Garao ben lontani dal 
credere, che per motivi di Tcmplicc ìntcreiTe voleOe 
egli opporli a quella pace , cbc tanto ci è ftaca rac 
coraaddita dal Divia Rcdcotorc ■ £gll non aveva cer- 
tameace mofivo di clTere rodisfàtto della condotta di 
Federico , il quale Tcorrcndo piefentemeote le cittd 
della Lombardia, e della Tafcana , non folameaie fi 
dicbtatò' follecilo roltanto di ricuperare i luoi veri , o 
pTCtefl diritti , ma di piii volendoli obbligare raaggioD- 
mente ll'popolo di Milano , della coi (oiza egli avea 
più da temeiei mentre confermò con un diploma dato 
ifl'Rq^D nd mBCedl Febbraio .qneH' aano tutti i 
fuoì privilegi , volle che elfi Milancfi fi obbli^DTeTO 
ad impegnare tutte le loco fòrze, per manieaerlo in po& 
feSo , o ajotado a licnperaie i beni della CaaieOk-» 
' Matilde a difpetto dei mmlfeltl diritti della lauta Sj- 

de ' ,11 ftnto Padre dod aveva pcraoche intr^prefa 
mOM^^ il viaggio della Fiaocia , e fegnìiava a trattenerli iu 
^' Verona occupato a rollecìtaie i Prindpl dell' Occiden- 
te alla rpedixione cootro 1 Saraceni , quando Iddio Io 
chtamà a godere il premio delle fue fàiicbe ai 14. dì 
- Novembre di quell'anno ii8s> dopo un pontificRio di 
-quattro anni, dne meli, e dlcìoito giorni. 
XXXT, Poichi~Ìa maggior pane dei Cardinali fi ritrova- 

SmUl'"'' '^ compagnia del Tanto Padre , nel giorno faiTc- 
gueme fi potè da eOì procedere alla elezione del lue* 
ceObre, e quella con voti, unanimi cadde nella pccfo- 
na di quell'Uberto Crivelli nativo di Milano, che era 
gii flato aicidiacono della chielk di Boutges, quindi fi 
era. collocato lotto la difciplina di s. Tommafo diCan- 
tuaria, eriiornaiopofciain Italia, eia ftato dal defònio 
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Ptùitefice cteato Cudliuie del titolo di s. Lattata la Am. iiI;. 
Damatb, e finalmente Ibi fine di Aprile di quella me> 
defimo anno era (lato dcftinato a fuccedcrc nella cat- 
tedra di MHano al dctònto arcivefcovo Algifo . Egli 
fa adunque foIennemcnCe colonato nella fegueote Danie* 
Dica , nella quale cadde il prtino giorno di Oecembie , 
ailunre il nome di Urbano III. e dotante il fbo brere 
Pontificato ritenne ad ìmitazioiie di (Uolti Gioì prede- 
cefibrt il governo della chiclà di MDaao . Egli fielt» 
nella enciclica , che fpedl a tutti I vefcovi , per efìx» ^ 
largii a pieOare . flcconie 1 dovati Afo^ al -Tuo. pre- 
deceffore, coli od «So medeOnM in avireain U dovuto 
TÌBpeno , ed DbbMIeiiza , el fii bpei* efae b fin ole- 
zione fii fttta nel gioma csaliwntir» alla Morte Ut» 
ciò- III. che furoDO uimiìidI i. voti degli dettoti, e dw 
cllb non fi'lalbtà indurre aid addoffinll tt peib di ^nafadf- 
gnltì, ette per impedire quei dUbrdjal, die fitabboflo 
altrimenti accadati 1» tenipo A Sed« vacaMo t . Noa '«"^ 
fiiflìfte- adunque «ift-, cbtt' ncconta FUrpwgeafe, il 
quale pretende che la fin elezione G boeSe a . Baveoiia , 
e dice che eiTo lù da mOM con «^voDo fàtiiico 
chìamaro Turbano III. — ~_ 
Il mentovai© Cronlftì S è prefa la lìfcertà di par* ^w. 1 1 8*. 
lare con poco rifpetto di quelto Pontefice a cagione n.^^Sib 
delle difcordie, che ben preltoQ eccitarono fra dto , e gaTi.niidtr- 
l'Augnilo Federico . Abbiamo accennato li trattato di »'"»Coaim». 
pace , che G era conclufo tra queSo Principe , e il Ke 
Guglielmo di Sicilia. Le nozie di Coftania zia di effo 
Gugliciino con Arrigo primogenito dell* Augulto, e gli 
coronato Re di Germania, avevano (ormato il princi- 
pale articolo di quello Trattalo . Quella Priocipeilà era 
naia dopo la mone del Re Rogerio fiio Padre , ed a- 
vca prefciitcmtDlc trentun' anni di età, ed eiTeinlo Ha- 
ta molli anni ritirata In nn monaftcro fl d da alcuni 
fìlfamenre liippofto, che vi avefie anche fatta la nkuia- 
IRcar pttifélGone . Federico ' I olì ngHidofi , che elTa dovcf- 
& ercdìEare latti gli flati iH topate Se Gagliolmor fi 
G a , era 
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Aw.-iiSfi- cca <lìmalbran> folledio di flalij'lire i|ucflD matriraonia > 
e nell'anno fcorfo lì en portalo ai confini del Rc>;no, 
per trattar Vsffue più da vicino. Il Ke Guglielmo 
Tolle ufare Io quefta occafione una fiogolace fplciididez' 
za-, 'e fpedl io Lombardia h nuova fpolà con un' im<- 
meiifa quantità di rlcchezzerelTendo'flatl o^riciti del 
fuò preziofo corredo ben cento cinquanta gìnment) . La 
IbbKioné fi fece tou mila Ja magnificenza in M"*"?' 
bella chiela di t. Ambnjpo , « ael mete di .Cennajo 
dl.queft' aDno '. Fa deHà rcnduta plfi magnifica .dall' af- 
liftcoza di un gran numero di retcovì della Lombardia, 
dilla Germania , e della Borgogna. Si l'Augnilo che 
4aiKÌvellÌ. fpalt' furono in quella occafione folenDemeotej 
iOÒÌODatìi. L'arcivefcovo di Verona lì: quegli, che ira- 
^«ÒfC'a.FcideriGo la corona del regno di Borgogna, ÌI 
^ntiUvca- <F Aqoileja Gotiiredo coronò il gioraae Ai- 
'Mm^q Re (Tltalia colla corona ferrea, ed un yefcor 
ivmaella Geimania impofe la corona dia KcEiuà Co- 
"Bàìtà • Tutto ciò . fi fece nella ftef^a cittì di Milano , 
' della quale Ufbano 'IIL fi era rifeibaia II refcovado . 

c o non fi fbnsù , o uon.fi volle, paflìirgl tene paiola . 
Egli non poteva adunque dod rlfenticfi altameote di 
una tnanlièaa riolazione del fuoJ diritti i e perciò 
ptocedt a forpenderp dal divini. affiq ti li mèotovato 
Patiktca Goiifteilo , il qnale vi avca avnu U pciod- 
' pai parte ,- cbe tatti ! vefcorl die vi avevano af- 

«™ fiftito ' .- 

XXXVII.. ComiDciava adunque ad alteiarfi quella. concordia , 
nare m-^ cbedovea paflàte &i la Cfafeft , e l'Impero , e cbe 
Y7r^w con tanta fatica li era riOabliita io VeoesB. Il fànto 
Padri; nel dar pane della fua afiunzioue alla cattedra 
di s. Pietro all'AuguftOtfi era- die hiacato. oltre -modo 
deUderofo di manienere qnefis-pace e Federica oe) 
nTpoodergli avea dimollrato di non nutrire altri fent^ 
.menti ' • Ma frattanto avendogli eJTo Urbano fitte re- 
"^.jitT *" plicate iHanie perchè leflitnilTe quei beni della Chiefa 
Komaost che fi erano da cSò occupati • non avea avute 
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la .tìfpbffa ; cbe erpciflìani poco conrenlenti > e del 11 S6, 
tutto coninricallo fpiriio di quella pace, e perciò oc! 
inéfe di Febbrajo s'indirizzò all' arcirercovo di Ma^ 
debiirga, e lo efortà a voler ifpiiare all'.AuguOa fen- 
lineati più confàcevoli: alla gìufliaiat ed ali* Religio- 
ne I Quefti (badi apparteneatì 9l]a CMefa Roiaana» tiU/tg.jii. 
« che li occupavaiv) dall'/Augufto. erano) Beni delhj 
Cónteflì Matilde , che. per oaa pitrte quefto Friacipe 
non voleva rilardaie , e . per 1* altra noo fi potevaoo «»• 
deie dal Anto Padre, e. peniA diveoivano foggetto £ 
peipene contefc ■ . A qtiefte fl aggianreni enconj tf^i'^ 
nuQvi motivi.' che furono per acoendere una gnetta 
' xaata fùnelbt, qnantolo era fiata la precedente. Fedo; 
cica pienamente riconciliato coi Mibodì, fi Invi del- 
le laro filze* ediqnelle dei Piaceotlnt, ed^ Btaftiar' 
ni per sbbafliire la potenza del Crunonefi , e per réor 
dlca^ di varie ingiatie che. pretendeva ayer da effi 
ftcerote. e di fitto diede il Tacco albicane loia tene., 
ed altre ne demolì fino dal' fondamenti ^ Ma qnhHlUI* 
condliatofi con ellì per opera QKcialmente del lo» ve- 
fbovo Siccaido , Ca la fiiw dei meTe di GJngoo fit ne 
4ttari>& la Germania, ed allora cominciò a dichìawe ' 
pià apertamente U fno mal- talento coatro, la ChicTa 
Romana . Alle vertenze , che paflàvano tra dTo ed il 
Aaio Padre circa F eredità della ContcRa Maiilde .-fi 
etano aggiantl in qneQo . tempo altri motivi d) difgu- 
So. Uibano III. lì lagnavaalumente,che eglifedcrica - 
non :oftante le replicate leggi della Chielà fl nforpalTe 
i beai del vercovi defòati, e phe avelli;. fi^prellì vail- 
monafteri , ed applicateoe le rendite al &fto fotto il ptc^ 
tcSo . che le loto Badelle caoducevano una vita del lut- 
to irregolaTc, al quii dirordinc, quando fi roITc. veri- 
ficato, fi poteva rimediare col (bftituit loro altic reli- 
giofe di prorata virtù 1 . Sn quelli articoli (i erano ì^'"'^^' 
temile varie conrerenze, feoza che fi potefie venire ad ' ''' 
^cnao accomodamento ..A tutto ciò fi era aggiunto 
ancata Io scio , col qnale U liuto Padre, fi eia impe- 
■ gua- 
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A», tiii. giutoa tenfliture io {dlbu dilla chicfi di Trever!, e 
foItcDcndo ad Itnitasloae del fUo prddecelToFe le ngick- 
ni di VolnuTo la aveva creato CsidioalCf e quindi oel 
giorno di Pencecoac I» arev« coD&ciaio arcirercova 
éi qoella chièf^ . Pettattt» appea» fo litonmo V Au- 
gn&ò in GeEmaaia , diede ocdiiic ctie fi^ KneHèco bea 
guardati lutit i palS delle Alpi , aSaebè neffuno 'p» 
telTe ricorrere alla ùnta Sede , volle che Rodolfi) i» 
flaffe la poSèAo deltachkA dlTrcveri, edobbllgà con 
nnaoftlnataperftcnzioDelofteab' Votmaro, « rìfi^gtaiS 
in loghilterra , ove cefid di vivere, ed iogiuufe il Ita» 
figlinolo il' Re Anigo , che -cf» raftato. Io Iialla . ài 
prendete le anni, e di moovetle <oano 1 beni. ddla« 
GhlcAi BonaBi. U Muraiort erede che qavBn giovane 
Principe li collegaffi: a tale eSètto. col ribelli, di So- 
ma : conuiDqae ciò fia, fti^iaino elle narciA alla teOa 
delle (m Imppe , e diede il beco , . e prefe pofibllb di 
tutta la Campania eccetioata la Rocca di Stmoae , che 
aOèdidCaftel Eitentlno, ed ioveftl RIccasdo Kcberi di 
Ceperano . I Romani aolmati da queflo eftmpl» mire> 
n fimllmente In marcia le loro truppe, diedero U Tao- 
co a varie terre , e mifero a fuoco il Callello di Mon- 
te Lungo. II Re Arrigo pafiò quindi itl'ailèdiodlOr' 
vieto, ed avendo con qiteltc olìilltà dicbianl» la gueo- 
n al iàoto Padre , non ebbe orrore di commCEtere le 
più orribili violenze pel Tolo ficrilego piacere di arre^ 
cargli moIeSia. Arreftaco un Aio dooKftlca, cbe pat 
fava K Verona , per portargli una groOà fomma di da- 
naro. Te ue impadronì , e fece al medefiuK ^tìarc il 
nafo, ordinandogli <ii prcfcntiirlì in tale ftatO' ìd làoto 
Padre , ed avendo per ben ire volte domandato ad na 
vcfcovo della Lombardia, da chi avellè ricèvvta l'Iti- 
vcitìtura del vefcovado , poiché quegli coSanteiseata 
gli rirpofe che dal Pontefice, e gli addufe aneora' U 
ragione di ciò , ed era percb& la Aia chiefk noti aveva 
alcun diritto di regalia , lo fece percuotere et? pagni , 
ed- otdìaA ai liioi doincftici di fttaTciiuila' pel Mg»''. 

u.'jmài. Una ■ 
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■ ■ Um al lunga ferie il oftHili. di YioIenEe, di di- J^N. iiSfi. 
focdlnl , e di ingiurie daveviao ecciiare il ùnto Padre ,,^,^,f^J 'j, 
ad ^zare la voce, ed armato di zelo a prenderne una p. .Fiduito! 
giufta vendetta • Ma feniìbilc ai fcniimentt della pru- 
denza, e della carità, volle prima di adoperare le ec 
clefiafticbc cenfure, tentare te ùztde della dolcezza, e 
quantunque folTcro riufciti inutili tuiii i congrciTi, che 
avea gii avuti coli' Ad gallo , gli fcritle una lunga let- 
tera , nella quale dopo di aver dimoftcato il vivo de> 
Jidecjo . cbc nutriva di vedere k Chiefa , e l' impero 
in una perfetta pace, e tranquilliti, lo rimproverù ^- 
«iiaincnie della Tua nuncauu alla promcflà fittagli dt 
rellliu irgli tatto ciò, che apparteneva' al Patrimonio 
Jella Chiefa Romana, e di non conferire fcnza fua faputa 
il titolo di Re al fuo figliuolo Arrigo , fi lagnò delle 
violenze ufate contro varie città della Chiefa Roma> 
na , e fpecialmence contro Narni , Viterbo , e Peru- 
gia , R giullilìcà della accufa datagli da elfo Federico 
difendere ineìufUinente i Crcinonefi , ai quali anzi 
non aveva fuggenti che configli di pace, e di fubordi» 
nazione , e finalmente gli efpofe alcuni- di qnei difar* 
dini 1 che non fi potevano da elfo lolerarc. Erano qce- 
ai le gravifime irapofizìoni , che fi mettevano alle cliic- 
fc , ed ai facri niinìftrì , che dì più fì volevano ob- 
bligare a trattar le loro caufe nel foro fc colare , e fi- 
nalmente le vclfazìoni , che lì facevano provare allej 
chicfe fpecialmeote della Tafcana , e del Ducato di 
Spoleto dal fuo figliuolo Enrico , dal Conte Bertoldo , dal 
Duca di Spoleto , e da Gualterio minillro Imperiale ' . iJrJ /,, 
Quella Lettera ebbe quel medelimo effetto , che XXXIX. 
avevano avuto le palikte rapprefcnianze . che avea più ^'j^*^^;» 
volte fatte e in voce , e in ifcritio . e per mezzo dì 
vari legati. Egli era adunque deieiminato di adopiare 
le cenfure, e di fulminare la fcomunica contro il me- 
defimo Federico . Intanto conferì 11 carattere di Legft- 
.10 apoOolico nelle provincie della Germania , air arci- 
vcfcDvo.di ColoDÌi FilippOt.il quale pieno di quello 



Am. Il se. ^°'°> ^"(^^ debbe ciCiTe 'animato ogal vefcovOt e4 if- 
fiftico da Corrado di Malusa, e da Bmoldodi Metz 
«a deieriniiiato a volere, che fi toglieflè l'abDlb tante 
' volte ptelcritioi- che' 11 tirco fi- coftituiSc. crede del ve- 
fcovi in pregtndÌEio delle terpetttve ctileré , del pove- 
ri , e dei fucceflòd . Ma Bertoldo dLMetzf^ da Federì- 
■ co cacciato dalla Iba chielii , e dovè rlfòggiacfi a'^Có- 
Ionia , ove rddalParcIvercovo Filippo proveduto di una 
prebenda nella chìefa degli ApoKoIi . L'Augnilo avreb- 
be vcrifiinil mente Qita na ugnai violenza a quello pre- 
lato , lè non -ne fbiTe flato titennta e dal carattere, 
the fofteneya, e da quelle Angolari doli di favlezza, e 
di probltA, che lo adotoavano. Credè adunque migliai 
partito di tentarne la virtù , e chiamatolo a fe , mo- 
Itiò di dubitate della Tua fedeltà, ed avendogli l' arcive- 
fcovo rifpofto con iingolare raodeftia, che per verità 
non li fcoidava de' fuoi doveri , fcbbcnc aviebb; deli* 
derato,. che il ceto cpifcopalc folTc da elTo AuguUa trat- 
tato con maggior convenienza, e che avendo il Ponte- 
fice ragione dUagnaifi, perchè le rpoglle de' vefcovl era- 
no applicate al fili», faceva d' uopo o rinunciare qnefta 
pretenfiooe, o permettere che i veTcovI non 'fi alloii- 
tanalTero dalle ragioni della giu&izia. Federico termi- 
nò il dlfcorlb con dire; che i Tuoi anteceffiuri avev»-. 
no rinuncialo il diritto delle inveftituie , e che quan- 
tunque il bene della Chtefk richiedeSè, che eOb le ri- 
cuperarle , giacchi i vefcovadi fi cooérlvaoo allora a 
foretti più degni , e più meritevoli , eoa tutto ciò 
era a^tto alieno dal fare quafivoglia novità : ma che 
' nello fleiro tempo voleva confervare per lo meno quel ^ 
diritto, che gli era flato trafmellb dai Tuoi predeceUò- 
ri Topra gli fpogli dei vcfcovi , e proibì all' arclvelco- 
vo d' inieri'enite alla afTemblca , che fi doveva àa eflò 
1 jirmU,it- xeane a Gcilenhauftn ' . 

xu Egli aveva determinato di erporre Io quella adunati- 

Muiui p« -za le file querele contro- il fanto Padre, e cF impegnare 
titobiiiK . yjfj^^j I figaoti della Germania a prenderne la 
' ' . . ' ° ■ difi- 
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dìfefa, e a dicliiarariì contro U fanta Sede . Arnaldo da Atr. i 
Lubcca nel darci contezia di quello' filtro, rillringe a 
due foli articoli ii difcotfo, che fece in quella acca- 
fionc l'AuEuflo. vuole che fi lieiiaiFe del ftnto Parfce 
unicamente, perchè proibiva a" laici il polTtderc le de- 
cime cccleniftiche , c perclià voleva , che fi fopprimef- 
fe l'ufo dì afTcgnare un avvocato ai beni, ed ai vaf- 
falli della Chicfa , acciocché ne godelTe con piena 1!- 
berià. Riguardo al primo articolo egli rimprovera^ 
alla Chiefa di aver conferite fpontaneamentc le deci- 
me a vari fignori , per procurarfi la loro aHìIlenza; 
e quanto al fecondo punto dice , di non poter alterare 
un'amica confucludine . Nel dccorfo di quella Ilìoria 
abbiamo più volte offcrvalo che quelli avvocati, che 
da principio fi erano iftiiuiti per foftcnere i diritti del- 
la Chiefa contro gli altrui aricntati, fe n'erano a po- 
co a poco arrogato il dominio, ed erano divenuti pii^ 
fatali degli ftefli ufurpacori manifeili . Accordiamo ben 
volcniieri al mentovalo Cronilìa ArnaliJo, che 1' Au- 
guHo faceffe forza fopra i due mentovati articoli , ma 
che non fi arreftalfe a queflì foli , crediamo di poterlo 
dedurre dalla Lettera , che ì vcfcovi della Germania 
in fc^uilo di quella alTemblca fcriiftro al fnnto Padrci 
L' arcivcfcovo di Magooza Corrado vedeodo . che 1' Aif 
gufto inliitcva, perché tutta l'alTemblea prendelTe par» 
lilo contro il ianlo Padre, irovò il compenfo di pro- 
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. Ah, 11 86. pollolici l'imponevano alle chicfc , ed ai monafterl 
della Germania * . Tutte quelle lagnanze erano ugual- 
i^.vi Xaiir- menic infullìttenii , e perciò il fanto Padre nel leg- 
gere quella Lettera , non ebbe che motivo di rcftarè 
forprcfo vedendo, che quegli ftelTi Vefcovi , per la cui 
caura fpcciaimcnic egli s' crponcva a tutto Io fdegno 
dell' Augnilo, non folamcnie lo abbandonaiTero , ma vo- 
levflèio di piCi focirar elTo mcdeCmodal confliiia. Penc- 
ttaio adunque unicamente da fcntimenii di Religione, 
Don cambiò altrimenti tifòluzione , ma unicamente ad 
Jotuiio del popolo di Verona, il quale noa gradiva che 
dentro le mura della loro città fi fulminane la fconinnica 
contro l'Auguflo, determinò di partirne, e pTeiner7 
nf.'ià. ie le. canoniche citazioni di procedere a quell'atto * . 

' x'u. - 11 Cronografo SalTone ci aUìcura . che il faiiió 
^«iDii'ibii- p^^j^ g indurre a fofpcndcte quella fcntenza, 

e ;he lì cominciò a trattale un accomodamento . Ur- 
bano ILI. col mettere io opera per lungo tempo tutti 
quei mezzi , che potevano piegare F animo dell' Au- 
gufto a fcntlmenti di Keligione , aveva certamente dt- 
raoftrato dì non operare per altro fine, che per folle* 
ncic i diritti della giuUizia, e della Religione, e do- 
vea perciò provare un dolore lanio più grave , quati» 
to pili fi vedeva lontano dal confeguimeato di qneOI 
fiioi voti . Gli Scrittori d' Inghilterra ci padano dì 
«dÀ come di tin PanieRce dirpoito a compiacere Ic^ 
altrui richiede io tutto ciò, che non fi opponeva al- 
le ra^oni della giuftizìa . Hglì uod blamente accordi 
ad Enrico II. varie grazie , che dal fuo predeceltore 
gli erano fiate negate , e non folamente gli pérmtfe 
di coronare il fuo figliuolo Glovanal Re d'Ibemia • 
ma a tale effcito gli fpedi di più in dono una cotona 
Ibrmaia dì penne di pavone intrecciate d'oro , c_. 
fpedl col carattere di legato apoftolico Ottaviano dia* 
cono Cardinale, ad alCltere a quella funzione InGeme 
con Ugone vefcovo di Coventri , al qtule conferì la 
I R n>- ^'^S^'io'ic (f Ibcrnia I • Ma quella caron^zioDC fu dif 
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fetìu 1 cagroDc di alcune difcoidìct che fi eccìinaao Av, uStf. 
tra cfTo Anlgo U. ed il Se di Francia Filippa , e cbe 
l'abbligaroDo a palTare nella Mormanijia. Gli Ibcraefl 
fi videro adunque privi della confolazlonc di vedere 
.un Sovrano alTiib fopra il loco trono, la cui prerco- 
Zi poiclTc mitigare la pena, che provavano nel ve- 
dcrc il loro regno ridotto in provincia, c piena di 
perfoue , che vi avevano in gran parte altcraii i co- 
Auiiii , ed abolite le antiche confnetndini . Abbiamo 
una prova di quelli toro lamenti nel Sinodo , che fu 
tenuto appunta quelV anno alla metà di QuareSma a 
Dublino da Giovanni arcivcfcovo di quella città. DO' 
vendo elTere quetla fàcrj adunanza diretta fpEciaimen- 
le alla riforma di quegli abufi , che iì erano introdot- 
ti in Ibernia , le .allocuzioni , chà vi furono fatte in 
tre giorni confecutivi , li ragirarona fpecìaimcnte fu 
quefto punto . Nel primo giorno lo ftcffo Giovanni 
prcfc i Sacramenti per tema del fuo difcorfo ; nel fe- 
condo giorno parlò Aubino abate di Balquingles, che 
fu quindi vefcovo di Ferncs , e prefe fpccialmente a ' 
cenlbrare l' iocontincnza degli ecclcliallici , cdaccaggio- 
nò i foreftieri cioè gl'Inglefl dell' abufo , che fi era 
fu quello punto intradoito in Ibernia: la confcgucnza 
di quello difcorfo fu la fofpcnGone fàiia dall' arcive- 
fcovo di quegli ecclefiallici , che fi etano rendati rei 
di quella colpa ■ Finalmente nel terzo giorno predicò 
l'arcidiacono Giraldo fopra i doveri dei Vcfcovi , e 
fece un difcorfo ugualmente forte , ed cloiiuente. E- 
gll cominciò dal commendate il clero d'ibernia fpe- 
cialincnte per la fua continenza , per la fua alTidujtà 
ai divini ulRci, e pei fuoi lunghi digiuni, mentre la 
maggior parte degli ecclelìaftlci non foicvano cibarli , 
che dopo il tramontar del Iblc : quindi cenfurò aitar 
mente l' abufo , che fi era fra eflì introdotto di cout 
fumare la notte io gozzoviglie , e dlO^e chiaramente 
che quali naO lì poteva int ellì ritrovate un ecclefia- 
dico , che noii foiTe dedito al vizio del viao . Flual- 
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■Ah. yiS6, mente rivolgendo le {6e parole ai vcfcovi, gli dichia- 
rò rei di quella colpa , e delle altre tutte , che ren- 
devano li popolo d' Ibcrnìa uti' oggeiio di obbrobrio , e 
di vergogna, mentre dodIÌ erano in alcun lempo di' 
mollrati follccitt di far femir la loro voce al gregge, 
(f iftruiclo nei doveri del Ccinianclìmo , e d'erortado 
tMttJiJiftli. alla offcrvanza dei medelimi ' . I prelati non gradirono 
am.t.f.7iì. (jopp^, quefto difcorfo, e noi non fappianio quali ca- 

xui. ^ fiabitilTero per riformare quclìi abuli . 

Conrcri^u E' jnemoiabile quelt' anno negli Annali della Clile- 
dtUtUrDoK. j'g la converlione della Livonia, e perla erezione 
della pcima cattedra cpifcopalc nella medefima provln- 
iCWA'is ' ^' P'" volte meniovato Arnaldo di Lubeca " , 
af,'s^ ' ci fa fapere che Mcinardo Canonico di Sigebcrg ani- 
mato da uno zelo ardente della propagazione del Van- 
gelo , aveva più volte tentata quella grand' Opera, e 
fi età accompagnalo con alcuni mercanti , che paiTava- 
no nella Livonia , ed avendo piìi volle fatto con ellt 
quel viaggio , gli era riufcito non folamente di cfplor 
rate le difpofizioni di quei popoli, ma di farci anco- 
ra alcune converfioni ■ AHìcuralo adunque del fuccef- 
fo li era prefemaio all' arcivcfcovo di Brema Arluico , 
ed aveva chiefto di clTere auioiiziaio a quella milfio- 
ne con quelle facoltà, che erano ncccflatic per i- 
flabllirvl una Ciiiefa . Secondati i fuoi defideri fu egli 
flcITo confacrato vefcovo della Livonia , e trasferitoli 
a Riga , vi fifsà la fua refidenza , ed erettavi unaj 
chiefa fono 1' iovocazione della Vergine , ebbe la coii- 
folazionc di veder benedette da Dio le fue làiichc me- 
diante la converfione di uu gran numero d'infedeli. 
Egli ebbe compagno in quelle fue apofioliche fatiche 
un abate Cillercienfe della SaBbuia per nome Meiou- 
do , il quale fu deltinato a fncGedcrgli nella nuova cat- 
tedra di Riga . 

XLia. il fanto Padre non avei tardato ad aver contez- 

^no^iu^ za dì quefio fìtto, mala coofolazione , che dovcapio- 
E^Ebionni, vaie lelló fnoefian dalla tiuova , che gli giunfc non 

sua- 
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guari dopo delli farai caduta di GcnifL'.Icmme . I! fan- A« irtfi 
ciullo Re Baldcino V. non TopraviiTc al fuo Zio c prc- 
dcccrTorc Balduiao IV. che Cene meli , c la fua mor- 
te fu r origine di quella Iliade di mati , che icrmiuò 
colla caduta di Gerufalemmc . Il dclbnio Re Baldiii- 
no IV. aveva affidata la tutela del nipote a Raimonda 
Conte di Tripoli erprclTamente per deludere: dai ma- 
neggio degli affari Guido di Lulì^n.inu , ctxne pcr- 
fciiia del lutto inetta al governo. Uovcmiofi adunque 
procedere alla clciioiic di un uuovii So/raiio, fcmbra- 
va che fi dovere efprelidnienie z(d<i:ìsrc dal trono, e 
che non fi poielle pL-ui;ire , che ai (nL'uiovato Raimon- 
do , il quale era il più prollìmo parente di Balduino. 
I Signoti di Gerufalemme erano certamente in una ta- 
le determinazione; ma J' ambizione di Sibilla ligliiiola 
di Balduino IV. e moglie in feconde nozze di Guido 
di Lufignano , Teppe maneggiarli in tal maniera, che 
allora fohanto pubblicòla mone del Re fanciullo, quan- 
do ebbe aflìcutato il crono al conforte . Raimondo fu 
feufihilìllìmo a quello colpo , e Ano da i^uel punto giu- 
rò la perdita di Gerufalerame . S' inorridifce ticll' in- 
tendere ciò , che feppe fare uns sfrenata paiìione nel 
ciiorc di quell'uomo. Collcgaiofi fecretamente con Sa- 
lacFino, e promcITogli di abiurare la Criftiana Religio- 
ne , per paiTarc al Mufulmanifmo , non feguitò a fin- 
gerfi Criiliano che per efeguirc più facilmente la nera ' P"'- -""^ 
perfidia, e per far credere a Guido di Lufignano, di ìì^Jj ^'Ì^'i^ 
eScrù pccfcilamenrc con cITo riconciliato ' . i^tA". 

Saladino che a cagione della violenza tifata da-, AnTiTst? 
Arnaldo di Caftillon contro ima Caravana , che dall' XLiv, 
Egitto palTava nell'Arabia , aveva rotta la tregua , 
divenuto più ficoro della vittoria, fi mife alla leda di j^!™" 
una formidabile- armata , entrò nella provincia go ver' 
nata dai latini, e mife l'alTedio a Tiberiade . Le fue 
truppe avanzate avevano jlà data battaglia ad ud coe- 
po di . Templari , e di Spedalled coodotto dagli ftellì' 
éac gcad Macftci , de* quali il ftcoixlo per nome Rog- 
gerio 
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I gerto MonliDS icftò fui campo t Città di. TefacTli' 
de fu pveb di adÀlm, ma la fbiteszafi miti: in ifia- 
to di dìkd . Il Re di Cerufalcmme , e tutti i fìgaotì 
della Paleftina fi credettero allora obbligati di Ibccoi- 
rerla, ed unite infieme le truppe che erano di gnacnt- 
gione Delle varie parti del Regno , nurcìacono verro 
quellapane . Le due armate li trovarono a fronte ptef- 
fo la Città d'Acri nel fecondo glonia di Luglio • Sa- 
ladino- conduceva più di cinquanta mila nomini , ed>i 
Crifiiani non erano che poco più della metà ■ Tutta 
volta era tale il valore di qaefte truppe i che pcrAia- 
fe dipendere la lora forte ds qncBa battolisi durò' il 
cooflitta per lo Tpazlo di due giorni , ma finalmente 
opprefll più dalla fame , c dalla fetc che dal numero, 
e dalla forza dei nemici dovettero reftar vinti . Morti 
ì più valorofi Cavalieri lì fece allora un macello del 
leQaate dell' armala, e C rifparmiò la vita a pochi , fra 
i quali furono Guido di Ludgnaiio , Arnaldo di Caril- 
lon , ed il gran maeftro dei Temolari . Il vivifico le- 
gno della Croce, che fi confcrvava nclk Chìefa di Ge- 
lufaiemme , e che nelle battaglie più ÌDierelTant! lì fo> 
leva portarci per iucoraggire i fedeli al combattimeo' 
to, fu prefo dagl' Infedeli con tanto loro trionfo, quin- 
to fu univerfalc ÌI luUo , che ne provarono tulli iCci- 
ftiani , c perfino gli KclTi Scifmatici . Il Conte di Tri- 
poli Raimondo lì falvò da quelli univerfalc flrage , e 
non guari dopo mori a Tiro uguaiiaenie decellato t> 
dai Fedeli , ciie gli atlriiiuirono k perdita di qucfla 
battaglia, e dai Mufiilin.ini , clic lonccufarono di aver, 
violato il icallato fjlio da eiTo poco prima con Saladi-, 
no . Quello Principe non fece provare il fuo fdegno 
di quel gran numero di prigionieri, che erano in fuo 
potere , che al mentovato Arnaldo di Callillon , clic 
fu di fua mano uccifo in odio della Criliìana Relìgio- 
ne, cui ricusò allora di abiurate, ed a tutti i Tcm- 
' piati fino, al numero di duecento trenta , che furono 
da eHb chiamati .alIàiGnL del genere umano t mentre 
a ii~ 
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3 difpeuo di qualunque tregua , o pace mettevano ìj An i 1 87- 
mone quanti Mululmani cadevano loro nelle mani i . ' 

Quello principe non pensò allora che a profegui- , csrM-jr.i- 
re il corfo delle fue vittorie, e s'impadronì di Acri, 'i-fr 
o lìa Tolemaidc, di Jaffa, di Naglufa , di Sabafte , ^X^j"'''"' 
di Nazaret!), di Safuricih , di Cefarea , di Caifa, di xtr, 
AITur, di Sidone, e di Beriro, c gli fu ceduuIaCil- 
là di Afcalona in rifcalto di Guido di LiiQgnano . 
Di tante Citta occupate dai Latini non reftava adun- 
que in loro potere che Tiro, e Gerufaicmme . Egli 
fece marciare il Tuo cfcrcito alla volta di (|[icfla utti- 
ma Città, ed ai 19. di Settembre vi pofe l'aliedio. 
Dopo la fatai battaglia di Te beri ade , nella quale i Lati» 
ni avevano perduti i loro primi uilìciaii , ed il fiorej 
della milizia , non lì poteva fperar di rellltere a que- 
llo nuovo colpo. La Regina Sibilla col patriarca Era- 
clio , ed alcuni altri lìgnori, che A potevano riguar- 
dale come miferabili avanzi del palTato macello , prefc* 
IO la difcfa della Città, e poiché intefero che Saladi- 
no voleva ttatiargli ili quella maniera, che eUl avevano 
trattati feiiantamiia MufiJmani , che in elià Cini era- 
no flati fenza pietà tagliati a pezzi , dcteiminarono di 
combattere £no atP ultima fingue > ìAt, Saladino dcG- 
denjfo di ccrtninare foUecìtamente la campagna propofe 
toro uoa onorevole capitolaKÌooc. nella quale puicbà 
fi lafcialTe la città in quello Saio , che lì ritrovava , 
permetteva a tutt'i nobili , ed a tuiti i foldati dì 
nfclcae llberameme , e di litirarlì ove fotTc più loro 
piaciuto, c prometteva la flcfià libertà al popolo pur- 
ché ognuno pagane una determinala lalTa, lì credèop- 
portuno di accettare quelta Capitolazione, e perciò nel 
fecondo giorno di Oiiobre riiornò in potere dei Mu- 
fulmani quella fama Città, che a cotto di tanto fudo- 
re, e di tanto f^ngue ottantotto anni prima era fiata 
riacquilUia dai Fedeli. Saladino peimifc al patriarca 
£r3clia di fcco trafpoiiare tuiiu l'oro, e ranjcnto, 
che «a ^to ; onfuiaio » Dio nella Chi elidei Culo Se> 
pol- 
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:ro , c non folaraente usò ie maggiori convenlcn- 
:ollii Regina Sibilla, ma lì dimoarò ancora libera- 
le vcrfo quella parte del popolo fedele, che era bifo- 
giiofa di limoline, c volle che i cavalieri dello Tpeda- 
Je di s. Giovanni feguiialTero ad aver cura di quegl' 
inferrai, che erano in cHb ricoverali. Furono c]uefli 
i foli Latini, che ebbero la perraiUìone di recare inj 
Gcrufalemme. Saladino non vi pofc piede che dopo 
che ne fu ufciio [uno il iimaneote . Egli ordinò allora 
che ne folTcro profanate tutte le Chiefe, e levate le 
croci, e le facre imagini per convertirle in altcetiaa' 
te mofchee . La fola Chicfa del fanto Sepolcro fu 
prefervata da quella calamità non tanto perchè fu rifcat- 
tata dai Crilliani della Siria , guanto per noti dar moti- 
vo di rifentimemo ai Crilliani dell'Oriente, onde lì 
'.tTcvo ai Latini tier vendicarne la nerdit. 
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minare la fcomunica contro 1' Augulto . Si dice che 
avevano in quello frattempo mutato di arpettole cofe , 
e che «rea fatto coU'Augufto un tcaiiato di jiace odo* 
' levo- 
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tcvolc alla Chiefa ' : ma non fappiamo quali ns fof- An. 1187. 
fero gli articoli . Olire ciò clicabbiamo rilèriia di quello i^Cnr^Aw» 
Pontefice fi conrcrva ancora una Tua bolla , nella quaie 
lì confènna l'I&ltuto dei Frati Crociferi dello Ipedale 
di Bologna, che vivevano in comune , e rlcevebdall 
' folto l'immediata giunTdizioDedelUraataScde, furono 
coafèriti loro prcITo che i medclìnii privilegi, che dal 
deronti Pontefici erana ftati conceduti ai cavalieri*dcl* 
Io Spedale , e del Tempio • . Quefla Bolla conreVma 
quella ofTcrvazione, che abbiamo tàlia altre volte cioè ""■W»"*'"" 
che quei Jnoghi pii, che venivano podi Totto rim- 
mediata giariCdiiionc della fama Si.-de, divenivano come 
beni allodiali della medelìma, ed in fcgno dri Tuo do- 
minio dovevano pagarle un annuo cenfo ■ In una let- 
^ lera indirizzata ^1 Tanto Padre a Gualtero arciverco 
vo di Ronen, fi pre&tive che qualora in alcuna caura 
venga tDierpoOo f appella alla £uua Sede , ne reaii» 
forpdl totti gli atti , dovendoa provedere alla indea- 
nitì di coloro , che con un tale appello fi chiamano 
opprcfli. e gravati dal giudice immediato > . Arendo }Ti£i^ri.. 
eflo Poiftefice concedoio il palio , e' conferita la leg»- 
zi^iS apoSoltca nel Kegao d' Inghilterra all' arci vefco^ 
ro lU Cantuaria Balduino, gli fu da quefto Prelato fcclb 
tanna lettera la più onorifica ai diritti, edalladignU 
ti della l'anta Sede, e lì dice in elTa, che laChiefadJ 
c:ve da s. Pietro , e dai fuoi fuccelTori i dogmi , e U 
lìcutezza , e che tutte le chiefe particolari debbono 
renare unite alla Chìe& fiomajia come i rami al tro. 4- ^//f- tt, 
Bco, come l« membra »1 capo, e come 11 tufgello al 'S'^m!'™ 
Fonte V. Ìlvii. 

Un flmae clo^o della finta Sede'O legge ptef- SlfXdi vu 
fo Godofrldo di Viterbo, il quale avea già fervtto di ràki. 
Secretarlo , e di CapcIIano Conado VI, c Federico , ed 
era ptefeatemenie nella torte del Kc Arrigo Aio 
gliuok). Avendo eflb impiegitl qnocaot'anni di tempo 
per cemporee nna^ lOoria univcrTale dal principio del 
Mondo fino a qneft'aimo, la Indirizzò ai medelima 
Cm/. r.JT/A I , Pon> - 



Ah, iiS7> Pootcficct e dtcfitaiò di ciò fare perchè oelTtino Tcrìt- 
IO poieva eOere giudicato aaienilco , e prelenuto ai 
Fedeli, fe ooa veaìVa primieramente approvalo dalia 
lama Sede, alla quale appanienedi rc^cre, e d'ìftrui- 
te tutti ì Fedeli . lìgli dice in qoefta Lettera che lu 
tot Storia potrl eOerc ntileai Principi , mentre Te Iboo 
eflj ignoranti dei pal&ii arvemmeatì non polTooo che 
errare nel governo dei popoli ; e ci fa fapcrc di avec 
lene le opere di Beroro, di Maneionc, diMoco, d'£ftiOi 
e di Girolamo £gÌEÌa . Il Flcury olTcrva clic elTu am- 
meiic la donazione di Coftaniiao : ma noa £ ciò degno 
«li moaviglia, mcnire (al era l'opinione di luui gli 
SafttDrl di qaeAo Tecolo XIL Noi rolamcnte oirecve- 
remo , che patendo eflb di i< Gregorio VII. e di Ar- 
rigo IV> G uniforma picnamcnie a quel tanto, cbe al)* 
blamo a fuo luogo ritento, e dice clic quefto princi- 
pe fu Ibitanlo Iconiunicato dal nienlovalo Pontefice , 
cdaggiugnc clic per conlìglio del medelìnio fu dai lì- 
gnori della Germania dcpolto , e gli fu foltiiulio Ro- 
■tMt,ii.Jt", dolfo ■ . Finalmente Giovanni da Ccccaoo , e l'Ano- 
Ji.I.Saip.inm. amo Cronifla di Monte CaCno ci finno faperc , che 
•l^s. vo- il Sano qucfto Pontefice fu fopprcITi poco dopo il fuo 
Bifcimenla una perniciofa fctia, che lì era formata nel- 
la Sicilia , e che arca prefo il nome dei Vendicativi , 
pin'chè nel xempo della notte commetteva ogni fbrta 
di fcderagioe contro i diritti delia umanità. 
XLVni. I' Muratori nel riferire la morte di quello Pontc- 

fice dice, che non poteva ella cllcre Itala cagionaiadal 
èl^J'^'?^ difpiacere della caduta di Geraralcinme , perchè fjnfr- 
pic>«>«i»n ila nuova non poteva cirere portata a Ferrara inslbre- 
-Cnnu. Ipazio di tempo. Ma il Pagi nella fua Critica al 

Baronb ha dimoftrata la verità di quello finto , U;l ijua- 
le fòrmano evidente rfpriiva le prime follcci ttidiiii del 
Tao iucoeffore. Fu quelli Alberto tigliuulo di Sartorio 
dlMora nativo di Benevento CaiKciJiere della cbiefa 
Romana, e Caniinale de) ùta\a di s. Lorenza io Lucl- 
u. Nel tenipa 4eUc esequie del dcfùuto Pontefice , 
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die gli Turoua celebrale dai Ferrarelì con gran magni- 'Ah. ii 87. 
fìccaza, e con gran copia di lumi per Io rpazio di fet- 
te giorai, procedettero i Cardinali a quefU elezione, 
che li fece nel di 30. dt Ottobre, ed il 35. dello ùcC- 
fo itiefe ricevè la Tolenae coQfkcraziane , ed ^aofe U 
nome di Gregorio VIIL Gli Scrittori -coDtemporaocl 
lì DDircono nel fire un magnifico elogio della fiM Iblea- 
za, della fua proibiti, della foalàrieEza, e del Ìao 
fpirito di peairenu Qnefte Ibe virtù dovevano ccr- inV^B^ 
tamente effeie oltre modo Inmioorc, menire l'AoguOD -^ìgM 
Federico appena iiitefe la nuova delia fua promozione, 
lufingandofi di ararlo fivorevole fpedi ordine a tolti 1 
fignori delFItalIa, di predargli i dovuti omaggi, edl 
allifterlo in intio dò , che gli potelTe abbìfognare nel 
viaggio , che meditava verfo Roma . Ci è ftan confci- 
vaia la copia dì quella Lettera, cbe egli fcrilTe ala/, 
dello flelTo mefe dì Ottobre d tc&ovì della Gertns- 
nia, per dar parte al racdefimi della fiu aSùuìoae^ 
la cattedra Pontificia • . Se non i iba^iata la dffri tjj^^t^M 
Romana fecondo qnefta lettfra ta morte di Urbana IO. \!f^ jìj. 
era accaduta al »o. del mefe, e la fna elezione th 
&ta al ai. Sappiamo che egli IbrlOè Amili Lettere a 
tutti i fidell. Dopo Ia,mmva iella fai elezione , il 
principale argomeuo di qoefla lettera era dì crattaee 
tutti i-iedcli ad una peonia Tpediciatte !a Oriente, per 
ricopcrire la lauta dttà di Gemlàlemme. Qtiefta fpe- 
dizione dovea meritamente tototare il gnnde oggetto 
delle follcciludini dd finta Padre. Rignardanila egli 
Della città fama di Gemfitemme qnegli oggciii cho 
formano l'epoca della nmana redenzione, eraperfuifo 
che tutta la Criftiaoa Sdigioiie dorelle eUfie inicrcf- 
fata a ptocurarK la ricupetazione , e cbe la perdita di 
i]uei luoghi fami venMc ad elTere carne una taccia del- 
la medelima , poiché dava anCi agl'Infedeli di pren' 
ilerla a fchecao. Nello fleffo tempo era elTo pir altro 
perfuafo, die qacfla ImtDora calamità fulTe Hata prln- 
dpdmeote fapotutu da ^cgli iocceiliblli difordiui , 
i a .cbe 
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S- cbe li commenevano da quel CrIftlaDi, che vf 1! en- 
Bo domicilfarf . Vatlaodó altrove ^el primo acquìQo 
fatto nel fettimo fecolo da! Saraceni di queOa cltcà , 
abbiamo veduto cbe il Anto Patriarca Sofronlo n« al' 
iribul la cagione ai peccati del Tao popolo . Abbiamo 
ancora olTcrvaio pi£i volte che quei Latini , che lì era- 
no portati con tanto zelo nella Saleftlna per fime Fac- 
quitto, D per mantenerne il poITelTo,. avevano per la 
■ maggior parte perduto quello l^lritodìReligione, che 
inBuIva nei coltami , é li erano abbanilonati alle mag- 
giori difoltitezze . Gli Scrittori di quelle facre Tpcdi* 
^loni, e ^eclalmente Beioardo Tcforlere uel Armarci 
tin ritratto il più nero degli abitami di quella ciiid , 
ci fanno coRofcere, che il disòrdine 'ansi che reOara 
sdxriìto fi era oltremodo accreftiuto. e che area pet>- 
ciò chiamato qnefio flagello della reudlcatrice gìafti- 
ZÌt dì Dio . Contdibe «dnoque il liuilo Padre che il prl- ■ 
mo peofiero dei Fedeli doveva eOère rivolto a placare 
appunto un. Dio giuftanieilte ofièro , e perci6 al si), 
dello OeCo mele fcriflè uAa enciclica a tutti Pedeli per 
eforiargll alla penitenza, e ad una nuova QiedlzIoae« 
Nnn abbiamo, coil comincia quella Lettera, termini 
fnfiìcientì per e^rimere il dolore , onde fiamo flati pe- 
netrati ^la nuova delle violenze . che fi fono commeUè 
nella PaleRioa . Diremo col Profeta : Signore fono entr»-' 
te le genti nella vofira eredità, hanno coniamtnato il 
roftro tempio, banDodcrulataGerofalemme, edbanno 
date le carni del voltri fervi in pafcolo allebeftie della 
terra, ed ai volatili del Ciclo ■ Chiunque non com- 
piange la fatai perdita, è privo d'ogni fentìmeoio di 
umanitì. Soggiugne quindi che tale calamiti iftataca- 
gionata dai peccati del popolo , ed oHerva che in an- 
tico ancora quando gl'Ifraeliti lì convertivano a Dia 
uno di eliì poteva combattere vlttoriofo contromine, 
e due ne mettevano in fuga dieci mila, laddove men- 
tre ciano immeifi nelle loro iniquità Timbrava che la 
flellà terra gli diiroialTc : cbe quando fii prcfk ultima- 
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mente Edefla fe i Fedeli della Palcfllm ù fbAèro moC- 
S a penitenza, avrebbono dalla divina mirerlcordia tl- 
cevuio l'apponuno Tgccorro. SI riduce perciò ad efoc* 
tare ogni fedele a prendere le acmi della penitenza . 
per placare Dro giaflamcnie fdegnaro : offérva che la 
città appunto di Gerufalemme ha rofTcno più volte un 
lìmil flagello, e più volte ridotta a penitenza ha con- 
fegtiita mirericordia . Vnole adunque che Intil {.Fede- 
li lì armino di coraggio, e che rìfletttuo coi generofi 
Maccabei , elTere più arveninroA cólk morire In gner- 
ra, clie vedere le calamità dei. noltrì fiatellì e del San- 
ti . Termina finalmente la Lettera con. pubblicare una 
plenaria indulgenza a &YOte di' chiunque fi arruolava 
a quella facra fpedizione, e con rinorare quel privile- 
gi , che dai Tuoi predeceOorl fi erano in fìmiii occa- 
fieni conlèriii ai Crocefegnaii • . Nello flcITo tempo iT^ym.Xiu. 
che ftefe quefia Lettera occupato come era dal gran 
penfiero di placare la divina gruftizia, e di ricupera- 
re la città di Gerafatemme , tenne un cooGglIo col 
Cardinali, e coi vefcovi che fi ritrovavano con eflba 
Ferrara , e volendo preTcrivere nna determinata peni' 
tenza determinò di obbligare tutti 1 Fedeli ad oEteiva- 
re durante lo rpazio di «Inquc anni ogni venerdì il 
dlglnno quadragedmale , e ad aftenetfi nel Mercoledì , 
e nel Sabato dall'ufo delle carm', e finamente ti eflb, 
che i Cardinali Q obbligarono ad olTervare il LnnedI 
ancora tina limile aftincoza, ed a farla olTervare dalle 
loro rlfpctiive fimiglie , e fotto la fteflà data dei ag. 
di Ottobre con una feconda Enciclica notificò a tatti 
I Fedeli queOo tho decreto, prefcilvendonc loro l'of- 
, fervami ■ . I Cardinali mcriumcnte fi dimollrarono i ^^-fV-ff*- 
più impegnati « ficoiidare 11 Aia zelo. Non contenti 
di quella maggiore aftinema che fi enno prefcrioa , , 
fi obbligarono ancora ad abbandonare ogni-forta di 
&6o, di piaceri, e di ricchezze, lì dichiararono proti- 
ti a dare di più cfempio ai Fedeli coIF cOère i primi 
adaiTaiuMcil difilmivo della Cme periacaminarfl men- 
dl- 
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ii£7. dinndoalli voln di GetuCileniiuei quindi determinilo' 
no col Gonfenfo del famo Padtc d'initmare a tutti i prin* 
cip! Crlftiani una tregua di fette anni , durante la qua- 
le chiunque di elC tveSe moleltato alcunaltro, dovef- 
fe inconcre nella maledizione di Dio, e dd Foiitcà' 
ce, ed cUcre dai vefcovi efclufo dalla comunione dei 
Fedeli, Ti obbligarono a non ricevere alcun regalo da 
qiiel, che fi prefcniavano alla fama Sede , di accetta- 
re folianlo ciò, che pel loro necelTacio follentamenio 
fblTe fpontaneamente loto ofFcrto in dono, e Analmente 
di andare a piedi fino a tanto che la Tanta Clllì folte 
tjl,ntn in mano dei Barbari ■ . 

xux. Francefco Pagi ricordando quello fallo In occaHo- 

S. «0«- ne di efporre le gefla di Gregorio Vili, crede di po- 
•lEiìiiii terne dedurre, che fino da quelli tempi foiTe adunque 
grande Tantoriià del facto Coliegio , giacché col con- 
fenfo del faiito Padre potevano impor leggi ai i'nnci' 
pi, e decidevano tutte le caufe, che ù portarono alla 
fama Sede . E' quella la prima volta che abbiamo oo- 
cafione di parlare cfpreduneDte di quello facto Col- 
legio . Abbiamo efpòlie le gella di un gran ninnerò 
di petfonaggi, che Vi eraooftaitafcritii , abbiamo par- 
lato degli oDOti , che fi compartivano loto, e delle ca^ 
liche che erano loro ^ddolTatc. ma ci Camo rifcrbatì 
a queftb luogo dt patiate gcneralincme di tutto il fi- 
ero Collegio, Q lia di riunire iu un folo punto divi- 
ila ciò , che fi t cfpoflo in più luoghi di quella Ifto- 
tia . E' formato il facto Collegio di vefcovl , di pre- 
ti , c df diaconi . Il nome di Cardinale non fignifica 
che una perCona addetta , -o incardinata ad un titolo, 
D fia ad tiiia cbicfa in maniera, che godendone il be- 
n^cio ne abbia anco» l'amminillrazmnc , c vi efer- 
citi la ^utlfdieionc • Sì ()0(&no vedere tutti i fignlfi- 
cati I e le «pplicaaioni df quella voce apprdib alcuna 
dì qnei tnoltl Scrittori* che hanno pariata dei Cardh, 
nati, e del Cardinalato. Prima che li attcibnifceqncte 
titolo ptivaUraOMiuc •! Ikeio CdUc^, tinti i vdcor 
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v] fl poterai» chiamire Cardinali , « molti dt elfi fi 
titrovtDO di fìtta diftlnii con c)6elto iltolo é Dopo i 
vefcorl qiiefto titolo apparteneva a quei Tacerdoti , che 
venivano alTuotl alla ammioiftraziane di una ctiiclà ti* 
tolaie o fia- di nna parrocchia . £' fatta più volte meo» 
Xione del Cardinali dl-vaiie chiefe, e rpeclalmente di 
quelle di Coftantlnopolt , cf Aqirileìa, di Bergamo, 
tr Aftl . di Vercelli , di PIA , di Siena , di Capoa , di 
Betievento , di Napoli , di Salerno, di MogdebnrgOa 
cdtLondn . I Canonici ancora delle Cattedrali Tpedal- 
mente dì Milìno ■ e df Sareant venivano Ehlamul 
Cardinoli , -fcbliene fembri vciiiìnHie . die no tal liic 

10 non fi Goofèrifle che a quei fcli Canonici , cbe^ 
nello ficlTo tempo erano vettori di nna chiera parroc- 
chiale . Uà comunque dò fia , per ritornate b1 lìicro 
Collegio, i velcDvE che vi Itenno Inégo , Ibno qaei fi>- 
II, cfaejd^amo pU volte oSèrvato. chiamaifi Ebdo» 
madari della Chìdil di u Giovanni laicrano , perchè 
efcgnivano elfi in ^ucfta Chicla le fìinzioni cpifcopa- 
II, che da! IbmmI Pònsefid Amie ìi. moltitudine de» 
gli t&A oonC potnratn atnmmiltiare . Venivano eflt 
perciò (Mifidcnitt cpme Incardinati in qoefla Chiefa , 
e tenevano perciò nel Snodi Ronuni II primo luogo 
dopo il fiunmo Pontefice , ed a dlftibiione degli alni 
ve&ovl'deilx provìncia Romana , 1 qudl non fi occo» 
ftavano a Soma, «he chiamati dal Pontefici, avevano 
parie nella dccìfinoe di tutte le caufe, che fi definiva- 
no dalla fiwa Sede . Riguardo ai preti Cardinali , non 
etano gii decorali dt qnefio titolo 'ratti indiftlntamen- 
te quei iàcerdvtl , che erano addetti ad aknna Partw 
chla > ma qsel AdtanK) che ne cranò come I rettori . 
Parlwido dello Icifina accaduta oella elezione di Alef- 

findro in. abbiamo offèrvato che le chiefe parracchi» ' • 

11 di Soma venivano chiamale Cavdiaalizte , ed avc> 
vatio nn clero fitnitato di preti , dì diaconi , di Ibd- 
dlacoiri , e di chierici minori . Il Cardinale era 11 Ret- 
tore di ^ella clciB , ed il patnca di qnefta chielàf 
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h37. Ognuno perciò intende, che quelli Caidioali doveVa- 
na aver un obbligo precifo di rifedere ai loio titoli , . 
t di fatto abbiamo veduto , che AnaftaGo prete Car- 
dinale del titolo di s- Marcello fu nell'anno Sjj. ful- 
minalo di anatema dal Pontefice Leone IV. a cagione 
di elTere flato affente dal fuo titolo per Io tpixio dì 
cinque anni , L' interelTe della Cbiefa avendo quindi ob- 
bligati i Pontefici, a prevalerli di quelli Cardinali co 
me di pcrfonaggi più cogniti , e dei quali fapevauo 
perciò quanto lì pnielTero comptomciicre, per alEdai 
loro quelle legazioni, che dnvevaao del continuo fpe- 
dice in vaile parti del mondo Criftiano , ed elTendolI 
perciò comloclato a commettere le funzioni paioc-- 
chiall al ùcetdotl rubalterni del refpeltivi titoli, veiK 
nero a poco a poco difpeofati col fìtto dalla rcfiden- 
Zi. Le leggi della Chicfa volevano parimenti , chu 
eccettuata il cafo di neceflitl le dignità delle refpel- 
tive chiefe ù conrerltTero a pcrrone educate nel loro 
clero. Quella confuetudine ù era con tanta diligenza 
olTervata in Roma, che quando il Pontefice s. Grego- 
rio VII. aveva cominciato a prevalerfi indilli ntamenie 
di quei perfonaggi , che credeva più opportuni nelle 
legazioni Apodoliche, abbiamo veduto che gliene fii- 
Tono avanzati Ibrti lamenti , come fe non avclTe dovuto 
in tal opera prevalerfi, che delle perfonedel clero di 
Roma, cioè Romane, o per lo meno educate in que- 
lla Citii , ma abbiamo veduto , che al tempo di fan 
Semardo fi alTumevano i Cardinali dal clero di i,)ua- 
lunquc Città . Abbiamo parimente olTervato più voi-, 
te , che i Monaci in virtù della loro profcilìone non. 
potevano efeguire le funzioni della ccclefi^Uica gerarchia, 
laonde qualora venivano introdotti in una chiara allaj 
• quale folfe ammedà alcuna parrochia , preCenlavano al 

refpeitivo vefcovo un faeerdote fecolacc , ed anche ca- 
nonico regolare , il quale veniva abilitato ad efercitar- 
vi le fiiiizioDi parrocchiali . Quando per l'accenna» 
Eagioae Si levato l'obbliga delU lefidcou al Cardi" 
sali . 
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(ull , e icftò loro per cosi dire foltanto l' Incailco-dl AbTTiÌtT 

conliglieri intimi del Ponieficc. abbiamo vcdulo i che 
i moLtaci ancora avevano cominciato ad eiTete promof- 
fi al Cardinalato, e clic perfinol'abate Vindocincnfe fu 
diciiiarato Cardinale nato di s. Prifca . Era in quelli 
tempi dimnilo il Cardinalato una dignità cotamo rlf- 
pettabile. che rell'clTcte alcuno di elfi promolTo al 

. vefcovado , non li fpogliava come per l' avanti del pri- 
mo titolo. Ciò che aveva fpecialmente coniribuìio ad 

. accrefcerc il luftro di quella digniiì , era flato l'cfpofto 
Canone del Siflodo III. Lateranenfe . nel quale per 

. evitate ogni occafione di fcifma , f.i come abinamo ite- 
duio tonferito loro piivativamcnie il dirliin dcllaj 
elezione del Pontefice . Si può francamente alTcrirc 

.che quefla lìa l'epoca più lumioofa di quefla raggua^ 
dcvolc digniii, della quale troppo avremo da parlare 
nel profeguimento di quella Horia. Ci refta prcfente- 
mente da ricordare, che i diacotii Cardinali erano quei , 
ette avevano per utojo una ojaconia, cmc un luogo 

, pio o una fpedale d' infermi , o di poveri , o di or&- 
ni , Nel fecolo fcttima rpecialmenteliccome quelli noti 
.avevano obbligo di funzioni parrocchiali, veniva pei 
ordinario affidata loro la carica di Apocrifari alla cof 
te Imperiale , e la elezione del Pontefice cadeva mol-- 
te volte , iìccome fu allora da noi ofTervato , in una per- 
fona del loro ceto. Chi bramalTe di elfere maggiormen- 
te iftrnito fu la dignità , fui lullro , fui i doveri , e 
fu le vicende di quefla facro Collegio, potrl leggere 
alcuno di quei molti Autori, che ne hanno trattata dì 
propofito, e fra quelli il Tomafllìno, il Piazza, il Mu- 
ratori, e fpecialmente la Lettera di s. Pier Damiano 
a! fuoi confratelli I vefcovi Ebdomadari di s. Giovanni 
Lucrano, s. Bernardo nei Libri di Coolì de razione ad 
hngeniu ni. e Pelagio Alvarez de pianga Eecli^ . ■ ^ _ 

Ma per ripigliare il filo della noUra lllorìa , non f^. 
eontcnto il fama Padre di avere efortati colle fuelct- GitganoVUi. 
lere, e col mezzo dei fuoi legati tutti i principi ct^i- 
CquI. T, XII. K. ftiaiii 
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Ah. 1187. fiìfuil) C- tutti 1 Fedeli non più al Ibccorfbt m» alla 
ricuperazione della faota città di Geiuralemme, rapen- 
do quanto poteviino cooiribuire a quelta grand' Opera 
te forze delle doc potenti Repiibbliclic di Più, t di 
Genova, pensò ^ prevaler^ fpccialmente delle inedefr 
me, c poiché qucfl' anno appunto era ricominciata fra 
elTe la gaeira, e quelle loro nuraerore flotte >' checon 
iocTcdlbile vantaggio lì potevano impiegare contro 1 Sa- 
lacenli eni» fveatoniameotc occupate a diltruggetlì 
Icambievolmeiiie , determinA di trasfèiirli a Pila pec 
maneggiare pìit ficuiamente fìa effe \i pace ■ %Ii pani 
sdunqne da Ferrara, e poctatoG a Parma vi celebrò na 
Gaoàa , nel quale col nugglor rigore ingiù nre al vefca< 
vi di Sae elàttamenie olTervate al loro chierici quel 
canoni, che prercrivevano la norma, e Ponefiàdei la- 
ro coftuml . fenia oeppnre aver riguarda all'appello, 
che alcuno di cflt poteflè per avventura frapporre, per 
fottrarfi al rigore del medefimi , che anzi privò di più 
coftoro del privilegio della immunità concednta adefll 
da! Tacrl canoni, non già per aflìcunrii nella colpa , 
ma per mettergli al coperto da qualunque violenza 
I TeaiXii! ^ voIefTe ufare dai laici agi! innocenti > - ^i G rì- 
CfJff.tsi. trovava In Parma ai 29. di Novembre nel qnal gioì- 
□o [irpofe ad una Lettera fpcd^ttddj|Aftgnflo al Tuo 
prcdecelTore ■ e lo tflkur^^HlB WBn t ireniimcoil 

fiB^™^''* no 'gU* fp'^^^^^^i TS^» perciò quan- 
do egli vlglunre, ebbe la confolazlone di veder fecon- 
dati dalla divina provìdeoza ! liioi voti medianie il 
trattato di pace, alla cui olltcrvanza lì obbligarono i 
due popoli . Nou ùtk e^i allora mancato di luoGik 
garlì di poter con ugual ficìlltà avere il contento d'in- 
tendere r efito felice di tante Tue fatiche colla {blle- 
cita ricuperazione di Getulklemme: ma forprero im- 
pravvifaniente da una febbre, fu in pochi giorni ridot- 
to all'ultimo termine dei fuoi giorni, ed ai 17. del 
mefe di Dccembre^ dopo an fiilo mcfe , e ±6. giorni 
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di Pontificato pafsò a godere ìa celefte Sionne ' , e Aw.iiS?. 
fu dna al fiio corpo onorevole fcpoliura nella Catte- i.J'of;''-**"- 
dralc di Pifa. Nel principio del Tuo Poniificato egli •«■•'*■•■■ 
aveva fcrltta una lettera a tuKi i vtrcovi per notificar 
]ora, che convalidava tutte le commiilìani che da Ur- 
bano III. fi erano date tre meli prima della liia mor- ^ j;„xm. 
te, per terminare alcuna caufa fu la faccia del luo' eoK.poctes. 

%° ' - ^„ i:':.... . 

L' affare gravidimo della Crociata obbligò gli Elct- 
loci a proccdtre alla nuova elezione con quella ftclTa Nuorr ftUrei- 
follccitudinc , colla ijuale fi erano da cHì fané le pre- ^ 
cedenti, e perciò ai 19. dello fleffo mefe dì Dccem- 
bre fu collocalo fu la cattedra A\ s. Pietro il Cardina- 
le Paolino Scolari nativo di Roma, e vefcovo di Pa- 
ieftcina. e nel fcgucnte giorno lì fece la cerimonia del- 
la fua folenne coronazione i , ed adunfe il nome di , n^^u j. 
Clemente Ul. La funelU circoSanza delUcaduia di Gè- n:<.,.. 
rufalemme. ed il lutto univerlale , che tanto più gran- '^'X'.f?^ 
de diveniva, quanto clie all'arrivo di nuove ambafcia- divo/. 
te, fe ne andavano più mi nulamente dciaglìando le '"'^ 
pariicoUrità. obbligò quello aùovo Ponielrcc a calcare 
le veftigia del fuo prede ce (Tore , ed a formare nellaper- 
duia città il grande oggetto delle Tue prime follecitu- ' 
din! . Era giunto in quello frattempo 'in -Italia 1' ard- 
Vefcovo dì Tiro Guglielmo, e fi era prefentàto a Gre- 
gorio Vili, per chiedergli foccorfo, e li erano pari- 
mente a tale effetto ricevute in Italia lettere preffan- 
tiirirae dì Tctrico gran raadlco dei Templari indiriz- 
zata ai fuoi cavalieri, ed a tutti infieme i Fedeli ♦ . ^if^^^ 
Nel tempo dell' alfeJio di Gerufaiemme il paltiarca_i ™'** 
d'Antiochia Almerico aveva fciitta una lettera ugual- 
mcnie forte al Re d'Inghilterra, e lo aveva fcongiu ca- 
io adarmarc folleciiamenie le iiieiruppe, lignilìcaiido- 
gli che altrimenti farebbe caduta in potere dei barba- 
ri non folaoiente quella ciiià, ma altresì Antiochia * . j, ai, 
Corrado figliuolo det Marchefe di Monferrato e glo- 
. vane di coraggio forp^ndeote, che aveva picfa fopra 
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; di re ra à\kCt di Tiro avrì fcricie lettere uguaimcnic 
preiranti la ttitte le provIncie dcirOccideiite: ma non 
CI è Hata confervata che quella, che fu da elTo mdi- 
lizzata all' atcivefcovo Ji Canmaria Balduino , la qua- 
le ceriamenta è ferina con utio ftile il più patetico , 
e che per colmo delle fvcnture ci fa fapcre elfcrfi Saladino 
collegato coli' Imperatore di Coflantinopoli contro ì 
Latini, ed avergli a tale effetto cedute tutte 1= Chicfe, 
che odia Paleftina fl erano da efli poITedute ■ . 

Tante Icitcte che fi faranno con gran foUeciiudi- 
ne fparfe per l'Italia, e la compaifionc vctfo i paren- 
ti , o gli amici, o quei glorioQ croi, che nelle cPpo- 

' ac battaglie etano caduti vittime del furore di Sahdi< 



1 Fedeli di quette provincie , onde ferabra 
fpodi ad anteporre ai loro comodi , i fndori e 



e fpcdizionc , purché po- 



1^ no della Sciiimana » , e quindi fpedl i fuoi numi 
lutti i principi , e rpeclalmcnte all'Auguro , ed ai 
due Re di Francia , e d' Inghilterra per impegnarli a 
poriarfi in Perfona alla iella delle loro truppe nella Pa- 
lei! ina , per abbattere la potenza di Saladino. Il mea- 
to*ato arcivefcovo di Tiro Guglielmo ficcome quegli 
che e per la fua eloquenza , e pel fuo carattere di ve 
fLOVO, e di telHmonio oculare di quelle calamiti, ^ 
per rinterelfe che aveva di liberare il fuo greggedal- 
la imminente fchiavìtù , era pìH d' ogni altro in gr^do 
d' ifpirarc negli altrui cuori quei fentimeati , de' quali 
m vivamemc. peneiuto, pafiù-nella Erancia con ani-' 
tao di ' deinmiiun il Ke Filippo , e quindi il Ke^ 
d'in- 
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(Tlugblltem Airigo' U. a ptendere h croce. Alcnaè ^n, j^gg, 
dirtoidic, che fi'ei^iDo df nuo¥o^Gcitate tht qiie&I due* 
' Sovrani , ai'e?300 ultimamente minacciati t loro flati di 
nna guerra la più languinolà . Guglielmo fbrtuMtamen- 
te gli ritrovò difpofti a terminare pacificamente qav ' 
fie difcordie'in on congrelTu , che tennero uel mefe 
di Gennaro di queff anno fra Gifort , e Trie , al qua^ 
le 'iuEcrrcnncTo i vcrcovi , ed ì lignorl.d'ambedDeJ 
Regni . Sgli non poteva delìderare uoa più fòvorevole . 
occàlìonc , per cfcguirc con fuccelTD la Ria legazione t 
ed clTendofi compiaciuta la divina grazia di accompa- 
gnare le fue parole, ebbe il piacere d'iìpirare il fnnze- 
lo al due Sovrani, che rìcevciteto fui punto dalle fne 
mani ti difilntivo della trace , ed in frinito alla mtg' 
^or patte dei vercovl , e dei lìgnori , che erano inter- 
venuti a quella alTémblea, fra i quali Tono fpeclalmen- 
te Dominali, Riccardo Conte del Poitou e figliuolo del- 
lo ftelTo Re d'iughilicrra, Uganc IH. Doca di Borgo- 
gnà , Filippo Conte di Fiandra , Tibaldo Conte di 
Bloia , ed i vcfcovi Cualiero di Rouen , e Balduino 
di Caniuatia . Il Re di Franala piefe la croce di co- 
lor' TOSÒ , e quello d' Ingbilierii' di color verde , ed 
altrettanto fecero per diftingnerfi fiumbievolmeate , ì '■'^'^^Jt- 
loro rcrpettivi Tnddiii ». "iTii''*' 
I due Sovrani avevano operato in qiiefla occaGo- Dcrin» pcr u 
ne colla miglior fede , e lo diedero a conofcere eoi Suiiin. 
prendere iirimediatamenie quel provediraenti , che er»- 
no neceOàrl pcrbcD rlurdreinona imprera, della qnale 
tulle ptì le vano prevedere ladifficolU. Il Re d'Inghit 
terra dopn l' ti, di Gennaro fi traiferl a Mani, edivi 
adunati luiii i vefcovi ; ed i grandi de' Tuoi fìsii di 
tpii dal mare , 'fi tenne con eflì una alTembka ad\3Lj 
quale per provedere alle fpefe della gnerra , lìirono cb- 
blfgati tutti I fuddiii Tebift alcuna eccezione a pagare 
la decima di tntto ciò , che polledevano , e non fola- 
mente degli ftabili, ma dei loro mobili ancora, e fii- 
lono cccctiuaic d& qucfto |icfo folianio le pietre pre- 
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jiB3. ' ' t'gusrdo ai Cavalieri le loro armi , i loro ca- 

valli , ci i loro abili , e riguardo ai Chierici, ì loro 
libri , i loro cavalli , ed il Cetvìzìo della loro c3pelT> 
la ; furono eccettuati da quella irnpolizioae f foli Ciò- 
cefegnati, ma fu dichiarato, che i vaSàlli aaa potreb> 
boRo godere di quello privilegio nel cafo , che aref- 
fero alfanta la divifa della croce fenzt 11 confeolb dei 
loro refpenivl Signori : furono deftiraiti a laccogliac 
iquefta decitna.che fi doveva cominciare a pagate nella 
prollìma fèlla della Puiificozione, due cavalieri un Tem- 
plario . ed uoo Spedaliere, un utBciale del Re, ed nn 
chierico del relpettiro vefcoyo: finaltneoie per loglie- 
le di mezzo quei dlfordioi, che potevano accadere da- 
lante quetU lunga. fpedizioDe , furono àiie alcune dei 
tccmiDazioni itgaardo ai debiti , che avevano contrat- 
ti , o potevano contrarre i Crocefegoat! ■ fu proibita 
loro ogai Torta di giuoco di azzardo , e di lalTo nelle 
veltl , e nel cibo volendoli , che non potelTcro far ufo 
che di due vivande il giorno , e fu vietato loro il 
condor feco altre femioe che una fola lavaiid.iia, equi- 
na ancora tale, che non poteiT; far italcere alcun fo- 
(ietto della fua onelU ■ • Quella legge non lignatda- 
' va che 1 foli popoli delle Tue provincte di quà dal ma- 
re • Per la qnal cofa egli ripalìò lól lecitamente in la- 
ghilterra, ed. agll ondtd del regnente mefe di Ftbbrajo 
tenne una numerala aSèrabtea prelTo Northampton la 
un luogo chiamilo Gaiiitingion, ed in eHÀ col parere 
del vcfcori, e dei grandi del regno itt fa cflcfo l'ob- 
llgo a tutta ancora r Inghilterra, ed al vicinoregnodl 
Scozia, e fii cITo Arrigo lalmcnte rigorofo nel chie- 
derne l' oCfervanza , che furono polli in carcere alcu- 
ni , che volevano defraudare quella decima , nè pet- 
iiiife che il Re di Scozia Guglielmo ne fgrjvaire ifuol 
l,Ill.p;,g,^^s' fuddìii collo iborfo di cinque mila marche d'argenio» . 

uv. Quello cfempio del ile d'Inghilterra ArrigoU.iìi 

Kis Fnooi. ;[j,itato dal Re di Francia Filippo, 11 quale fi ritrova- 
va in Uguali circgfianze . Egli c^brò a! 24. di Marza 
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1103 Hutntrofa alTcmliks a Parigi , alla quale ìntcrveii- Ah. i iSS> 
ncto luni per la maggior pane i vdtovi , gVi abati , 
rd i gcxadi del Regno, ed ivi di coiiiinun confenlb fu 
determinato d' Imporre una decima fapra i beni fìaliili, 
e; mobili di lullc individuatmente le perfonc, chcabi- 
tivano nelle provkcte delia Francia. Queita decima 
fu chiamata la decima Saladina, e fnronoeLcettuati dal 
pagarla Ibliaiiio i Ciliercicnlì, i Certoflni, ed i Cano- 
nici di FoincbiMldu . Ne fu intimata l' olTervanza con 
un lungo editio , che fi ellende fpeciaimenie fopra la 
maniera , coila ijuale lì dovcraDo regniate i debitori 
di alcune fomme ai particolari in occalìone di qiKfta 
fpcdizioiic I , ed' è da olicrvarli , che i due Sovrani fi ' H-hv-'T^' 
uuifbrmaiio nel difpcnfarc in quello frattempo i debito* 
ri Croiefegnali dall' obhiigo di pagare le. ufure , o ì 
frulli dei loro debili, o cenlì. 1 medelìnii Sovrani a- 
vevano faite qu elle leggi col coafcnro , e colla auto- 
. TÌià dei vefcovi dei refpcllivi loro flati • Sembrava^ 
adunque, che non potclfeco' clTere cenfuraii per ave* 
re addollato il pefo di quella decima ancora agli ec- 
cleiìaltlci , fpecialmenic quando li trattava alla perline 
di una caufa di Keligione . Con tutto ciò Pietro Ble- 
fenfe ne reliò altamente fcandoleziato , volle perfua- 
derc Enrico vefcovo d' Orleans ,ad indurre il Re Filip- 
po a ritirarne l'ordine come contrario alla liberti del- 
la Chiefa ■ , e lì maneggiò ugualmente per eccitare ^ ». .. 
r arcivefcovo di Rouen a fare altrettanto col Re d'In- 
ghilterra i , ma o non furono udite le fue rappre- i J>ri(. m, 
fenianze , o non furono credule meritevoli di atten- ^^^^^^ 

ha zelo col quale il fanio Padre promoifendoquc* 
ila facra fpedizione , avea per ogni dove fpediti le- 
gati apoltolici per follecitarne 1' ereCDzioiie, cifa'cr»- cUn. 
derc elle alcuno di quefti legati ìoterveaiiTe alle men- 
tovate allèmblec; con tutto ciò non .abbiaiao contezza 
che del Cardinale Hnrico vefi:ovo di Albano, il quale ■- : 

pallaio nelU.GamiQia fi Ceppe talmeote maneggiare 
coi 
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,,gg_ col Clio zelo, c colU fila claquenza» che lodafBs l' An- 
giillo Federico sd ìmpegnarfi a pillare nella Palelliii> 
alla [ella delle Aie truppe , per licuperare la lama cìl- 
Xi di Gecuralemme . Qpelto Principe divenoto fenGbi- 
Ic alle voci della Religione, fi riempi di un tale Ten- 
tìmento di £e1o , che intimata una alleniblea a Magon- 
za per la metà di Quarelima , poiché vi concorfe un 
gran numero di lìgnori , e di vefcovi di quelle Provin- 
cie, ai quali il fuddelto legato Apoftolico aveva inti- 
milo un lìmil ordine , e vi li fece la Lettura di una 
minuta relazione della prcfa di Gerufalemme, alTunfe 
egli flcOb la divifa della Cróce, ed il fuo e (empio fu 
imitato dal fuo figliuolo il Duca di Svevia, c da lef- 
£intollo dei principali ' lignoii della Germania , e di 
coiliunc confenfo per mantenere il buon ordine in quel 
gran numero di truppe, clie lì dovevano arruolare, e 
.per togliere ogni occalìone di fcandolo , furono preli 
alcuni provedimenti preffo ctie uguali a quei , che lì 
erano pubblicati dal Re d' Inghilterra ; e finalmente fu 
filTato il lempo della partenza ai zj. d' Aprile dell' aa> 
no fegucnie . Il Cardinale Enrico terminata quella af- 
fbmblea li trasferì a Liegi , e predicò con tanto zelo 
contro i vizi fpecialmenre , che deturpavano il clerOi 
che vi rldulfea penitenza feUàntafei canonici, e induf- 
fe lo llelTo arcìvefcovo JtUAilfo a prendere la divifaj 
della Croce, .-.VeùfiniiEài'^e da quella città, fe non 
da M agonza rpe di un'cncilfca a tutti i Prelati della Ger- 
mania, per efortargli ad impegnarli a qualche opera di 
maggior penitcnra , e monificazione . A tenore del 
decreto pubblicato dal defonio Pontefice i laici per 
Io rpazio di cinque anni dovevano olTervare ogni Ve- 
nerdì il digiuno quadra geli male, ed aflenerll dalle car- 
ni nel Sabato, e nel Mercoldl . Secando la legfie pub- 
blicara in queOa aficmblea i Crocefcgnati non dovevano 
afare alcuna Torta di lulTo nelle veAi , dovevano aHe- 
nerS da tutti i fuochi di azzarda , e contentarli a_> 
'pranzo di'due fole vivande ..Peruato il legato Apo- 
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ftolìco in quella lettera inlìlie tu tutti quelli articoli, j 
ed eforra ì prelati riguardo al JulTo a deporre le pel- 
li, ed i calzari preziolì . la camicia di lino , e quella 
forca di aliiti , che veniva a rapprefetilarc nello ftclTo 
tempo una tonaca, ed una cappa , e fc non polTono 
conieniarlì a pranzo di una foia vivanda , ad imitaru 
per lo meno i Cardinali, che nel lunedi ù ailenevano 
dalla carne, a deporre ogni fcntimento di ambizione, 
e d'avarizia, ad altenern dalla caccia , e da ogni foF- 
la di giuoco , a proibire nelle cliiefe il fuono degli or- 
gani , come importuno nel tempo di lutto, e di pe- 
nitenza, e finalmente comanda fono pena di fofpenCone 
dalle loro dignità, c benefici a tutti gli ecclefiallici 
di cacciare dalle loro cafe dentro la fpazio dì quaran- 
ta giorni tutte quelle Temine , che danno forpeilo 
della loro onclll, comanda ai vefcovi di pubblicare o- 
gni Domenica la fcomunica contro coloro , che a di- 
fpeito delle leggi 15 efercitavano nella gioftra , e nei 
tornei, e vuole che fiano fociopolli a quella penaco- 
loroancora che aiioggialfcro quelli lalì nell'andare, o nel 
rilornare che facevano, e quelle temine, che convcr- 
livano quei veli, che dovevano effi-Tc fegni -della loro 
modeflia in un oinjmcnto allo folianio a fpirare luf- 
fo, e poriavano le pciliccie si lunglic, che ftrafcìnan- 
do per [erra follcvavano la polvere , e che fi proibi- 
fcano da elfi vifcovi per tre anni continui le danze , 
ed i balli, e fi ordini che vengano chiurc le otlerie ' . ^ 
Frattanto 1' Augulto Federico prima di dar la mar- ; 
eia alle fue iruppc , e cominciare le ollilità, credè di j 
doverli cimentare ad indurre Saladino a rellituite ai à 
Fedeli tulle le cìità , che aveva ufurpate loro nella * 
Giudea, nella l'alcllina, e nella Samaria, e ficcomc 
avea avuto piii volte con elfo commercio di Lettere, 
e fapcva che la fama del fuo nome , e del valore del' 
le fue armi era penetrata fino nelle più remote- Pro- 
vincie dell' Afta , e nel regno come abbiamo veduto 
del Prete Gianni, cosi gli ftiilTe una Letteci nella nua- 

Cm^r.xii, L le 
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ligg." le gì* Intimò di fue qaeOz leftftiizìone prima dd me- 
le di Novembre , alirimeoti ricordandogli che taiK 
le Provincie, che formavano prefcntcnienic il Tuo Re- 
gno , appartenevano già all'Impero Romano, gli di- 
chiarava la guerra, c gli efpofe l'unione di lutti no- 
mi naismcniie i popoli dell' Occidcnie per umiliare la Iati 
tAftiJhat. alterigia • . Arrigo di Dedi fu dellinato a prefentarc 
quella Lettera a Saladino, e ad crporgll anche più chia- 
ramente a voce i feniimenti dell' Augofto. Non.fap- 
piamo le propofliioni , the fi fecero in qucfto abbocca- 
mento, ma riguardo alla Leiicra Saladi:io rirpofe , che 
fi voIclTe nnmerare tutti i popoli , che erano dirpofti a 
combattere folto le lue infegnc , gli mancherebbe il 
tempo , e la carta , che avrebbe ricevuto a piè ftrmo 
il minacciato cfercito, perchè quando avclTc sbaraglia- 
le quelle truppe , farebbe padrone di venir i]iiiiidi ad 
occupare le proviiicie dell' Otciiieute , ed in fine ligni- 
ficò all' Angullo, che reftando prefeniemenie in pote- 
re del Ctllliani le fole Città di Tiro, di Tripoli, C 
d' Antiochia, fe cfll li determinavano a concederglie- 
ne il polTcITo , avrebbe rellitulio loro il legno dellaj 
fama Croce, e tutti gli fchiavi , ed avrebbe permelTo 
che terielTero un facerdote nella Chiefa del fanto Se- 
polcro , che poieflèro prof^gui?: Uberamente , e fenza 
alcuna molcftia i loro .^^inaggt , e che le Badie 
fegulialTcro ad ciTcrc abitate da monaci , cui com- 
»L^if;^*'°~ partito avrebbe il favore della ta\ grazia » , 

mi*. Non ii poteva affettare altra rifpolta da un UO- 

*'™'r^Ì^ nto , le cui vittorie avevano lufingato di poter af- 
>i»IS.P. pirarc allaglorla dei più celebri conquiftatori . Frat- 
tanto avendo la divina providcnza determinato, che le 
calamità della Terra fanta divenilTero una forgeiite di 
benedizioni perle provincic dell'Occidente, tutti i po- 
poli ed i lìg^orì ad ìmiiasione del Augullo , e dei due 
Sovrani di Francia, e d'Inghilterra, non fi dimollra- 
rano follecit! chedi&re fcambievolmente la pace, pec 
quindi ottenere colle almi > e col mezzo delle oiazlo- 
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fie , e della penitenza la liberazione di Gcrufalemmc . ii8t< 
I Veneziani fecero la pace colRed'Unglicria, cai qui' 
le erano in guerra a cagione della Dalmazia , ed al- 
treiianto fecero ad InGmuzIoDC fpeclalmenie del Iknto 
Padre le due pattati Kcpubbliche di Pt&, e di Ge- 
nova, e le altre Ciitàdellaltalia. Ma rcfTctto più gran- 
de di qaefla flngolac commozione , che lì eccitò negli 
animi di tntti i popoli dell' Occidente fu la riconci' 
liazione dei Romani col fànco Padre . Erano ornai eie 
ca cinqnanf anni , che quefto popolo anìniato da uno 
fpirito di fuperbia, e di ibllla, c dalle ree malTime di 
Arnaldo da Brefcia, ptetendera una totale indcpendea- 
za dai fomml PontcGd, ed era proato in ogni ocea- 
£one ad armarli contro la loro autorità • Abbiam fac* 
celIìvameDte elpofti I loro figrlleghi, e perfidi aiten- 
tailf c & fono veduti due Fontt^I Jjinocenzo II. e 
Celeftino 11. morirne di cordoglio, Lndo IL lertni- 
nare i fuoi giorni con una fi>ecle di morte vìoIentR * 
Engenio IlL Alel&adro III. e Lucia III< obbligati 
a fuggire ignomiDlof^cote dalla Cltiit, e finalmente 
Urbano HI. e.Gregorio Vili, coftretti a moripe per co- 
si dire efuli ^lla loto f«de. Aveva adunque la divini 
providenza rifetbata a ^eftl tempi di mifcrlcordìa la 
convetliose di qudto popolo. Clemente IIL jnentte fi 
maneggiava con tutto l'ardore del fao zelo per uni- 
re i principi Criftiani in una fpedizione coatro J Sara- 
ceni , fpcdilo aveva alcuni Tuoi Legati al Senato, ed 
al popolo di fioma, e la divina grazia pel loro mezzo 
fi compiacque di amollire quei cuori finoaquefio pon- 
to oQInati nella colpa .ed' indurgli a chiedere umil- 
menie di clTere riammcliì nella grazia del ianto Padre. 
EIIì gli fermerà pcrdd una Lettera, nella quale rirpet- 
toramcnte gli propofero quelle condizioni, delle qu». 
li dovevano eflcic gli convenuti coi fuddettì Legaci . 
egli dichiaravano in IbfUnza, che rimettevano la cit- 
tì di Roma nel liio pieno dominio , che abolito il pa- 
trìciato eSò Pontefice poi^bbe riftabilirc la carica del 
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jjgj PreftflO ) clic ogni anno fi proccdcrcbbL- all.-t dfiìone 
■ ' ' dei Senatori Poiiiificia ^uKirii.i, ed i nuovi Sena- 
tori dovrebbero ^iur.ire a! iiicJeiiJiio f. JJi.t, clì obbli- 
garfi a predarli fotcorib , tlu 1?. Cli eli di i. Pietro, 

tere del Pomcfitc, c Iq Ikilo larcbbe dei iriliuri!' e 
regalie, rellando al Senaio U folf. urzi parte (icll'uii- 
Ic della Zecca di Eoma , e qu^lìì ìV.iti uìto uiebbe im- 
piegata a liberare i fondi di .quelle Clìiere . clie da ef- 
fi) Secato eranoltati ipotecati , che ii i'onieficc dareb- 
be ogni anno ai Senatori , ed ai Magiitraii le foliiej 
peiiGoni , e regali, ficcarne le fomme nccelTarieper ri- 
fiabìlire le mura della CitU . e fìiialmente giacché le 
palTate fmieile difcordie erano nate a cagione della mor- 
tale ìnìroiciza, che palTava tra i Romani, edìTufco' 
latii, che quella Città dentro un determinalo tempo 
farebbe demolita , fenia che perciò fi dovelTe permet- 
tere al fuo popolo di ufcice dal dominio temporale 
della Cbielà » . La Lettera nella quale fi contenevano 
m3!^7 qucfte condizioni fu foiiorccitia dai principali llgnorj 
di Roma, e porta la data del mefe di Maggio di qoei^ 
anno , che era il XLIV. dopo la approvazione di elfo 
Senato fatta da Eugenio HI. Fa d'uopo credere che il 
fanio Padre fi forfè frattanto trasferito in Roma , men- 
tre abbiamo una fua Bolla dei ■4. di Fcbbrajacollada- 
iJfynOatU. ti di S. Giovanni laieiano ■ . Ma checche ne ùi di 
iii-Sf/atz^ ciò fu quefta l' epoca felice della pace e della con- 
-t-rvv- ^g^saxK dei Romani, ed i Pontefici liberi dalle paf- 
fate venazioni fi riuovarooo pciciò quindi Ìq iftaia di 
applicare con maggiore &cceffi> agi* intereHì dellaj 
Chiefa*. 

ivm. Poco dopo il fuo riftabilimento in Roma ebbe il 

4dlb< fanio Padre la confolazionc dì veder terminate ancora 
quelle difcordie, che tenevano ornai da più di fette an- 
ni agitata da un fnneRo fcifma la chiefa di s. Andrea 
nel Regno di Sco^a> Abbiamo già efpolta l'origioedi 
quefta fcifbM.UibuoaL ma um lEttera ferita da Ve- 
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loba avc7a hnimaio all' intruro Ugone di prefcniarlì An. 11 SS. 
alla Tanta Sede j per giuftificarvUi fono pena In cafo ^^^^ 
di to.iiumacia della depolizione, e della fcomiimea 1 . cmTfttai^ 
Poiché Ugone non aveva ubbidiio, il Tanta Padre men- 
tre lì traiieneva ancoca inPifa, cioè al i6.dIGennaja 
fcrìrse ai vefcDvi della Scozia , ai due Re di Scosta , e ' 
d' Inghilterra , ed al clero di t. Andrea , per dar lo- 
to parte della depofiiionc del medelìmo, e della fof- 
penlìone da tutte le funzioni epifcopali , e per ingiun- 
gete a quel clero di procedere falleciiamcLtc allaele- 
zione di un nuovo vefcova > . Il vefcovo di Durham lai-Mt^fj' 
{il iacaricato dì portare quelle Lettere, ed il Re Gu- 
glielmo lì .lafciò indurre a tenninaTe alla perline t]uc- 
lle difcordìc , permife 3 Giovatini di entrate io polTer- 
fo della Tua chiefa di Dunqualde, e fpedl a Roma Ugo- 
ne chiedendo per elio la grazia della alToluzione . Fu 
egli dì fatto alìbluto dal fanio Padre, ma mentre cheli 
tratteneva ancora in Roma, fu attaccato da una fiera 
epidemia, the con molti Cardinali , e Signori portò 
elTo pure al numero dei più, ed il clero di s. Andrea 
elefle allora alla prcftuza del mentovato vefcovo di 
Durham per fi-o paflote Ruggerio figliuolo dì Rober- 
to conte di Leiccllce ì . Le thielc delia Scozia erano iJt^mnti 
fiate finora fotlopolìe alla metropoli dì Yoick: pirr la 
qual cofa il re Guglielmo, temendo , che quella, loro 
fubordinaziouc al vefcovo di una città Ibtiopolla al re 
d'Inghilterra, folTe per divenire un giorno fatale at 
fuoi diritti, pregò il fanto Padre a compiacerli di di- 
chiararle foiiopoile immediatamente alla fama Sede , 
e per togliere agl'I[iglelì ogni fperanza dì potervi in 
avvenire efcicliare alcun atto di giurifdizione , fuppli- 
cò auLora che i legati apoHolici, che vi fi volcHero 
deflinare non potclTcro ellere aHunii che dal CJero di 
Scozia, e di Roma, ed il fanto Padre con una Bolla 
de' ìj. di Marzo di quelfanoo condifcefe ad ambedue 
le tichiefle * . Da quefla Bolla fi iilc« che il Regno *^xm 
di S«ozis ooa «veva pielémcincan cbe fci velcovadi , -w*''* 
cioè 
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Jui, iiSB. gioì quello di s. Andiea, di Glafco, di Dunquelde; 

di Dumbtino , di Brechìo, d' Aberdon , di Maral , di 
RolTe, e di Catnc, di qaeftl I due primi fìirauo pofcla 
nell'anno 147 1. creili in Metropoli dal iómmo Pga- 
teficc Siilo IV. 

Lix. Poco dopo U data di qucfta lettera che fìi fcti^ 

d^'wD^s» ^ tredici di Marzo , comiaciaroDo ad incaminarl! i 
■■dina , foccoifi verG) la terra &Bta • 1 primi 3 partire fhn>- 
hd gV Italiaui . Il Re di SIdlIa Guglielmo Ipedl una 
flotta di duecento vele al foccorfo di Tiro : Blttctan- 
to fecero i VenezUal a bordo della cui flotta fi riiro- 
vuono l' aicivefcovo di Ravenna , ed il vefcovo di 
Faenza , e finalmente partirono i Fllìuii , la cui 
flotta fìi condotta dal loro arcivefcovo Ubaldo , ed i 
Genovefl . Qaeftl foccor& arrlvaroOo a Tiro in un-> 
tempo il più opportuno . Abbiamo acceniMin , che 
la dlfèra-, ed il comando di quella ^iiià en Ilat^' 
affidata a Corrado di Mon&rraio . Egli era tìgli- 
nolo di quel marcbefc Guglielmo il vecchio , del 
qnale abbiamo altre volte parlato , e fratello di quel 
Guglielmo fopranomlnato Spadalnnga . dal quale era 
nato l'infelice Re di Gemfalemme Baldnioo V. Paira> 
to a Coftantinopoli egli lì era congiunto in matrimo- 
nio con Teodora forella dell' Auguao Ifacco Angelo, 
ed aveva col fuo valore foftenuio quello Principe fui 
trono. Ma fui fine dell'anno precedente alleftita una 
flotta Te ne parti improvviramente datila Regia città con 
animo di poriarfi ni foccorfu della Faleltiiia, e giunto 
a Tolemaide fi avvide , che fa clllà era in poltre dei 
Saraceni , e pafsù a Tiro , il cui popolo era nell' c- 
firemo della confulìone , e temeva di vederfi ad ogni 
momeoio ciccondato dalle armi uemichi: . Corrado vi 
fu ricevuto adunque come un Angelo del cielo , ed 
clTcndogli fiato ceduto il polTclTo della piazza . vi fe- 
ce incontanente le aeccflàrìe fonificazioni , e quando 
Saladino venne a firingerìa di alTedio, e gli fece ve- 
dere lo fiello filo . padre Guglielmo il vecchio Marche- 
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te il Monfènato , che In occaGoi» <Ii an pelegrinag- Ah. ti SS. 
«io fatto nella Paleilina , era inicnrenuto alla filai bac- 
taglia di Tibcriadc, ed era relUto prigioniere , e fo 
minacciò che fc dod rendeva la piazza , Io avrebbe 
ncclfo, refiftè eoa tale coraggio a qucfla terribile mi- 
nacci», che ne reità forpreib lo fteflb Saladino , il qua- 
le abbandonò l'affcdio per volgere fratianio le fucj 
vitiotiofc armi conito le due Città di Tripoli . e di 
Antiochia. Arrivalo adunque io qnefio S'attempo Ve- 
fpoilo foccorfo , Corrado potè difirugeeK affano l'ar- 
maia navale di Saladino , c far rìmetiere ÌQ libertà il 
mentovato fao genitore ed altri prigionieri col Cam- , g^;^ 
bio dell' amiraglio> e degli Icfaiavi da eCo fatti Io que> hinf ncg^. 
fta occalìofie ' ■ , n ix. 

l vantaggi > ciie comlnciarona a riportare quelle Oacnafniu 
flotte, e fpccialmciiie i Veneziani, i Lombardi, ed 1 JjJJ?^'^ 
Tofcani . del quali fa uu nobile elogio rApoalìfta Ur- 
fpcrgeare dicendo , che erano valorofi, (svi, modeftit 
economi , ed i foli fra tutte le nazioni, che crai» go- 
vernai! da una legge fcritia, Sccvano fofpirare al fe- 
deli della l'alefliiia con voti più ardenti l'arrivo degli 
altri foccorfi , che fi erano lini loro fperare dalla Gee- 
mania, dalla Francia, e dall' Inghilterra . Qnelto 
truppe dovevano ornai efTere pronte, per metterli in 
marcia, quando la cupidigia. Il livore, e le più ne> 
le paflìoni fi armarono improvvifamcnte per traitener- 
le in quelle provincie . Ricardo duca di Aquiiania, e 
figliuolo del re d'Inghilterra Arrigo a difpeito del? 
Impegno, che avca prcfo di paflìre col Cvo genitore 
nella Falcftina , malìe guerra a Raimotido come di 
Tolofa, e le oftiliti pallàrono tant' oltre, che minac- 
ciando elTo dì Orlngere di aHedio la Aeflà cittì di To- 
lofa , il re Filippo fi credè in dovete dì proteggere il 
conce Raimondo fuo feudatario , ed entrò a mano ar- 
mata nel Serri, prefe CaAcIroflò, Argenion, ed nna 
parte della Turenna , ed entrato ikI Borboncfe s' im- 
padronì di vaile tene, e di Montlttgon . 11 le d' In- 
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Ah. iigS. ghilterraalla metà del raefc di Luglio pafiò dunque 
in Normaidia . e dopo di avere inuiilmenic chielia 
più volte la pace, cominciò elTo pure le oftiliii . Si 
icancro in_' queSo fraiiempo dai due Sovrani due con- 
ferenze una nel mefe d'Agoflo, e 1' alira iu quello 
d'Oitobce, fenza che li poielTeto giammai fiilàrc |li 
articoli della pace . Frattanio Riccardo , che era ftaio 
il primo autore di quella guerra lì riconciliò fccre- 
taniente col re di Francia Filippo , ed in miova 
conTerenza tenuta nel mefe di Novembre a Boamoulìns lì 
propofe al re d'Inghilterra Arrigo di fare una fcam- 
bicvole rcltituzionc di tutto ciò, che li era occupato 
da una parte, e dall'altra, purché petraetteirc chcfi- 
nalmente fi celebraiTero le nozze del fuddetto fuo Fi- 
gliuolo Ricardo con Alice figliuola del Re Filippo , 
ma avendo Arrigo rieufato di ammettere quefla con- 
dizione , che avrebbe melfo Riccardo in iftato d'imita- 
re i Anelli efempl del defot;ta fratello Arrigo, non & 

iWX.iiLa. potè tìHàre che una tregua fino al giorno XXV. del 

. I prolIìmo'Gcnnajo > . 

Ah. 1 Il fauto Padre al primo aonuticlo di quella gnei» 
jlffi^iLdd- " '"e'"""*» «1 Cardinale Enrico velòvo di Al- 

ti B(ni.Bir. bano dipanare in Francia, e d' impic^riri tutto il Tuo 
iclo pei lilt^tlire la concordia fra qucidneSoviaoI. 
Egli era adua^oe occilpaio inquella grand'opera, quan- 
do nel primo giorno di quen'anao ccrsd di vivere ad 
Arrapi ed 11 tao corpo fu trasferito al moDaftcro di 
Chiaiavalle, del quale età gii fiato abate, eglifùda- 
U onorevole repoliura fra i due depolìti dii.Alalachia, 
e di a. Bcruardo. Fu adaoque dal làato Padre rive- 
fiito del medefimo carattere di I^to apoOolico il Ca^ 
dioale Giovanal di An^ri , e quelli Teppe colla for- 
za del Ifao zeloi e delle fnc lapprefentanze indurre i 
due mentovati Sovrani a &re DncompromelTo delle lo- 
ro ragioni 'Uci quattro aicivefcovi di Remt , di Bour>- 
gei, di Koven, e di Caninarla, e ad avere a talee& 
fctto nel giorno ottavo di PentecoUe un a]}boccaiiieo> 
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tò nel loogg chiunato la Feilè-Bemard , e per toglie l. jg_^ 
le d! mezEO o^i oftacolo, che lì poteSii frapporrei. ' 
fulminò unitamente al liiddetti quattro prelati la fco> 
manica contro cbinitqae temale di opporfi al riftabU 
limento di qnefta coDcordìa, eccettnando dal rigore 
di quefia fenKaza TolBDlo I due SovCini . Si teime dt 
fitto quefla contirrcna coli* intenrento del ve&ovi, s 
dei Signori d'ambedue i regni, ma nord ognalmente. 
inutile che le precedemi. Noo volendo il &e Arcigs 
permettere, cne 11 effettore li fiiddetto matrimonio, 
nè che Riccardo irenlllè rlcottorcinto fignote di tutti 
quei fèudi del trono d* Ii^hf Iterra , ctie dlpeodeirano 
dalla Fraocia, Il Re Filippo negò alTolutameatedlGOi»- 
cedergli in altra maniera la pace II Cardinale Gìo< 
Vicini , che vide allora Traniie tutte le Tue Qieianze ■ 
e tutto il frutto dei Tuoi fudatl, minacciò di fulmina* 
le l'interdetto Ibpia tutto il legno di Francia* Mail 
Re Filippo gli nTpofe francamente, che non dorev* 
temere una fentenza inglulla, poiché la Cftìeia Roitu- 
ni non poteva fulminare alcuna ceofura contro nnRe- - 
giio a moiivo che il Sovrano del medelìmo ^ Impe- 
gnava a reprimere i ribflll , ed a vendicare le ingiu- 
rìe fatte alla fua corona , e fece intendere al legato di 
tbfpettare che eOb foile Daio guadagnato dalle lire^ 
ftedinc del Re d'Ingliilt^rra ' . '"'^xH"'* 

Le vittorie dì quello Principe lo rendevano più HiKmnifkt» 
rìfoluto nel foltcnere le Tue prclenHoni , ed il Ke^ a'ingUinm) 
Enrico fu la line del mefe di Gingoo fi vide obbli- 
gato a fare con elio la pace con quelle condizioni , 
che gli furono propolte , e coQvenoero alla perfine.* 
di partire infieme alla meli della qnarefinu dcH'aanofo 
guente alla Iella delle loro troppe verfo la Paleltìna , 
Ma .iiorico non ebbe più tempo di cSéttuare quefto 
fuovoto. Gl'incomodidellaguerra, eraoltopiù l'af- 
prezza di quella piaga , ette la perSdia dei fuoi figli- 
uoli avea fìtta nel profondo del fuo cuore, lo conduf- 
fe all'ellremo dei fuoi giotoi ■ Egli fu attaccato dalla 

Cea/.r.XI/. M tèbie 
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As.ft^s- '^^'^ > ChtnoD Della Tnrenna, ed avendo rulminatali 
jnalediziooc contro I due fuoi figliuoli Riccardo , 
Giovaaal, non G volle indurre a ritrattarla qualunijue 
illanza glie ne fòlTe perciò falla . Egli chicre ncH'eftre- 
mo di eHerc portato nella Chiera avanti al facro Al- 
iare, ed ivi fatta la confedìone dd Tuoi peccati, e ri- 
cevutane J' a[Ioluzione fu fatto partecipe dei divini 
Milleri . ed ai fci di Luglio cefsò di vivere, e foTo^ 
ìjb^. tcirato net coro delle Rellgiorcdi Footcbraldo * . Re- 
ftò allora erede di tutti i fuoi Itati il fuo figliuola 
Riccardo I. ed ai ac. di Luglio nella chiefa di Ronen 
fu folennemente riconofcioto Duca di Normandia , e 
l'arcivcfcovo Gualterio gli cinfe la fpada, c gli con- 
jJg'j^JJ** fegnò lo flcndardo * . Ai tredici d' Agollo pafsó quin- 
di ia Inghilterra , ed il primo ordine che diede , fu 
che Doti fi intraprcDdelTe alciiDa novità Della chiefa d' 
Yorck, che era gjì vacante da otto anni, e che ìrre- 
golarmeote eia fiata conferita a Goffredo fuo fratello 
baftardo , la cni elezione egli perciò noo volle dl- 
chlararfi dilpofto a fofteneK . Finalmente & tiaifèrl 
a Londra , c dirpofio tutto ciò , che era oeccflàrlo pec 
la fua folenne coioaazione , e coulacrazlone i 13 fece 
al tre di Settembre qoefia fùnzionc nella cbleA di 
Veftmiaftet dall' aicivefcoro di Caotoatia Baldaiao 
colla aflìftcnza del ne Aicivefcovi di RoneD* di Ou- 
Uino , e di Tieveri , di quattordici Vefcovi . e dì 
nitl per la maggioc pane gli Abati , ed i Priori dclF 
iDghIltena • E^i fi obbligò in qaeV aito con nn (6- 
IcDoe gioiamento a coafcrvare durante iCcoifo della 
fua vita la pacci e l'onore alla Ctiiefa, ad smmltd- 
fliare la giultizia al fuo popolo, ed a togliere gli ar- 
bui! dal regno . Baldiilno ^i ftce le fiilìie iÌKre un- 
zioni , gli diede la fpada rjcordand<^i I' obbligo di 
«doprarla per reprimete 1 nemici delta Chlefi, e fi- 
lulmenie gli pofe la corona fnl capo alla prefenza dei 
Signori del regno , ed io mezzo alle acclamazioni di 
iA(«k«Jb' DI» iramenlà fòlla di popolo i . V allegiczza di qne- 
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fta funeione fu turbata da uà accidentale tumulto, j^.'^gy. 
che cagionò la morte di una gran parte degli Ebrei 
dell' Inghilterra . Mentre il te Riccarda era aQi(b a-* 
tavola coi Vefcovi , ed era fervito dai Signori del re- 
gno , fi prefeniarono alcuni Ebrei , pei offerirgli un 
dono a nome di tutta la nazione , e polche elTo ave- 
va proibito , che fi dalTe accelTo a gli Ebrei , ed allo 
femine , furono coloro refpinti con improptietà , ed 
il popolo credendo, cbe ciò fi'facelTe per ordine ef> 
prelTo del Sovrano , lì gettò fopra qucgl' inl'clicì ■ ed 
accadde una lertibilc zulfa, nella quale rciiarono alcu- 
ni uccill . Il fuoco di quella follevazionc fi comunicò 
im mediatamente alla città di Londra , li tccc min baf- 
fa fopra gli tbrei , fu melfo il fuoco alle loro abita- 
zioni , e ne fu malTacrata la m.ig^ior p;ir:e . Si fece 
nelle altre città dd regno un ugual m.icelli) di quegl' 
infelici , e fpccialmeiile nella ciit.i di Vortk fi ufaro- 
no loro tali violenze, ciic follemciue fi ridulTcro all' 
ccceffb della difpciazlone , e fi maflacrarocQ fcambie- rrff.J» 
voimcnte ' . mT"* wÌT 

Terminala che fu la folenne funzione della coro- j^f'***^ 
nazione, e dati gli oritiiii opportuni, perche fi facef- 
fero cellàre 1= efpofle violenze contro gli Ebrei, c.< jlSS.™, 
fc ne puniirero feli Autori, il nuovo re Riccardo paf- 
sò alla badia di l'ipevcl prefib Noriampton , ed ef- 
fendo palTaii con eflb nel racdcfiino monalìcro i ve- 
fcovi, e gli abati del regno, vi fu celebrato un Si- 
nodo circa ia metà d:llo fteflb mefc di Settembre , e 
vi furono conferite varie Chiefe, che erano da lungo 
tempo vacanti, Riccardo arcidiacono d'Eli , e gran te- 
forìete del regno fu cletlo vcfcovo di Londra , Gu- 
glielmo Canttllicrc del regno fu promoITo alla cattedra 
d'tli, Uberto decano dì Votck fu collocato fu la cat- 
tedra di Satisberi , e fu confermata l' elezione del te- 
Hi mentovato GolTredo figliuolo naturale del de&nto 
te Enrico alla cattedra di lotck, ma ne fu dlfetlta la 
coDÙciazioae, .perctiè ruclrefcovo di C^iiuiia Bal- 
M 9 duino 



Ak- iiSa, cluino pretcfe che quefla funzione aoii ù potette &a 
I Ttm xni. da alcun altro, che da elTo foto > . 
^""i^y^*' Riccardo ftiolto quello Siuodo 11 applicò col mag> 
Fcdnàco ^ giare zelo a ptoregnìre F affàre della Crociata , chej 
UOikoM, età reflato ioterrotlo per la morie del fiio genitore . 

L' Augufio Federico di la fine del mele di Aprile era 
pallàio da Batlsbons a Pfcsborgo , .ore nel giorno dt 
Pentecofie avea teouta tioa nuova alTemblea di fiato, 
nella qnale fi eiano da eOb puUilIcate alcune leggi di- 
rette a mantenere il buon ordine nelle truppe duran- 
te la Innga matcia > che erano per cominciare ; 
quindi fi era Incamminato rertó 1 Ungarìa alla teflt dì 
' cento cinquantamila uomini . Su i confini di que&o 
segno egli era fiato Incontrato dal Re Bela , che Io 
area condotto fino a Belgrado . Ma entralo pofcìa» 
nella Bnigarla aree dorato combattere quali ad ogid 
-pafibì e fioalniciiie Ai coltretto ad aprlrfi la Itiadaj 
nelle prorincie dell'Impero Orientale colla fpada alla 
mano . £gU avea già fino dall' anno fi;arra dato avvi- 
fo all'Augufta Ifacco Angelo della fua illbluzioae lU. 
ricuperare Gerufalemme , e gli avea cbiefto li paTag- 
gìo per le provìncle dell' impero : ginnto d confini 
delle medefime colla fiia fiorita annata arca pel 
defimo cfièciD fpedito a Cofiantioopoli ctd carattere di 
ambalbiatoti il velbovo di Mnnfiei , il conte di Na& 
fau, ed II conte Vairamo i 1 qnali contro il diritto 
delle genti erano fiati £itii prigionieri . Ginnto adui^ 
que a Fìlippopoli ai i;. di Agofto fi alTicaiò di quo* 
Ila città , e quindi impadronitofi dì Nicopoli, <f An- 
drinopoli, e di tutte le altre cittì , che Ibno fra il 
Mar Ègeo , edil Ponto Enfino, fparfe tal terruce nel* 
la SelTa regia città, che T Auguro Ifhcco fi vide ri- 
dotto a chiederli la [Bce, e non Iblamentc a rcltitnir- 
git i mentovati ambafciatori > ma a dargli ancora i4< 
nfiìcìali della An corte, ed altri otto cento oltagi , a 
lalciar libero il palTa^o agli ambafclatori del Solda- 
' no (ficoitio n c Bd obbligai di teaergli pronta una 
fiotta 



LtiRO Satt «MTBf IVO Nono 9J 

Anita, per irafporure nel Alla tutta U Da armatiD Am. 1190. 

d,illa pane dell' kllefpomo . ìxv. 

Quello part^iggio fi fece nel Venerdì famo al ^^JJ^Ì^'* 
ij. di Marzo dell'anno fcEuenlc, ed allora i'Augutto ' 
pure la firnda delU Mlfia c della Frigia , e fece (rito 
prtlfo Isodicca, ove diede alcuni giorni di ripofo al- 
le il lippe, tgli fDirava allura nei domini de! Soldano 
d' k(i[iio, ed ingannalo dalla più nerj perfìdia fi lifin- 
f,iv3 i.i [;cdtrnc il ù\i)rc, a difpcilo ancora di quel- 
le v.'riemarnsded' Turchi, clic gliene andavano tlifpu- 
tanJo il patio; ma circa la i-e(la della Afccnfione fi vide 
improvvifamenie abbandonalo dagli ambafciaiori del mc- 
dciimo cuna Ironie un efercilo di circa trema mila 
Turchi , che quindi s'ingrofsò oltre modo . Il loro nu- 
mero non lo alleni perciò, e diede anzi loro una rotta 
si icrrtbile , che ne rellùuna gran parte Uefa Ail campo . 
Da quello punto fu d'uopo marciar femprc colle armi 
alla mano , ed agli undici di Maggio non mollo lun- 
gi da Iconio ritrovò tuiia l'armala del Soldano, che 
era conipoHa di circa irccenlo mila uomini, e coman- 
data dai iLoi figliuoli, pu neccffario venire allora ad 
i,iia IjaiMglia dtciliva , e la compiuta vittoria, che ne 
riporrarono i I-edtli , fu mcriiamciiic attribuita ad una 
fptciak ailiflcnid del Dio degli eferciti . ficcomc fa 
ugualmeiiic picirìifiiora la prtia d" Iconio , che fu fat- 
ta ai diciorio di Maggio, Il Sildano che comandavaj 
alle proviicie delle l'iCdia, del'a Cappadccia, della 
Pamfilia, e dell' Iiauria , cioè a un di prefTo a quelle 
Provincie, che lormai;o l'odierna Caramanla , fi cre- 
dè feficc nel poterli rifiiegiarc nella fortezza. I Cro- 
cefcgnali diedero il faicò alla Clltà, e nei fette gior- 
ni che vi fi fermarono, ebbero il comodo di ripofarS 
dalle pafTate fatictie. L'AuguIlo ricevè dal Soldano ven- 
ti oHagi colla promeflì di elTere preveduto di vettova- 
glie Della marcia, che ftctn demio i Tuoi fiati, edai 
trenta di Maggio aiiivòfale ftomicre della Clliciaalle 
ndici del monie 'Titno. QU fa allaia dlfficUiUitBoil 



Digilizedliy Google 



'94 IsroFiAEcc£isiAtrici; 
Àh< iiaoi P^^'SS'o quello monte, tutta volta gli riufcl dì con- 
dune tutta la fua armata ncll' oppolla pianuradcllaCi' 
Ikia, pei darle ripofo . 11 fuo arrivo in qucHc parti, 
e la fama di quelle firepìlofe vittorie, clic lo avevano 
coAaiitemcnte accompagnato, avea mcITo in tale ap- 
preofione delle fue armi lo ftcflb Saladino, che de- 
molite le fortificazioni di alcuac città della Palcltinai 
arca detetmiaito di piHàie Io Egitto. Ma. quanto fo> 
no Imperrctatabili i dirial giudizi 1 I Fedeli di quelle 
piovìncfe iiOD meritarsao per arrentnia quella graziai 

Ì>el cui coafeguimento arevano con tanta premura fol* 
celiato it foccorfo iet pgpoU dell' Occidente . fede- 
rico al to, di Giugno opprelTo dalla fiiica > e dal fu- 
dore volle, iugnailì itel fiume Cìduo , che ttaverfa I» 
CUfda. £gll rperara di riltonrli, ed ivi ritrovò la 
motte • Appetta entrato ael fiume fii forprefo da un 
■ deliquio, che Io ariebbe obbligato a reftarvì fommci- 
fi>,. Ce non fòlTe flato ptonumeote loccorfo : ma iòro' 
no tati i fintomi, che egli allora provò, clic ncnio- 
ri la fera dello fleflb giorno , e 1' uarca coofolazione 
che ebbe In quel momento &tale , fu di vederli cbia- 
mato a morire nel tempo , che fodisfaceva al fno vo- 
to di foccorrere la Città di Gerufalemme . Se qucfto 
Principe non fi foITe lalciato ingannare da quella paf- 
fione dì ambizione, che lo arerà indotto a meiterb 
tutto In opera pei mutare il fiftema di goren» nella 
Germania i e nella Italia , ed Introdurvi una aflbluu 
monarcbia , e. fe oon fi fòfiè mefcolaio negli a^i del- 
la Chiefa, per turbarne la pace • e per culìtuirfi au-^ 
tore di un orribile rcilina, il Tuo nome meriterebbena' 
- luogo dtftiato fia i plii gloriofi principi, che hanno 
léduto fili trono, non ...potendofi negare che egli non.' 
pollèdcfie quelle rirtù politiche , e miliiarì . che cofti- 
tnifcono il carattere dì un gran principe ■ La fua mar- 
te riufcl iàtale a quel numcrofo eferctio di Crocefe- 
gnati , che marciava fotto il fno comando . Elli 
fccOarono allon il giniunca» di fedeltà ai figlluo- 
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10 del mèddìmoAiigufio , chiamato elTo paceFederlco, Am.iioo. 

11 quale era lovefliio del ducati di Svevla, e iiAìUf 
zia. Quefii ptofegucDdo le marcia paltò ad Antiochia * 
C' quiodi a Tito, ove fuiono Tane la folenat elTequIe 
all'AuguftOr e PAicivefcoTo Guglielmo ne recitò l'cTo- 
glo funebre. Ma di tutu quella gran moltltadiiw di 
Crocefegoaii , alcnnl fé □' erano già ritornati vetta l'Oc> 
ddcme, ed alirl erano periti in Antiochia per tinafifr 
la epidemia , onde non gìanrero a Uro che circa tee- 
te mila nomini > con poco più di Teiceato cavalli > e 
per tentare qualche imprefa fa if uopo srpettare f «[• 

TITO dei Franzefi, e degPlnglell. siJi^éS't^ 

AIcnnI Signori Franzeli il eraOn già ìncaminall 
per mare verfii la Fdefiina fino dall'anuo fcorfo : mala 
grande arnuta comandata dai due Sovrani non parti 
_ che nel tnefe di Luglio. 11 Re d' Inghilterra Riccardo 
' nel mele di DecemUte dell'anno fcorfo eiapalTaio nel- - 
la Normandia, ed aveva lafciato il governo dell'Inghìl* 
terra al velcovo di iill, che a fua iftanza era fìatoaa* 
cora dal ùnto Padre crealo Legato apoHolico nelle Pro- 
vincie del ffledelìroo Regno. Quello principe do vea pal> 
tire inGeme coU* arcivefcovo di Rouen , il quale pCF> 
ciò agli undici di Fetóia;odi quello anno adunò utiSt- 
nodo di tulli ì {uoì Suffraganci , e di tutti gli Abad 
della provincia) nel quale pubblicò trentadue canoni 
diretti alla ritorna di vari abofi , che fì erano Introdot- 
ti nella ecclefiaftica dìfciplina . Fu in ein ordinato , che 
Il divino ufficio li rccttaSe nella llelfa maniera in tutte 
le Ctaieré della provlnda , che 1' eucariilia non fi po- 
telTc confacrare che in vìQ d' oro, o di argento, ed 
in Gafo foltanto di una alTiiluia necelGià fi peimifedi 
ìifìic vafi di ilagno . e che dovendoli ponare la me- 
delìraa eucarillia da uno ad un altro luogo ciò fi do- 
veJe fare da un Sacerdote preceduto dalla croce , dal 
Jumi, e dalla acqua benedetti, cbe i cbierici non po- 
tellèro leuere apprefib di fe alcDna donna di fervl- 
,xÌD, sé nnniie U chioma, che i Conti ed 1 Vicari 
per- 
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^1 1 perpela! non lì poiclIeRi alTeitrare dai loro titoli fotta 
pmeSodI Audio, che gli arcidiaconi nelle loroviGte 
Don poteCTero prcieodeie dai Sacerdoti di campagna 
che pochi foldi , che i vefcovl anuneitelTero al primo 
cenno l'appello aita fama Sede , che non lì potclTi; nè 
fcomunicare , ni forpendere alcuno Ce prima non fòlTc ' 
i[i giudizio legitlimamenie confelTo, o coni'inlo, che 
ai chicdcl i quali motivano dopo parcjua, s'iniender- 
I fe appartenere cutio ciò , che frottavano i loro bene- 
fici dentro qucU' anno , che le decime ecclefialUche 
non lì potcìrero dare in appalto ai laici , che non lì po- 
telTera nè dare, nè ricevete pcnConi Topra i benefici 
ecclefiaftici , e che trattandoli di una caufj ccclclidfti- 
ca non (ì potclTero chiamare i chierici al foro fecoia- 
le • Furono proibite ancora Tolto pena di fcomuiiica 
quelle focietà, che fi facevano da vari chierici, e lai- 
ci > nelle quali i collcghi lì obbligavano a difenderli 
fcatnbi evo Ira ente in qualJvoglia e.iuft ; tu ordinalo an- 
cora che ogni Domenica in ciafcuna Chicfa parrocchia- 
le lì pubblicale la fconiunica contro tutti gli fpergiu- 
ri 1 e quella medeUma fentenza di fcoraunica fu fui- 
minata contro I fallificatorì di iìgilli, e d' iitrum^nti . 
contro gli incendiari, e contro i rei di fortilegio, e 
dì veneficio, e finalmente fu riferbata al rommoPoo- 
lefice r alToluzione di quel facerdoti , che a difpetlo 
della feiitenza di fofpealìone aveirero olaio di celebra- 

i.TmXnt. re l'incruento factificio ' . 

c\j«.p«.<7j. Non avrà mancato rarcivcfcovo Gualierlo di pro- 
Id^/itai vedere in quello Sinodo a luita ciò. che era neccf- 

Fràoduii'u- farlo per mantenere il bujn ordine nella fna diaceli , 
ed in tutta la provincia durante la lunga alTenza , che 

kUu! eia per tue dalla medefiraa . Altrettanto aveva fìtto 

aUÌM07. '''C^" • ■ qis's aveva in quello frattempo 
accumnlate groflìISoie forame fp ce ial mente colla fìcoltà'i 
che aveva oilCDUta dal fanlo Patire , nelle quale fi permet- 
teva, cheque! che fi enuio amiofatl a quefia fpedizlonci 

j Bhh. c che pei vaii accidenti [non potevano fodistàre II I,oio 

voto. 
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vatOV'vì conpanf^cra 'conniioAoBfÌi<li'dumo' • E- An. ii) 
gli rioevi ftatutuo a TòuiS dalle mani dell'arctrefcovo iBm* ' 
Gugiìclmo la carniera , cd llbordoae, e quindi pafsò a 
Vezeial , ove lì dovea riirovarc col Re di Francia Fi- 
lippo . Quello Principe lì era iimìlmente occupata in 
qucfto tempo a faie, i seeelTari preparativi per laCroa 
ciata , ed aveva deftiuata al goveioo del Regno dorait' 
le la Tua alTeoia la Regioa Adcla liia mìdie, ed ilfiia 
fio Gngllelmo arctvefcovo di Seini Cardimle , e Le 
gaio della Tanta Sede , e lafciò ad. ambedue una ìltru» 
zloiie (u la maniera , colla quale li dovevano regolare 
fpecialmence nella collazione dei benefici di glut 
dionato Regio. Accoftandofi porcia lI:tenipo della par- 
tenza li portò a s. Dionifio , ed ivi dopo di aver fàc- 
la una lunga, e fervorofa orazione, ricevè dalle mani 
del mentovaco arcivefcovo Guglielmo il Bordone , u 
la Carniera , e prefe due ftendardi . che erana Itaci frat- 
lanio polti fopra i corpi dei TaniI martiri , e quindi 
lì iratlcrl a Vezclai . ove lì liitovò col Re Riccardo 
ai quattro di Inglio. I due Sovrani fecero infìeme il 
.viaggio fino a Lionci e.iobquelta città fi Ccpuatom, 



Re Riccardo a Marlìglia » . jtìH mia, -.convenuti di 
ritrovar^ di'noovó iaGeme a'Melfioan ^|«»rdo feaix^ ^ 
fiao all' imboccatura del Tevere , ed eSiiiidolì portati a 
complimentatio il Cardinale Ottaviano yefEova ,d*p> 
ftia, ebbc^con eOò una lunga confcreoza , Delia quaìè 
fi lagnò rpcdalmente della fimonia , che fi (ammette^ 
va da alcuni Romani . c ne. produiTe gli erempi , paf- 
lù a Saìenu) ,' e. finalraeme a MelTioa , ove li ritrovò 
ài sj. di Settembre', ed ove il Re Filippo era arriva- 
to al tedici delio fteflo piefe:» -, '"uc^T* 
Detentrinàroin .arobedoe di. pacare 1' ioverno in TinrndiRw 
QDcfta città, or» furono fàvorcvolmeate:' accolti dal 
nuovo Re .di Sicilia Tancredi . Guglielmo ficpndi» 
aveva ceBàio di yIvcK .fino dai fedici di Ntivepibic^ 
dell' ani» fcorTo. AJtbiamo. veduto ,.drc qgefto Prinr 
■ Offr. r.X/A M ■ cijic 
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■j, cJpc mancando di prole avtvt duo il eonrenra , petdiè 

fi celcbiaffcco le nozze fra lafua zia Coftioza, ed Ar- 
cigo VI. Kc di Germania, e figlinolo dcir Augufto Feo 
derico . L'atctvefcovo-dt F^eimo , che era fiato il 
prlncipal promotore di qoclto matrimoaio. appena re- 
ftò vacante H trono, l' impegnò per la eftctizioDe del 
Ibddnio tFBitan : ma 1 re£ovi, ed I grandi del Re 
gi» rifletteodo che fulIìftevB ancora un rampollo dei 
principi Nórraanni nella perfona di quel Tancredi 
Principe di lecce , clie era figlinolo di Buceri duca 
di Puglia , e perciò nipote di Guglielmo L Be' di Si" 
cilia , de terni inaroOD di cooftifre al medefimn la co- 
rona di (jnefio régno, e. di fitto nel mcTe di Gennai 
jo di queft'amm lo coliocacono fui trona di Sicilia ' , 
jf, SXii ed «K'i 'Wiff* quindi fi* ubbidienza la ftigila, 
■'Cnm,&ilt. la Terra di-Lavoro, il ducato di Capoa, cqiUDtoiii 
"* fomma ftMHno già poflcduto i fuoi antccelTori . Tut- 

to ciò H era fitto lenza paQàroe parola a) Tanto Padre , 
il quale mancata ta linea maftolina pretenderà giuft»- 
mcnre , che i]nrilt ftail fòlTno llevoluti alla fìnta Se- 
tM u.Bd L'Autore della Vita dell'Abate Gioachino « , ci 
nn. 't. Mali fa Apere , cbe Clemcnie IH. f)>edl di Atto alcune trup' 
f*f- pe , per' prenderne poflcITo , Ma fi venne ben predo 

ad accordo, e Guglielmo NeubringcnTe ci dichiara 
tht il &nto I^adie ne diede la ioveltitiira al niedelimo 
Ke TaQcndf • Erano -adunque prcicutemente occupale 
letlt:ppe'dl quefio Principe, 0 ad aquilltre, oaman- 
lenere 11 pofleOh-di quefte prorincic cuocro gli sfòrzi 
del mentovato Arrigo VI. quando il Re d'Inghilterra 
' Riccardo giunto B Palermo vi proporc le Tue p rei colio- 
ni. ConfiUevano quelle nel volere, che fe gli riliituil^ 
fe la dote della fua lòrelta Giovanna recata vedova di 
Guglielmo 11> e che le gli fomminittrafTem pel trafpor-- 
to delle truppe ccato legni , che gli erano flati pro- 
Ueffi da f)uefio principe . £gll avanzò quelle fue pre- 
tenlioni- colle «rat alU mano, e ooo tanto impegno, 
che l' impoSétU di Aie fbiteuc : 41» cflciidolì il Be 



Fnt^ coflltiifto medbsno.'ddlU picd II fece nntrat- ,,óo. 
nio . nel qoale Tancredi fi obbligò a pagargli •nmiaì- ' ~^ 
Ut once d' or» per la dote dcIU Tcdovs Regiu, ed a 
Ibmmlniftrarglì alciuil. legni pel riagglo della . Pai eCtl- 
na, e fti determinato cbe cdo Tancredi darebbe una 
fua figliuola eoo noa fimll dote di venti mila ooco 
- if oro In moglie at nipote del medeOmo &e Riccardo' 
Anuto Duca di Brettagna > « .1 ixfx: 

Va in qnefta occaGone che il Re Riccardo volk DcU'Ainiu 
«onorcere, e paiUce al ceUbie abate Gloacliìna . Me- 
rìta quello illnftrepetronag^o» chediamocontezzadel- 
la Tua perfona* Egli era nato in una Tbna poco diUant 
te da Carenza, ed educalo oclla corte di Suggerì U. 
duca di'Pnglla, frquipdi Re di SidUa, ù «a porta- 
to In pelegrinaggjo a GEmralemme, e dorante qoefto 
viaggio avea finta ilfoluzione di aUiandsNure il moB- 
do, e ài paSkre il rìmaocnte della J'na ritaoellaorci»- 
riti del chioftro . Ritornalo nella Calihrla fl em ritirar 
to nel monaftero di San^dna nella dlocefi 41 Bifigna- 
tiO| e quindi avea' Eitu la' proftlSone rdigiolà fia i 
Ciftercienfi nebnUftjaftèrtf: iB Corazzo della dlodefi di 
Martorana, nel quale fera fiato quiadi at&inio alla dì- 
gnlli di Priore, e di abai^tic Nei^ anni di qoefto fu& 
tillro ù era applicato rpecialtitcnte a medtiare la rtcM( 
Scrittura, e defiderofo di Cuci- ì Commenti , per c» 
manicare altrui quelle pie meditazioni , die e^l vi fif 
cetra fopra , polcliè era flato ciò probità dal {ita ca* 
pitolo geaerile, fi era indirizzato al fommo Pontefics 
Lucio IIL dal quale era Hata appnama la fua deter- 
minazione , e gli era fiato prefcrltto dr commeniare 
fpecialmenteT Apocaliflc. Gglierapa&io quindi a Ve* 
Iona per ottenere da Urbano III, la permilfiooe di ri- 
nunciare la carica di abate, onde poieifi applicare al- 
lo Audio Tenia alcuna diflrazioae, ma non aveva con- 
fegulta che la pcrratffione dlaffentarfi per alcun tcm- 
pò da Corazzo, e li era allora ritirato nel monifìcro 
di -Cafaman nella dioccfi di Veroli. £gli aveva mcB 
N » fpeclal- 
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IbedatmeDlc I Cardlmli in tale aQiettazIoiie dlqnefto 
fuo lavoro , che 11 fommo Fomefice Clemeote III. nel 
mere di Ciogno dell'anno ii$8. gli iireva ftriiioun 
Breve, per fvllecitailò apoiri l'ultima iubdo, e pec 
invitarlo a vcniic a Roma a prc&ntargli.que&lue 
fiche '. In' fegniio dì (juefto comando .'cMie il comodfi 
di preTentaie a Sua Sanciti att altra Opera-, che ave< ' 
va già terminata fu la Concordia del vecchio, e del 
nuovo TeRs'mcDfo, e per elTere in iftato di perfezio- 
nare il liio lavoro fopra l'ApocalilTe chìefe,- ed otten- 
ne la dimilHone della fua Badia di Corazzo, ed allora 
11 ritirò In un Inagrì fblltaiio chiamato Pietra-tata , -e 
^ichè la &ma delle llie' vinù , e della.fiia fcieaza vi 
cominciò 3 tichiamare-nn gran numero di popolo , 
andò a naftonderfi fa la montagna di Fiora nella Cala* 
brià,' ed ellèndofegli picrentati alcuni dircepoli per ellè- , 
re da eflo ifiruiti, fondò un monaftcro, dal quale eb- 
be origine la telrbrc Congregazione Ciflercienfe di fan- 
la Flora; della quale l'abate Gioacchino è perciò ricn-. 
nofciutó autore- QaeOa Congregazione fi dilatò con si 
lapidi. progrcflì nella Sicilia, e ikI r^no di NapoHj 
che CelefUno III- cui vedremo nell'anno feguenie fn 
la cattedra di S. Pietro, nel l'approvare rolennemence si 
eflà' Congregazione ( chele nuoveCoftituzioni, che era- 
no fiate flefe dal medefimo abate, ne poti prefcrivete 
foSètvanza a tutti 1 Monafteri, che già ne dipendeva- 
no, o che In avvenire mcbbono avuta dipendenza da 
fanta Flora. 

La pleli, c la. fclenu di quefto abate aveva gii 
^>arlà la Urna del fuo nome in mtte le partì dell'Oc- 
cidente, ed aveva eOò ottenuto dal defònto Ke Gu- 
glielmo un privilegio pel mooafiero di Corazzo, ed 
un firaile ne aveva ultimamente oiicnuco dal Re Tan- 
credl^ per quello di. fanta Fiora . Ala il Tuo nome S 
era tendmo grande fpecialm ente pel dono di profezia, 
del quale fi diceva' pnbbllcamente, che fbiTe lUto de- 
corato da Dio t IL Re d'InghUtem deSduò aduuque di 
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■conflilutlo (b l'efito della Ipedìzrone. cheavevaìntia- JTTigò! 
pteCi perla Paleftioaj c poiché la rirpoRa di'Gìoao 
cbioo quanto fìi coofòrme all' evento , alirettanio & 
fcoSava dai Tuoi deGdcri, temendo si eira, cbe il Se 
Filippo , che fparfone l'avvifo aei due Regni d'iaghii- 
terra , c di Francia oon fòtTcro molti per abbaudona- 
le l'Imprelii , deiermiDaTono di {ereditare l'autore' dcl- 
. la profezia » e si da quefto fatto, che dal difì>iacer£j 
che provarono i CillerGieiifi , Dell' efTerS elfo Sparata 
dal loro ceto, è nata uoa incredibile diverfiià di giu- 
dizl fu la fìiapcrrana. mentre alcuni lo hanno riputa 
tD Santo, e divliumentc irpirato, ed altri lo hanno 
Spaccialo pei un impoltore , c per on fanatico ipocii- 
la ' . - Avremo occafionc di parlare nel fcgniio diquc- , a. Sij. 
Sa Iftoria altre volte della fua perfona. OITctvereino *i"t.ja,i£.o 
ad eHb foltanio cbe Riccardo coramoOb dalle profeti- 
che parole dell'abate lì determinò a placare la divina 
ginllicla, e prima di partire da MelTina volle face una 
pobblica confiilìone , e penitenza delle fue colpe alla 
prelbiza .di intti i prelati , e di tatti i Ugnali del Tuo 

- fegnito a pi?dl nudi ed in fempllce camicia » . 

Fraitanio Arrigo VI. re di Germania vedendo, iii"* 
che erano riulcìti inutili i tentativi , che avca fatti Msi» n'ot. 
per aflicurarlì il polTelTo della Foglia , e delle aliro ""«""lOii 
Provincie del regno, prefe la rifolnzlone di calare in »°m,*^'*'^ 
Italia si per fare gli ultimi sfòrzi contro Tancredi, c 
si. per ricevere la corona Imperiale dalle mani del 
Fonidice . Ma mentre era in viaggio Clemente III. 
celióni vivere al >S. di Marza dopo va Pontificata 
di roli tre anni, tre mefi, e nuove o dieci giorni s , sPvuJiiw 
Nel terzo giorno dopo la foa mnrte cioè ai 30. del- 
lo ftcfìb mcfc di Marzo i Cardinali iì unirono per c- 
Icggerc il fucccITore , e fadde la elezione nella perfo- 
na del Cardinale Dìacinto diacono di i> Maria in Cof- 
medin Somano di nazione , e fecondo il Pedino della 
-fìmiglla Orfinl, e nella fiia éti di ottaniacinque anni 

- pei lo .meno. Secondo ii «inflien dorcApioccdeifi tiel* 
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Àh. ii9i' ^ P^IIìnia Domenica alla Cai confsccazione , ma Cc- 
* come altre volle a cagione di rcìrmi, o di qualche tÌ- 
belllone dei Romani fi era dìSeciu quella ftinzioae , 
cosi Ja viciiranzi del re di Geunaakt cbe veniva al- 
la tella di un polTeate cferciio , e che mcptte gii era vi- 
ciao a Koma o non aveva per aodle Cpiegits aperta' 
mente le fue intenzioDÌ, odod Seca fìtto alcun trattato 
tigaardo alle condizioni , colk <|nall. voleva liceveie 
la corona iQipetlale , fit cagione cbe il Tanto Padc4 
difFcriiTe la Cm conbcntzione fitto aJla fèfta di f arqna', 
ptendetido in tal maniera tempo , onde fiUt» I Tnd- 
dciii articoli col medefimo An^go . U ikato' Padre 
voleva che queflo ftincipe fi obbligafie a pceftaigti 
prima della fna cotoaazlone qael gittiaDwata , cbe da- 
gli altri Imperatoti fi era predato io fimile occafioas- 
ai fnoi picdeceUbd > Ma 11 popolo Soniano che noa 
aveva giaoimai depofio il foo livore contro il popola 
di Tafcolo, e che non poteva rofirìre che dopo ta^ 
ceOìoae fattagli di quella citta dal defonto Pontefice, 
rAugano F^den'co ne areite prefk la protezione, c 
vi avefle pofta una guarnigione di Tedefchi , s' impe- 
gnò a volere, die prima di c^ni corali re Arrigo fà- 
ccllc una piena riouacia di quefia città . ed a tale eP- 
fctto gli Tpedl alcuni deputati , i ^qaall ndl' cibigli 
que&a propofisioiw, dlchiatarom, che da dià 
icinn..^. pendeva la Ca» coronazione ■ . Di &ito appena, fi ob- 
^Hi^Et. ' '''''' rlnuniia , e ad olTeirare quegU 

aiUcoU, cbe gli forooo propoftl dal fanto Padre, eb- 
be jotdine di venite a Rami per eOervì nionato • 
Tolte in tal tnanlera di meato qudle dilEcnlcl che 
avevano (Ablìgato il làuto Pìldte a lb(pendere la fua 
confiunuone Del Sabato flato fb- ordinato ùcerdoie , 
-e nel leguente folenne glorna di Pafqna Tu folenne- 
meaK conlkcraio dal vercovo di OJlia , e gli fu po- 
fio it nome di CeleftlDo III. Fu Atta qoefta fiinzione 
in I. Giovanni Latecano • Cencio Savelli, cbe fii quin- 
di Pontefice fiuto , name di OdoiÌo JU. ci c^oe le 
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cerlmoDic, che lì pMiicavano coli'elciia Pontefice. Ap- ugu 
pena fatia la cIczioDc Ce gl* imponeva una cappa rof* 
fa, e Te gli muuva !l aomc , quiadi lì cantava Ìl Te 
Stani , durame il cui canto egli llava ptoItTato avanti 
l'altare , pofcia eia coodoiu alia Tua fede dietro l'a^ 
tare , ed ammetteva i Cardinali al bacio della pace : 
era condotto allora ad udì Tedia , che flava collocata 
net chiollro dtlla balìlica di Latcrano , e che lì chia^ 
va fletcoraria , pcrthi mcnire il movo Pontefice era 
In etTa alTlfo li dicevano le feguenti parole della Serie* 
ttjra ; Su/àt^tàt polvere egmum, & de Jierctrr t- 
rigtnt foupcrtm , ni Jediet tuta frieipiboi , foiiai» 
^WÌf Mmt . iigli gettava al popolo alcune moDctc> 
ed en cbndotio avanti la balìlica di s. SilveiliO', c po- 
fio Ibpra uaa fede di porfido, gji fi metteva in matta 
DDi bacchetta Ìd te%aa di comudo , e gli fi conre- 
gDavam le chiavi della bafilica , è ctel paluzo di Ìa- 
I era DO . Filialmente tta condotto ad affiderfi Ibpn un' 
altra ftmfc fedia , e veniva cinto con una fafcia dt 
reta rolTa indicaiuc la continenza, e da dia laTcia pen- 
deva una botfa in fegno delle limolÌDe , che doveva^- 
diarìbuirc, c dodici pietre iodicanti I dodici Apofiolif 
e il tutto era mescolato con alquanto mnfchio . che 
doveva ricordare al nuovo Pontefice le parole dell' A- 
poftolo , nelle quali fi efpone l'obbligo., che .abbiamo i^'^^-<f- 
di cffere buon odore di Crillo ' . ,"oi ''^ 

Quefie funzioni Dgnalmcnle che la conficiazìo- iXXi. 
ne de! fanto Padre fi erano fttte nelU Chicli di >. Gìo- 
vanni Laieraoo, 11 feguentc giorno eia Aato fiflatopet 
la folenne coronazione del nuovo Impelatone, e qticAa 
fi doveva tare nella Cfiiela dis. Pietra. £gli & trufe- 
ri adutiqiie al Vaticano, e £iFoao aperte ad Entico la 
porle di Roina , che enmo Itale fino allora ben cufta< 
dite dai Romani . Celetli» UL gli andò incontrò fli 
b fcallniti di s. Pietra, ed ivi ricevè ti foliia giura» 
mento j nel qtiale quello PrJnc^ fi obbligà di coDfci>> 
vate intatti .mtl.idtiittl tlclk CbleTa, e di Ecflìluire 
quei. 
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quei beni , e quei dicìtlì della Chicfa Romini, che le 
erano Itaii iifurpati, e dì confegnare al fama Padre la 
cl[[à di Tufcolo . Hnirarona allora ambedue in Chiefa, 
ed il Pontefice fedendo nella fua caitedri fece la goQ' 
fu;ta facra cerimonia della confa cranio ne di Arrigo, 
Io dichiarò Impcraiore Augnilo, ccoriwiò foicnncmen- 
le si Clio, chela fua conforic 1' Irapecatricc Collania . 
ArrÌKo da quello punto fu riconolciuio come il fello 
fra i Rè di Germania , ed il quinto fra gl' Impcraloii 
di un lai nome . Roggcrio Ovcdeno dice che il lauta 
Padre fece qucfta cerimonia in maniera , che V Augnilo 
flava in ginocchio, ed elTo lenendo la corona ira i pie- 
di gliela mife fui capo, e quindi (imilmenle col piede 
la geilò a lerra, per dimoftrare con un tal atto, che 
aveva autociiì di crearlo Imperatore, e di fpogliarla 
di quella digniiì, e fog^lugne che i Cardinali prefcro 
immediatamente la medeiiina corona, c la pofcro dì 
nuovo lu la (lume detl'Auguilo . IIBaronlo, ilFIeury, 
e tuiti per la maggior parte gli Scriiiorì hanno addoi- 
lato quefto racconto; con tulio ciò è fcinhrata al Mu- 
ratoci inverifimile . si perchè nelTun altro Scrittore ac- 



a da Celeftino 111. Non 



, r Augnilo nel frguente giorno , che fu il Martedì 
Pafqua fece la formai ceffione della città di Tufco- 
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fl' poterono fotturre alte ilrage , che ne (fecero 1 Ro- Xw^ tifft 
mani, elTeiidD tilornati quindi'ad abitarvii ed avendo 
doruro ticorcrarfi lotto ftafche , e padiglioni , fi ere- 
de che quindi abbia avuto origine II nome di Frafcati , 
col quale lì è chiamata la nuova Città. ixxn. 

Non reftava ad Arrigo che di efeguire 1' altro fi- 
ne, che fi era propolìo in quefio viaggio, e di tenta- sìcìiì». 
le la conquiftadclJcduc Sicilie . HITcndonc già Hata dal- 
la fama Sede conceduta 1' invcititura al fic Tancredi , 
Celeftino III. gii fece le più forti rapprcrentanze , per 
diftoglicrlo dall' impegno ; ma egli rifoluto di foftenpre 
i diritti, che git avea procurato il tuo matrimonio ctin 
Cofianza , pafsò nel Segno , e vi mire nn tal terro- 
re, che In breve lì vide padrone della Puglia . e del 
Bucato di Capoa , e pafsò all'alTedio di Napoli, nel 
quale fi) alliftito dalle flotte dei fifani , cdeiGenovefi. 
Ma elfendofi introdotta nel fuo campo una lìera eplde» 
mia, che conduOe alla morte 1' Arcivefcovo di Colo- 
nia Filippo, e Ottone di Boemia, ed clTendo egli ftef- 
fo caduto infermo , fii codretio ad abbandonare 1' aiTe- 
dio , per liiornaie in Germania , c allora Tancredi ri- 
cuperò tutte le città , che aveva perdute , ed i Saler- 
nitani gli diedero nelle mani la lìclTa Imperatrice Co- 
flanza , cui pet altro Tancredi ad iftanza del fanio Pa- 
dre generofamente reltitul all' Augufto conforie ' . ,Mni.^n 

Prima , che l' AuguOo cominciairc 1' efpolle olii- ixxiu. 
lltà contro il Re di Sicilia, i due Sovrani dì Francia, f"'^'"'»'» 
e d' Iiighiltcrta erano partiti colle loro flonc da quelk' 
ifola , ed erano pafTalì nell'Oriente . Il Re Filippo fi 
era meda alla vela fu la line del mcfe di Marzo , ed 
era giunto folto Acri [a vigilia di Pafqua . Riccardo 
d' liigliiltcna , roy avea potuto partire da Mclilnj , che 
ai venti d'Aprile, c prima di arrivare ntlia Sìria , a- 
vcva nello fpazio di tre fole felliniane conqnillaia l'ifo- 
la ili Cipro , L'd avck'a Luto prigioniere quell'Ifacco 
Comneno , clic rilicllalolì all' Imperaiorc d'Oriente Ifac- 
co Anello fi era d:i:hiarato 2e, ed Imperatole diquell' 
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l}>ofero I Crocèr^Daci a lare la conqutlla di quefta_> 
piazza . V ultimo Re di Geruralemme Guido di lufl- 
gnano, ne aveva comincialo l'alTedio nell'anno iiS^* 
Liberalo dalla fua prigionia, c vedendoli fenza alcuna 
città, poiché il Marchcfc Corrado di Monferrato avea 
negato di cedergli il poITclTo di Tiro , avea prefa quel- 
la rifoluzione , che non avendo elTo folto I fuoì co- 
mandi , che UQ pegno di genie, era fembrata coiao- 
10 ftrana , che Io ftelTo Saladino non avea creduta 
di dovetfi muovete, per ifcacciarnclo . Con lutio ciò 
cITcodo ginnie ad ingrollare le Tue truppe nell' anno 
feguente due fatmidabili armate, una df truppe della 
Danimarca , e della Fiilìa , alla quale li erano uniti 
molli Franzefi. e l' altra di Tedefchi , fl era comincia- 
to a proieguirc l' alTcdio con ifperanza di fnccdlo . La 
Sioria mililarc non ci prcfcnta alcun limile alfcdio , 
uel quale liana accaduti tanti falli d'armi, e laiiic, 
e Si llrepiiofe vicende . I crocefegnaii fenza muoverli 
dal loro campo ora adediavaoo Acri , ed ora erano 
efli afTcdiaii da Saladino , ed ora erano nello flelTo 
tempo alTediati, ed alTedianti . Una terribile battaglia 
che lì diede finalmente da elTi alle truppe di Saladino, 
ed una viticuia che ebbe per mare il fuddeito Corra- 
do di Monfèrrato di ana fluita, che dall' Egitto veni- 
va in roccoifo di cfla Saladino , aveva meda la piai> 
za in tale fiato , che le i daceTeguati fòlTero Itati co- 
mandati da un folo. capo , oc avrcbbono fìcilmenie 
fitta la conquifta , Era ^uefia liretbaia al dite Sovra- 
ni di Francia, e d' Inghiltem : tutta volta poco man* 
cò , che per dìverG difipoii , che fAH volte nacquero 
tra e£Q , oon isfiiggiflè loto pnic dalle mani . Ma R 
ebbe filialmente la fotte di filiate vari articoli di con- 
troveifia, e di detetmlnaie che Guido di Lullgnaoo 
qiianitinqiie (jll fòlTe morta in quefio frattempo la Tua 
confotle la regina Sibilla, a cui tigaardo gli età fia- 
to coofèrito l'oDoié del tiono> fcguiteiebbe ad ave- 
re 
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re il titolo di re , e che gli lìiccedetcbbc pofcia il 
mentovalo Marchefe Corrado di Monferrato , il qua- 
le con Ifcandolo dei Fedeli, avea &no dichiarare nul- 
lo il matdmonlo di irabells forelU di eOa Sibilla col 
conte Uafredo di Toron, e quindi l'aveva aflbcìata al 
ino talaiUD appnnto per tuquiftatc diritto a quefto tro- 
no , ed allora finatmente la cittì fii obbligata ad ar- 
rendecfl, ed I Crocefi^iiati vi entrarono ai tredici di 
luglio di qneft'anna . Polcbè direnae eflà allora U 
ptincipal piazu del Latini neirOilente, vi Gi aSègna- 
to un quartiere olle refpetiive nazioni , che erano 
coQCorfe a farne l'acquifto, ed ai Cavalieri del Temr 
pio ■ e dello Spedale . Il vcfcoro di Verona come Le- 
gato dalla fiata Sede in compagnia degli Atcìvcfcovì 
dì Tiro, di Pili, e d'Auch, e dei vefcovi dl Sarit 
buri, cf£r[enx, di Baioni, di Tripoli, di Cbatices, 
e di Beauvaii fece riptiHré tutte lemolthee,' clecon- 
ikcrò'di nnovo 'al culto di Dìo. Finalmente II ReFt 
lippa Tu la fine dello fieUb mefe l' imbarcò di nnovo 
per ritornare in Francia, e al dieci <f Ottobre arrivò ad 
Otranto, e venne a Roma, ove fii ricevalo con fom- 
mo onore, e trattato per lo fpazio di otto giorni dal 
finto Padre, e ricevè da ellb In figno del fuo pelfr- 
grinaggio alcune palme , e croci , die I .pelegrìnì nel 
loro ritorno dalla PaleAlna folevano portare appefe al 
collo-, e paBìto in Francia potà celebrare aFontaiae- r J(»r, k. 
UuD U tblennltik d Natale t . "^i^v' 
Nel tempo dell' erpoflo Initgo alTedlo di Acri, o o^tU- 
fia di Tolemaidc fi era fitta l' Iftltnzlooe del celriire fo"^ • 
ordine dei Cavalieri Teutonici* Abbiamo veduto che! 
Cavalieri di t. Giovanni erano Incaricati in Gerufilem» 
me della cura degl' infermi , e dei pelegrinl . ma poi- 
ichè i Tedefcbi , o pa la loro moltitudine, o per la 
dlverCtì del loro idioma non potevano ritrovarvi quei 
foccorfi, del quali abbifognavano , nnfignore della loro 
nazione aveva alcuni ann] pdma eretto ano fpeda- 
le In GernfUenune , nel quale a proprie Jpefci econ 
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Aa. lìji, alcune limofine , che gli venivano fatte, d^va r 'cove- 
rò ed alimenlo ai fuoÌ nazionali, lìali avL-v,i aiitora cui 
coiifcnfo del Patriarca aggiunto un Oratorio a quello 
fpedalc, e lo aveva dedicalo a Dio in onore della Vci- 
gine . La perdita di Geru fai emme fu accompagnata^ 
dalla rovina di qucfto luogo pio, c frattanto elle n do ca- 
duti infermi molti di quei Tcdefchi , che erano venu- 
ti all' alTcdio di Acri, fi pensò a formare per loro foc- 
GOrfo utto fpedale in mezzo al campo, ed elTeodo (ta- 
ta approvata quefta rifoluzione dal vefcovi di;1la Pale- 
ftina, che fi ritrovavano iìmilmente a qucll'aiTtdio , e 
dai due grjn macftri dei Templari , e degli Spedali^- 
ri , fe ne fece uno fiabiUmento fiffo , fi applicarono a 
qacft' opera di pietà alcuni Cavalieri , che dal nome del- 
la nazione furono chiamaci Teutonici della cafa di s. Ma- 
rta di Gerufalemme , fu creato loro primo granniae- 
firo Enrico Valpat, fa deftinaio per loro abito didln- 
tivo un maaiello bianco con una croce nera , e dopo 
kpiefa di Acri comprarono eHì un giardino, nejtiua- 
le . fabbricarono uno fpedale-, ed una Chicfa; e final- 
mente Federico Duca di Svcvla , che dopo la moncj 
idell' Angufto Aio Padre , era alla lelia delle truppe Te- 
defche nella Paleftina, diede ordine al fuo fratello Ar- 
rigo Ke dìCermania, ed Augnfio, di chiedere al fan- 
10 Padre la conferina di qucito nuovo ifliinto di Ca- 
valicri, cbc fii di fatto da elfo oitcnuta con una boi- ■ 
6^^'m!% lai che potula data dei sj. di Febbraio dell'anno fe- ■ 
Tic^ ritti f goenie ■ • 

"tXXr ^ quelle molte flotte, che neiduepreceden- 

tntftSdìtOt lìatini eiaDopatTateiKlIaFaleltina, era approdata nc11'at>>'' 
«S^lT* °° " Liibona, ed Alfonfo Re di Portogallo avca 

"^^ pregati 1 comandami di quelle truppe loglefi , cho 
vi erano fopra, a fof^tendere il loro viaggio, per aju- 
tarlo a fire la conquifla della fòrrem di Silves , a- 
veva pròmeOà loro tutta intiera la preda , ed eia flato 
pienamente fecondato liccome nella ftiarichitlìa, cosi 
iBnit nei voti * . Seguitava nella Spagna, e nel Porto- 
gallo 
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gallo la guerra , che da più tecoV vi ardeva conilo 1 Ahi 
Saraceni, ed ! principi Fedeli avevano la coorolazioDC 
di dilatare femprc più Jc loro conquifte. Il Re di Ca- 
Itiglia dopo di avere nelPanno 11S4. pt^ la CìllAdl 
Ala^on, avea fatta rifiibilire In Cuenza la caitednu 
epifcopale, alla quale fi uiilroDo le due antiche diocefl 
di Valeria, cd'Aicobriga, è oefo crealo Tcfcovo Gio- 
vanni Ybàgnes Canonico di. Toleds . Nello ftetTo aono 
Ferdinando Re di Leon aveva occupala Topra I medefi' 
mi Saraceni la fbricEza di Carcerei nella Eftcemadnra, 
ed avendo cclTato di vivere , nel 1187. avea avuto pei 
TuccelTore nel trono II fno figliuolo Alfonfo • Fratiacio 
il Re di Caltiglia fi era impadronito di Truxillo., e di 
Reyna, e (juindi dopo di avere Introdottala popolazio- 
ne nella Città d'Ambros. le mutò 11 nome io quello 
di Plarcncia, e volle ciie vi folTe ftabilita una cattedra 
epifcopale 1 iìccome fi dee nell'anno precederne in qnek jSl^™''* 
le di Palenza , il cui primo vefcovo in Bdcio ' . ^ctl 
Se i Fedeli per gli alti Iraperrcnitafail! gindizE yl^^J^ 
di Dio non ginnrero a ricuperare la Tanta cittì di Ce- hm ù On^ 
tufalemme , avevano adunque per lo. meno fi piacere 
dì vedere , che le loro armi erano .afliftite dalla divi- 
na providenia . e che li andavano fenipre. diminuendo 
Jc fòrze dei Saraceni . Dopo la parteoia del re di 
Francia dalla PaleSIna , il re d'Io^llterra Riccardo 
'era reftato alla teAa per cosi dire di totti i Crocefe- 
gnatl , I quali arrivavatM ancora, al miinem di cento 
mila . Nel mefe di Settembre egli fi littovò di noo» 
vo a fronte di un efercito formidabile di Saraceni cod> ' 
dotto dallo fleflo Saladino prelTo la cittì di Antipatri- 
-de, e cominciata la znfià fi battè con qaefio barbaro, 
'ed avendolo precipitato da cavallo fu cagione, che 11 
fuo crcrciio lì idibandonalTe alla fuga , onde i Fedeli 
-ne riportarono una vlitoiia couoto fegnalaia , che fe 
egli avefie fatta fìil pnnio.prendere. ai Crocefegnati la 
flrada di Gerufalemine , ne avrebbe potuto in poco 
tempo fare la conquifis'. ftatiaoio dorante 'Qucfti_> 



A». B""" avc/atio cclTaio di vivere nel fuo campo oltre 

molli altri llluflri perfonaggi, il patriarca di Gcrufa- 
lemme Eraclio > al quale fu dal fama Padre dato pei 
fucelTore il vercovo di Betlemme Albetlo l'Bicmita, 
e l'accivetcovo di Caatuaria Baldulao . Quella prela- 
to che arerà preceduto cella Palc&tna il mcatorato 
fui) Sovrano aveva gii ceOàio di vivere Ibiio Acri ai 
diclainve dì .Novembre deir anno fcoilb . Avendo II 
« Klccacdo ricevuto in Meflìna F avvilo della Tua mor- 
te , aveva con una foa lettera del *5> di Gennajo In- 
finu^to al Capitolo di Cantuaria dì ài cadere I4 ele- 
zione del nuovo loro Arcivefcovo nella perTona dt 
quel Guglielmo, che era prcfcntemeotc Arcivèfbovo 
di Monreale nella Sicilia • . Qncfto capitola era (òr- 

i^ni. Gn. ^^jQ monaci , che ufficiavano quella cattedrale . 

Abbiamo già oSèivaio che le altre caiiedrall ad ecce- 
zione dì alcm» poche della Sicilia erano ufficiate da 
un capìtolo di Canonici, e che qneftl li erano In mol- 
ti luoghi attribuito un diritto privativo nelle elezioni 
dei rerpettivi Vefcovi . I monaci di Cauiuaria ga« 
devano adunque di un limile privilegio , ed il de 
finto Re Arrigo IL lufingaodolì che un Capitolo di 
Canonici 11 farebbe dlmollrato più fàcile a fecondale 
nelle elezioni 1 fool votif aveva indotto l'Arcivefco- 
vo fialduino , ad ergere nna Collegiataad Haquinton con 
animo di quindi ttasfiuire queflo diritto nei Canonici 
della medeflma . Si era gli da cUb fàbbiicata U Chic- 
li fotto r invocatone del finto martire Tommafo, e 
vi fi erano di pIA iocrodottl alcuni canonie! ) ma ì mo- 
naci della Cattedrale ricorfero contro quella uoviiì al 
defimto Pontefice Urbano III. Il quale in f^guito del- 
le loro rapprefentanze diede ordine, che lì cacci^ilèco 
quei nuovi Canonici , e per togliere in avvenire ugni 
motivo di dilìnrdia, volle che perfino lì gciianrc a ter- 
ra quella fàbbrica • Dopo I9 morte di quello Pontefice 
^ il mcdelìmo Arcivcfcoro Balduino aveva cominciatala 
&bbiica di una nnova Collegiata a lameth iul Ta- 
migi 
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. migl prelQ) Londra: ma cOèndo quella reltaia ìmpcr- n^i. 
fetta pel Tno viaggio della Paleftlna, e quindi per la 
l'uà morte ^ , Il Re Kiccado era flato obbligalo a fpc i ijoMir. 
dire lanientovaU Lettera ai monaci della Cattedrale, ^if^'-'"''-^ 
i i]ual! nen vokndoiltrìmeiitllnmioroarcirercovouna 
perfona , cbe «a loto del Uitlo igoota , piomofTcro a 
quella cattedra Siaaldo vcTcovo di Bath . Quefta elezio- 
ne fi fece a!27.dINOTeitibte, efii coafènoaU dal Tan- 
to Padre, il quale fi compiacque ancora di fpedlre Im- 
mediaiameDie H palio alnuovoATcivercoro; ma aven- 
do quelli cellàto di vìvere a! *6. del TegueiiKmere d! 
Novembre , reftò di nuova vacante quella chida*. e jit^ùCnH 
non fi] pmvednta di paflore cbe nel racTe di Maggio "^^^ 
dell'anno 119J. Vlc«to 4^^ 

Frattanto l' alTenza del re Riccardo ralli: il regno iiiuitcn . 
i' Inghilterra in peilcnlo di cflére Involto nelle mag- 
giori calamità . Abbiamo veduto cbe nel partire nc^ 
aveva eflb affidato II governo al vcrcovo d' Eli Gu- 
glielmo Lungocampo , gì! aveva alTcgnato per colle- 
ga Ugone vefcovo di Derham , e vi aveva aggiunti 
fe! configlleri • Guglicmo era un uomo il pìCi ambi* 
zlofo , e tale che non fapendo dipendere da alcuno, 
allontanò immediatamente dal governo si i conlìglieri 
che Ugone . Tolti gli ordini del Bcgno lì erano gii 
dìcliiaratr altamente oficlì di quella Tua alterigia, e di 
quella ufurpazionc di comando, quando un Ìmprovvi> 
fa accidente prefentò loro l'oppormnità dì vendicarfi • 
Quel nuovo arcircfcovo d" Yorcli' Goffredo fratello oa- . 
turale del re , che ai dicìotto del mcfe di Agofto con 
pontificia difpenfa & era fatto cofiraciare dall' arcivc- 
fcovo di Tours , lì era obbligato con giuramento a^ 
non entrare in Inghilterra durante T alTenza del re Bi- 
cardo , e lo ftelTo Muramento fi era pre&aio dall' altro 
fratello del re Giovanni conte dì Merton . Mentre 
adunque il clero di Cantnaria avanzò al mentovato, 
vefcovo dì Eli come. legato apofloiìco le fue rimo- 
Aianze contro la conlàcrazioiic del Vefcovo d' Yorck 
che 
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Ajj. iiyj. dovM fare dairArcivefcovo di Cantuaria , que- 

Ao prelato a dirpeito dell' erpoflo giuramento eotrò in 
Inghilterra, ed il Vcfcovo di Eli ebbe il coraggio nonfo- 
lamcnie di farlo arreflarc, ma di farlo ancora lira fcina- 
rc per le Hradc, e condurre nelle pubbliche carceri . 
Quefla violenza fomraluiftrà ai Vefcovì, ed ai Signori 
del regno il più plaufiblle pcetelto , per isbtigarlì del 
reggente. 11 conte di Morton era già entralo nel £e- 
gno, e fi era raelTo alla tefta dei malcontenti. Prima 
di eflb vi era venuto i' Arcivcfcovo di Roveu Gualle- 
rio, che dal Re Riccardo era ilalo in lincilo frattem- 
po deltiuato coalìgliere del Regno, e che non avea fi- 
noia potuto prendere polTelTo della Tua carica . Qpe- 
fio conte adunque unitamente a Gualterio intimò per 
gli Olio d' Ottobre una alfemblca generale del Regno 
a Londra, ed elTeudo intervenuti a quella adnnanzain 
gran numero i Vefcovi, ed i iSgnori dell' Inghilterra , 
il Vefcovo di Eli fu con unanime confenfo dichiarato 
decaduto dalla carica di governatore, e di cancelliere 
del Regno, fu obbligalo a cedere quelle piazze, del' 
le quali aveva il comando, ed avendo quindi tentato 
di fuggire dall' Inghil terra trave&ìto , fu riconofciuio , 
e condotto in carcere , febbene ad iltanza dei .Vefco- 
vi ne fu pofcia levato , e paflàto ia Francia , diede^ 
feUàina marche d'argento al vetcovo dì Parigi, pcc 
avere la vanità di elTere introdotto procelEoDalmente 
, In quella Città > . 
i,d^S" alTemblea era Ihto mcCG) alla tefia del 

LxxviiL governo Farcivefcovo di fioven, e li n' era Ipedito 
pjhlkn^fc l'avvifo nella PaleOlna al Re Riccardo, per otteneire 
me. la conférma dì quefti atti , ed averne nuove iftmzio- 

ni . II vcfcDvo di EU . che ftaitaoto lì ritirò In Nor- 
mandia, appellò folènnemeate al Tanto Padre contro 
le violenze , che fe gli erano iifate , ed ì vefcovi dell* 
Inghilterra fi videro obbligati a fpedirelìiQilmentel lo- 
ro deputati alla fama Sede, per rendervi ragione del- 
la loro condotta • Il vefcovo di QavenuI Vgpae fio- 
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Te l'aUbato di mettere in Ilcritto le colpe , ddle qua^ Am. ii^i. 
li -era accnfata il vefcovo dì Eli , ma cfegul ciò con Ur 
le afprezu di ftile , che il fuo fcritto fu meiiiuncnie 
creduto più toila un libello iufamatoTio , che upi fln- 
cera erpofizionedel falco ■ . Pertanto il S. Padre, che iXtgir. 
non aveva intefo prima di quello tempo alcaRrìccorfo 
contro il vefcovo di Eli, ed atizl era Italo prevenuto in 
Aio &voce dallo flcfTo Re Riccardo, ed arevaprefo.&fr- 
to la protezione della fanta Sede il Regno d'iDgbil- 
lerra durame l'alTcnza di quello Principe, non cfitA 
fui pariito, che dovea pccudcrc. e perrua&che l'af-, 
femblea di Londra non poteva agite per via di fìtto, 
e dovca afpeiiace le rifaluzioni del Ae Riccardo, nèsl 
potevano in qualunque cafo ufare tali violenze contro 
un Vefcovo , ed nn legata della Tanta Sede, nel fecon- 
dò giorno di Decembre fcrillé nna lettera aflai fòrte 
a lutti 1 velcovi dell' Inghilterra, nella quale comandò 
loro di adunarti, ed al fuono di campana, e colle can- 
dele accefe dichiarare fnlennemenie efclull dalla comu- 
nione della Chiefa ti il fìiddetto conte d! Moiton, che 
tnlti coloro, che lì erano renduti complici delle vio- 
lette ulàie contro il vefcovo di Bli , e di areie 
terato qoel piano , che era.ftato prefctltto dal Re R!t> 
cardo , e dichiarò di .rl&rbare a fe raOblnzione: di tT.mJaa. 
quefla cenfnra * . Quelli lettera fii fi;rltu in quel tem- C""- r^^^. 
pOi nel quale non lì avea avuto in Roma avrlfit che. Ah. 1191, 
dell' arrcita del mentovato vefcovo di Eli . ixxix. 

Giunfeto in quefto frattempo a Roma 1 .deputai) 'T^ 
del vefcovl dell' lughlliecra , e vi arrivarono quando i^^m^ 
per r appunto il &aia Padre In fegaito delle Iftanze 
dei Legati del vefcovo di £11 aveva ftefa una snovu 
Bolla, nella quale confermava al.medeGmo l'apoftoli- 
ca Legazione, e fulminava le più, tenibili cenlbre con- • 
tro i fuoì -nemici . CeleUìno III. non volle da prin- 
cipio afcoliare qnauto fi diceva da quel deputati , .e ; 
ciò fpecial mente perchÈ effì volevano perfuadergli , che 
il-re Riccardo aveva levau la fua grazia al vefcovo di 

Cmt. r. XJI. P Eli . 
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■Aji.1132. E'"' Noi abbiamo , dilTc loro, vedute le Ltttcrc dì 
queflo Principe , nelle quali dava a quello prelnio i 
maggiori aiieltaii di ftima, e di amicizia, c fjppiamo 
che lo volle creare Cancelliere del regno , e ciie_. 
quindi chiefe per elTo al nolìro antecellbre , ed a noi 
l'apofioh'ca Legazione, e ci ricordiaino che tutii t ve- 
fcovi ci parlarono allora in fua lode , in fomma fino 3 
quclto punto non erano arrivali alle nollrc orecchie 
elle elogi della Cut pcrfona , come polTiamo adunque 
perfuaderci adellb, che il medefìmo re Riccardo gli 
abbia levati lami titoli , ed onori , e come polliamo 
operare contro uoi fteflì, fe prima non vediamo que- 
lle fuppolle nuove determinazioni del Re Riccardo ? 
I deputali dell'Arcivefcovo di Rouen , e dei Vefcovi 
e Signori d'Inghilterra dovendo dar parte di quello 
abbocca memo , che avevano avuto col fanto Padre 
foggiunfcro , che le cfpofte ragioni erano di un gran 
pero , fpecialmenle perciiè venivano prodotte da chi 
-non ticonorceva alcun fuperiore fu quella terra, cioè 
dal fommo Ponieiìcc, il quale dicono è giudice liipre- 
no, ed alla cui volontà nelTuno può refifìere , quindi 
profeguendo a dar coniezza della loro legazione fog- 
giungono ; che il fanto Padre avendo già ad iftanza 
del Re Riccardo conferita almedefirao Arcivcfcavo di 
Rouen la legazione apoftolìca nelle provincie foltopO' 
fte al re d'Inghilterra dì qui dal mare, non poieviLi 
perfuaderli nè che quello Principe volellc conferire 
alla mcdclìma perfona il governo d'ambedue gli Aati, 
ni che quello tale potelTe addolTarlì , c fodisfare ai 
-doveri di un tal pefo: che con lutto ciò il fanto Pa-' 
dre lì era finalmente indotto col coufiglio dei Cardina- 
li 3 Ibfpendere le ccnfiire , che lì erano vicendevol- 
mente fulminate il vefcovo di Eli, c l' arcivefcovo di 
Bouen, e che anzi avev3 intimato al primo di giulti- 
ficarll dalle violenze u&te contro l'arcivdcovo di Vod- 
ck, c finalmente che aveva detenninaio di.fpedìre al- 
cuni I-egtci apòftollcl io Ingbilicm colle laiuzionl 
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aeceflàTie , per ridabiliivi U pace , Quella Lettera ^ 
viene riportala da Rogerio Ovedeno . Noi non inten- 
diuno come quelli Legati finalmente foggìungono di 
avete pregato il Tanto Padre a ritirare 1' efpofia Let- 
tera da elfo ferina ai Vefcovi' dell' laghihcrra , c che 
egli prima negalTe di elTeroe ftaio l'autore, c che po- 
Icta coitieUàlTe pubblicamente di avere errato iiell' avan- 
zare quella propofizìoac , c che io vece di forpendcre 
per lo meno 1' elfctto della medesima Lettera , ne con- 
ferinalTe anzi ilcontenuEo. Macomuncjue ciù fia : il fan- 
io Padre (pedi di fatto la promelTa Legazione Apodo- 
Aolica In Nontiandia , e ne incaricò i due Cardinali 
Ottaviano vcfcovo dì Ollia , e Giordano Abate del 
M u nafte ro di Foll'anova , e prete Cardinale del titolo di 
faiit' Analtaiio . Ma qucila legazione , che era dcllioata 
a portare in quelle provincie il fcreno della pace, di- 
venne per colpa del S in ilcalco della Normandia, origi- 
ne di nuovi difordiai . Queito ulHclafe fapctido , che 
dorarne l' affenia del Re Riccardo i fuoi flati erano fol- 
to la proiezione della raniaSede , anzi cbe dedurne per 
«oafegueaza , che dunque dovea lafcUrvi un adito 
libero ai legati ApoAolici . credi di non doverne pet- 
meiier loro l'ingredo , e diede perciò ordine ai Ca- 
-valieri di Gifurs, dì chiuder loro le porte del Caftel- 



il Smifcalco, ed ì complici del fuo attentato , e<iuin- 
di fi ritirò a Parigi iniierae col fuo compagno il Car- 
dinale Giordano , il quale fi attenne dal proferire al- 

■cuna ceofura. Il SInifcalco diede immediata me me par- 
te della rjfoluzione , che aveapiefa alla regina Al io no- 

-la, al -coDte di Morto a , all' Atei vefcoTO di Roueu, 
ed ai Velcflvi , c Signori <de|l' Iqghijt^ita , c polcìii 
P a " tutti 



JlH.iiyj. miti quelli perfoiiaEgi credetlcro EiullameiHe di'davet 
riguardare con altro occhio le cenfure del Iry.iro apu- 
ftolrco , rpcdirono incontanente a Parigi il velcora di 
Duiham con ordine di mettere [ueio in opera, per- 
'cbè fi-iitiralTe quella fenienza , e fi litrovaire un-i 
eonjpenfo. del quale poieffero effcre fodijfani i Legati. 
'II vefcovo di Durhaitt eia il più opportuno per cfc- 
guire queAacomniìinoiie , e iùduIH: di faiEo il Cardi- 
nale Ottaviano a promettere di cittiare le ceofurc^ 
fulminate, quando il Sìnìfcalco, ed i fuoì complici fi 
■Volcrtcro obbligare a dargli quella foddisfazione , che 
dai vefcovi fi farebbe determinata , ed .1 pcii-K'tti re 
loro di palTare a Rouen con come Cardijj^.li , un Lu- 
me femplici foreftieri , e che il clero lii Nuiiiiaddia 
fomminidrartc loro le fpefe di dicci gior.ii per cin- 
quanta ucirnini, e quaranta cavalli . Ma quando furo- 
'iio propone quelle condiiiotiì al Sinifcalco, egli negò 
'alTotniamenie dì permettere fenza un ciprelTo ordine 
del Re Kiccardo it paHaggio ad eflì Legati apoltolici , 
ed -il fanlo Padre per evitare ulteriori difordini, ebbe 
• x«f. a,. clemenza di rivocare ie cfpofte cenfurcj e di più 
y4&ja[s,am- proibì ai fuoi legati di entrare nella Normandia ' . 
^"^xxx """^i*^' 'f*' Gennajo egli aveva fcrit- 

SnodnPric 'a una Lettera circolare a Eucii i vefcovi dell' Inghil- 
Rlt- terra coraandando loro di.efortarc i popoli alla pe- 
' niienu . per implorare la divina miferìcordia fopra_i 

le armi dei Fedeli nella Paleltina, e di proibire folto 
le più gravi cenfure i Tornei . Egli dice in quefta Let- 
tera , che la cagione dell' efito infelice di quella iàcra 
fpedizione lì doveva rifóndere nella poca concordia , 
iTam.XIII. pallàva tra i capi della mcdclìma > . E'ccrtoche 
Ox-rv^»^ fi confiderà il numero, ed il valore delle truppe, 
cheaverano avnto [o[to il loro comando l'Augufto Fe- 
'derìco, e I-due Kc di Francia, e d'Inghilterra, ognu- 
no diqnefti Prìncipi, avrebbe potuto fìre la conquiUa. 
non che della Paleftioa , di tutta ancora, V Oriente : ma 
la poca umoois > che paOkvs usi Principi dell'Impero 
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fagnimo dei qiiati camaodavd un coi^o fcpanio , Ah. 119*- 
quindi fra i due Re Filippo, e Riccardo fece si, che 
lulte Je loro prodezze fì ridulTera alla fola conquida 
di Acri, e di poche alirc piazze di minore importa n. 
za. Abbiamo vedulo , che Riccardo era rcftato alla te- 
nia dei 'Crocefegnaii , ma si percliÈ quefti venivano 
fempic ugnalmente divifì dai privati, parliti, e si perla 
naturale alterigia di elTo Riccardo , e per la Tua trop- 
po precipilofa maniera di rifolverc, e di agire, egli 
non altro fece In quello frattempo , che renderli pa- 
drone di una ricchiliìma caravana, che veniva dall'Egit- 
to, e della città di , tiel Oli acqnifio fece real- 
mente i maggiori prodigi dt valore , EUcodo flato io 
qucflo frattempo , barbaramente da dae mafnadicii mef- 
fo a morte il Come di Tiro Corrado di Monferrato, 
per ordine come li credè dalla maggior parte de! Vec- 
chio della Montagna , egli Riccardo pafsò immediaia- 
meuie a Tiro , ed obbligata la vedova Regina Ifabella 
a coDgiungcrfì in matrimonio col Conte Enrico di Sciam- 
pagna , dichiarò queflo Principe Re di Cerufalemme , 
e della Paleftini, c per compenfare Guido di iulìgna- 
'no, gli conlèrl il Regno di Cipro, che fu quindi pof' 
feduEo dai fnol fucceifori pct lo fpazio di duccnio 
oitatita anni . Riccardo aveva ancora al Ibo comando 
nn tal oumero di truppe, che avrebbe potuto -leotore 
icon fncceOb. la prefa di Gerufìlemme , IJiccialineDie 
quando Saladino dopo le ultime vittorie del medeCmo 
'Kiccaido era entrato nella madore appienlìone delle 
Tue acmi . Ma quefio principe precipitolb come era 
'nelle foe lifolusioni determinò impcovvifametite di ri* 
toraace ne* fuol fiati . ed avendo notificata al pubbll- 
'co quefla fba ftrana rifolnzlone , prima di venire al- 
meno a qnaJcbe trattato di pace con Saladino , fu ca- 
gione cfae qneflo- Principe vedendoli ornai libero da 
ogni pericolo, allora quando gli fb propoAa la pace. 
Don volle concedere che una fregna di ire anni ; tre 
mcfi'i ire féttlmanci e tie giorni, obbligò ì Fedeli a 
demo. 
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r* demolire tinte le piazze, che avevano acijuiflale dop% 
li picfi di Acci , e Jsfcìando loro il palTeiTo delle 
colte della Paicilina, dichiarò che la cillà di Afcalo- 
na telìcrcbbc pac iti cai ne me Ìii potere di elii dopo laj 
tregua farebbe più Ione di iruppe , e che i Fedeli 
avrebbero la llberlà di portarfi s piccole truppe a Gc- 
riifale^nnie , per cferciurvì gli ani della loro Rcligio- 
lie, e foltanio ad illaiiza dd medcfimo Re Riccardo j 
al ijiiaie osò quei tratti di maggiore coiiveoienza, che 
li potevano fperare da un Principe di un animo gi:3a~ 
de, permifc che le due Chiefc di Bethelemme , e di 
Nazareth foll'ero liberamente ufficiate da due Sacerdo- 
ti, e da due diaconi latini. 

11 Re Riccarda ft niife alla vela agli otto di Ot- 
I- lobrcj e fi può dite che non prefe una si precipitofa 
■ rifoluzione, che per andate a foffrire tgli ftcflÒ quel- 
le catene della fchiavilù, dalle quali non avea voluta 
liberare i Fedeli di Gerufalemme . Nel tempo della fua 
dimora nella Palcftina aveva richiamato fopra di fclo 
fdegno, ed i rifcntimenti di molti lìgnori dell' Occi- 
dentii i quali avevano motivo di dichiararli o (Ti; lì del- 
la fua condotta , Uno di quelli era Leopoldo duca d'Au- 
ftria, coi eflb avea gravemente olFcfo durante l'alFedio 
di Toleraaidc. Riccardo fi cimentò a ritornare nell'Oc- 
cidente con una folagaleola, e prcfa la ftradi della Dal- 
mazia , quefto legno fi ruppe in uno fcoglio prelTo 
Aquileia, ed elfo iraveilito in abito di pciegrino , udì 
Templario fi cimentò a iraverfarc la Gertnanla , per 
quindi palTirc in Inghilterra. Egli non ebbe lulleqoet- 
le precauzioni , che etano oeceffarie , per tenerli oc- 
culto, e riconofciuto prelTo Vienna fu atteftato pccor- 
à'mc del duca. cF AuCtria Leopoldo , e mellà nei ferri • 
Accadde- queAo latto ai io. di Decembre, e come fc 
foSc fiala vaSàllo dell' Impeto fu co.tfegnato aU' Àu- 
gufto Anigo, H quale vioknda i più fanl diritti del- 
'la òrpitaltià , iktetminà dì non lafciarfelo fuggite dalle 
mani , fè prìma non ne titneva pec lagioDc di rifcatr 
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to una groni foinnia di daiiMo . Volendo con lultociò an. uga. 
dare alniii'ombra di giuflizU a ijuclla fua perfidili, in- 
timò una generale alTemblea ad Hagiicnai] , ed in c'.la 
fece proporre aicnni capi di accnfa contro riiiftlko 
Riccardo. Confiilevano quelli nell' efierfi dFo già col- 
legato con Tancredi liracno della Sicilia, nell'avere 
colle fue private nemiBà col Re di Francia oppofti olla- 
coli infuperabili alla conquiHa di Gcrufaleinmc , ncll' 
avere occupato il Regno di Cipro, c nell'avere grave- 
inente offelb il duca d'Auitria, procurata la morte del 
conte dì Tiro , e fitta una vergognerà rregua con Sa- 
ladino . Riccardo non era per venia tempio a lirpon- 
dere id accufe, che gli venivano fatte in un irii^una- 
Je incompetente ; con tutto ciò non volendo folVrire , che 
il fuo nome venilTe macchiato da quelle tacce, rifpo- 
fe ad ogni aritcoio, aicniaranaofi di non elTeicilalo te- 
nuto ad efaminare i diritti del Re T.incredi , cdiavet 
fatto un trattato con chi era attualmente in polTelto 
del crono, che il Re di Francia per la fuagclolìa era 
.flato cagione di quella ncmifld, che elTo aveva [ibcra-- 
1« r Ifola di Cipro da un tiranno, e ne aveva ceduto 
il poirefTo a Guido di tuCgnano , che il duca d'An- 
uria R era già abbaftanu vendicata con farlo mettere 
nei ferri , che la morte del come di Tiro fi darevtj 
attribuire a lutt' altre caufc , e che finalmente la fua. 
condotta poteva abbaftatiza giuftiScado da qnefte ac- 
cufe, e dalla taccia di avere fatta una poca onore 
Tole iregaa con Saladino . Comunque folTc Riccar- 
do non doveva render conto delle fuc azioni a que- 
lla allcinblea : con tutto ciò 1' Augnfto deeife , cho 
per rimetterli in libertà era necelTario , che sburfalTe 
cento cinquanta mila marche d'argento, delle quali un 
terzo avrebbe ceduto a prolirto del duca d' Aulirla , 
e fu d'uopo a Riccardo di obbligarli a ijuclto pagamen- 
to, e ciò non oHantc volendo TAugullo ritrarnealcun 
altro vantaggia , lo fece comparire a due altre alTcm- 
Uce di ftató, e qiuDtnaque gli iblTeia. già ftate sbor- 
fite 
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iiyz. ''^(s txaio mila marche d'argenlo, e pet Scurezza del 
rimaneate della famma gl! folTera fiali conftfgoati gli 
oftaggi, mn & deteiminò a Timettetlo In libertà , che 
in fcguiio delle lapprefcntanze , che gli fu»ono fitte dai 
itgaori della Germania, c quando l'ebbe finalmenic le- 
vato dalla carcere dopo quindici mcQ di arrella , ed 
egli fu panilo verfo I pacG balTi , per imbarcarli ad An- 
vcrfa . (oedì alcuni funi emilTari con ordine di ane- 
li, n,:- ftarlo : ma egli non poli efTece ra^Innto ' , ed ar- 
G,"/: ''^'i^mcntc a Sandevicai dieci di Marzo delP 

[19!- La Regina Alionora madre dt quello prìncipe fu . 
,is''i' >iu="a che li portò tlall'inghiirerra a Vonns, perpre- 
uilii»; remare la mentovata fomma all'Angufto, ed ottenere 
'■ la libertà del figliuolo . Una madre aveva cenamcn* 
te ragione di elfere più d'ogni altro fennblle ad una 
si grave calamità. Appena gliene giuaft la nuova, el- , 
la ne fu iucoufolabile. e nel profbndo del fuo dolore 
ebbe riccorfo al fanio Padre, per implorarne la medi- 
azione , e fìccome i Crocefegnati fino a tanto, chcj 
non erano ritornati alle loro abitazioni , erano fotco la 
protezione della fama Sede, cosi Oipplicò fua Santità 
a fulminare le apolloliche ceufure contro gli autori del 
reo misfatto ' . Il celebre Pietro Blefenfc, che fcriife 
IJ."'-'^ quella Lettcraa fuo nome, ne fcriiFe nel medelimo tem- 
po una privala all' Arcivercovo dì M^gonza Corrado ,. 
per eforurlo a procurare, che iì poiicife follecitamcn- " 
oìchè l'af- 
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lì delìderava fpecialmente dalU Resina Alionora, do- 
po di avere iniefa la grolfilTima fomma , che fi chiede- 
va pel rìfcatlo del figliuolo, fccllTe una feconda leue- 
ra al faato Padre con uno aile ugualmenie patetico . 
e piena dì uguali fentimenli di dolore , eccitandolo 
a vendicare l' ingiuria fìtta alla Aellà fama Sede, e pai. 
chi nn eftremo dolore non fa mifunre le efprellìonl . 
coitK fe quelb cauli ticbiedelTe od particolare efame, 
fila. 
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fl lagnò aliamence , perchè non folte già da eSb fiato Ax-iifit 
fpediio in Germania fe no a un Cardinale, per lo meno 
na fuddUcono, od un acnliio, per ottenere la libera- 
zione del Ke Riccardo ' . Nè conienia di qucita Lct- ,itl^.^ 
teta ne fcrilTc due altre ugualmente forti , epaietiche, 
nelle quiVt & lagnò perchè non fi era per ancfit ot- 
tenuta la liberti al figliuolo, e perchi non a erano ful- 
minate le più terribili cenfure, e t]uall incolpò di que- 
lla fìelTa dilazione il fanto Padre , dicendo che ad ef- 
fo deve elTijre fotiopofto ogni Regno , ed agni potelta, 
e che fe In pontificia autorità lì emende fopra le ani- 
me, e non fopra i corpi, fi dovevano adunque da cf- 
fo legare le anime colle più terribili ccnfure> . Alio- irii,,/!f.i^, 
nora parlava in tal maniera perchè non afcoltava che 
le voci delia natura, e del fanguc. Ma che ella non 
aveffe ragione di lagnarfl del fanio Padre quali che lì 
dimoftraire indifferente in un fatto coianio atroce, ce 
ne la fede Rogcrio Ovedeno , il quale ci aliìcura , che fu 
da elfo iottmata la fcorauDÌca all'Augufto, c 1' inter- 
detto a tutto il Regno di CMinania . fc non fi libe- 
tava folleciumeote il Re (flnghilieira dalla prigionia, 
e che la medefima fentenza fu da effo intimata al Ro 
Filippo. e« tutto 11 fuo Regno di Francia , fenonde- 
Glteva in qodto frattempo da qualunque oftllità contro 
il Re Riccardo, e che l'Augufto fu moffo a redimi- 
le la libertà a quefla Principe appunto dalle fuddette 
ccnfurc, c d.ll, .tornio,,. d=l C.dlMli . . i^^^ 

La Regina Aiionora nelle fuddette Lettere ac- ibniiia « m 
ccnnava altre ragioni a cagione delle quali il fanio Pa- 
dre doveva elTere poco fodisfatio dell' Augufto Arrigo. 
Era una di quefte la violenza , che elfo aveva ufaia 
contro il legittimo vefcovo di Liegi . Radolfo aveva 
occupata quella cattedra fino al giorno quinto di Ago- 
fio del!' anno 1191. nel quale ritornando dalla Cro- 
ciata era morto di velfiuo a Friburgo . La maggioc 
parte degH- Hletiori aveva allora eletto in fuo fuccef- 
forc AlbctiQ primo arcidiacono di qutlla chicia, 

Gm. T, XII. Q, fratcl- 
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Aìj. 119;. frucllo di Arrigo duca della balTa Lorena ; e poìchi 
alcuni pochi avevano pretefo di conferire ijuelta irte- 
defima dignità ad un altro Alberto fratello del come 
dl'Betcl, l'Augulla dichiarò devoluta a fe 1' elczioi^e, 
e ne diede l'jnveftitura a Lotario prevolto di Bona , c 
fratello del conte d'Orftade, il quale prefe immedia- 
tatnentc polTeiro di itllti ì beni temporali di quella 
chiefa . Frattanto eìTendofi portalo a Roma il memo- 
vaio Alberto, ed avenlo provata la legittimità della 
iiia elezione , il Tanto Padre non folainente ne aveva 
' confermalo l' aito , ma fi era compiaciuta, di più di 
crearlo Carditiale, di conferirgli il diaconato ncLSaba* 
lo delle quattro tempora di Fentecolle, e di conceder- 
gli la ficolii dì falli confacrarc dall' Arcivcfcovo dì 
Remi nel calò , che il fuo metropolitaDO firunone d! 
Colonia negalTe di preftarfi a ^ueflo ufficio • Quefta 
fbDZione fi fece di fìtto a Rcras nel giorno XX. di 
Settembre . Ma avendone quindi l'Augafto Arrigo 
cancepnto un Incredibile fd^no , eil avendo perciò 
prefe le armi conno 1 fliol parenti , tre cavalieri T» 
defchi piefero la facrilega lifiiluzione di vendicare 1* 
affronto, che pretendevano, clieaveCc ricevuto il lo^ 
ro Sovrano , e poiiatifi a Sema ai 14. di Novembre 
irncidarono barbaramente n Anto vefcovo , Il qoalefi] 
perciò con (iicrlIego,'ed orrendo attentato meflo a-i 
■ A»a.a> ""'"^^ ™^ V"^^ aveva foftenate 

li^SnAiv- ias'°"I ^> ^oftlzia, e della ccdellaftìca libertà > . 
w.«h II finto Padre -non avi! mancato di chiedete ragione 
di qneOo fitto : ma fappìamo foltanto cbe V Augnilo 
iii obbligato dai Signori , e dai rdcovì della Genn^ 
niaad abbandonare, la protezione' delfintmfo I^turlo» 
e che il clero di Liegi paùò quindi alla elezione del 
luo nuovo vefcovo nella perlboa di Alberto Cnck . 
WjfXiv. la morte del mentovato s. Alberto cn accaduta 
rtt^ il* mele prima della fiioefta prigionia del Rci 

Gunuia. Riccardo . Qnefto Prindpe aveva gii avuta contezza 
della mone di Rinaldo Anlvefcoiro di Gantnaria , s 
non 
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non avca perciò dcpofta il fuo primo penCero di re> 119J1 
dct collocato fu quella cattedra t' Arcircrcovo dì 
MonTcale . Ma quando fi era veduto flrcito fra le ca- 
tene della Iba prigioala dfletteado , che per fua col* 
pa reltava ornai da Mato tempo priva dì pallore quel- 
la inlìgne Mèttopoli , aveva spedito alla fua madre la 
Regina Alionoia un ordine precifo di adunare folUciiar 
mente gli elettori , e di procurare che la elezione cadef- 
fe nella perfona del vefcovo di Sarisburi Uberto. fperan- 
do che la fua pcomoxianc dovelTe riufcirc di gran van- 
taggio alla chiefa. ] fuoi comandi furono efeguiti, e fat- 
tafi quella elezione ai trenta di Maggio , Uberto , fpedl 
incontanente i funi deputati al fanto Padre, per ottene- 
re la conferma della fua elezione , e il palio , e frattanto 
per acquiftarlt maggi ormen te 1' affeiio dei monacIdelU 
fua nuova cattedrale, ne volle veftir l'abito, I fuddet- 
lì depniati' litornaroiio da KoiDa nel mcfe di Ottobre, 
ed ai fette di Novembre prefe folenoemenie polteffo f 
delia fua chiefa ' . La Itima che II Re Riccardo pto-- 
fellava a qucito iiluftre perfonagglo, gli proeurò quia-, '^^ 
di i maggiori onori , e le pili lamioofi: carkbe dei- 
Regno . Allora quando l' Arcivefcovo jU RoneD dovè 
pallàre in Germania, nel tellè meniOTato. viaggio , ebs. 
vi lece la Regina Alionora, egli, Uberto fa dlcblar»" 
to Regente di tutto il Regno d'Ioghilteriat-poftia il. 
Re Riccardo dopo il fuo felice ritorno in queOa grand* 
Ifola volle fOcie da elfo folcnaement; coronato: 
-Vlacheftre nella Domenica m otf/i dell'anno fegnen- 
le, e finalmente lo dichiarò gran cancelliere, e gran 
giofiicìere , e reggente del Regno ogni volta , che 
elTo ne fofle alKnte, e gli ottenne dal ùnto Padre 1' Ì„^*"*^ 

apoftollca legaitone in Inghilterra > . , 

Quefio Sovrana non poteva certamente meglio ^^■jJJ.^^- 
affidare il governo deU* Inghilterra in quello lempo , a^^^ir- 
nel quale ersiieceflàrio nno zelo, ed un coraggit^fu- dnCamii 
perlore > per rimediare a ^juci giavilTiml difordini 
che & erano Introdotti nel regno ti per la lon^ Ina 
Q.» afièn- 
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Ac.iioAi »BeDÌi, che pa.lt violeozli, elle vJ lì etano In qae^ 
' fio temi» comtneffécU quei due fiioi fratelli Giovanni 
conte di Moctoo , e Xìo^edo AKÌvefcaira di Yorck , 
che- fi èraDo obUlgail con giuramenio a non eniraic 
in In^ìlteua fino 8 tanto, che egli non vi avefle lit- 
io ciioino . Gli ecccin al qoaU fi era lardato tnfpoi^ 
tare qadla ptelata, erano lalt che avevano richiamato 
lutio lo zelo del finto Padre . Non eSèndo eSb glam- 
nid Saio peuetiato da qnello Ipirfto , che deve ani- 
mare una perTona ecclefiaflica , non folameote non fi 
era finora curato di fbdiifire, ad alcuno di quei dove- 
\ fi, che etano inreparaUli dal Ilio caranere , non ave^ 
va tenute ordinaslonl, non aveva celebrati Sinodi, non 
aveva conraciate chlefe , nè conferita la benedizloou 
ad alena abate, ma di pià o non aveva provedute le 
dignità , che vacavano , per applicarne a fe llcflò I 
proventi , o provcdcudole aveva clò&liooca a lànclul- 
11 , ed ora a pcrfonc fcieditaie , e le aveva caricate di 
penfioni , e fiaalmcale avendo abolite le lodevoli con» 
ibctudlnt della fna chiefa, mentre non attendeva che 
ai piaceri > Èceva foSrire ogni fona d* lugiure a ^1. 
ecclefialtici , e non volendo permettere , che. alcuno. 
appellatTe alla Tanta Sede , era ginoto ad ufare le mag- 
giori violenze contro chi ^veva arato il coraggio di 
firequefio.paflb . Giunta alle orecchie del Taoto Fa-, 
dre. la notitò di tali dirotdini , non potè dlffimalat- 
se la gravezza, ed logiunfe-al Tanto vercovo di Lin- 
colne di traifèriifi immediatamente a Yorck, di pren- 
dere le più cfatte Informazioni di quefti fatti , e qua- 
lora egli GofTiedo non fi patelle gìultiScare , di fpe- 
dire a iloma i teftìmoni , c di obbligate cITo pare a 
prcfencarvifi dentro Io fpazio di ire mefi fbtio pena 
di forpeallone da tutte le funzioni del fuo mlolltero , 
Il fama vefcovo efegul fedelmente queOa commiflìo-. 
1^°^' ^ ne ' , e tra poco ne riferiremo l' efilo . 
Lxxxvi. Due ^'orni prima , che il fànio Padre fcriveSè 
ctnniitnaini J3 mentovata Lettera al ^to vefcovo Ugone, cioial 

Il Diu tfA». " M 
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tei di Giugno ne aven ftrilU u:/ altra al vefcoro di j^, 
Verooa , che lì ritrovava prereatcmente in Germania 
col caraiicrc di Tuo legalo Apoflolico , affine di ter- 
minare la caufa della eCpoftì prigionia del Re d' In- 
ghilterra . la terza patte di quella foitima, che fi eia- 
dovuta pagare da quello Piincipe pel Tuo ingiufto tl- 
fcatto , età ftato applicata a ptofiito del Daca iF Au- 
firist il .quale era Italo il primo autore del pei6di> at- 
tentalo , ed avendone già ricevute guattco mila mac- 
che d'argento., teneva alcuni ollaggi per Ccurezzaj 
del rinùneate della fomma ■ Abbiamo erpoSa la fenten» 
za di fcomonica contro di eSo, e if Interdetto ctintro 
lutto il fuo fiato , che era fiata perciò fiilminata dal 
tanto Padre . Avendone adunqoe cbiefta l' afTolnaionc • 
AleOaadro III, ordinò al fuddetio fuo Legato , di noa 
efaudirc le Tue fuppliche , fe prima d'ogni cofa non 
Wciava in libertà quegli ollaggi, non redituiva quella 
Comma, che gli era già fiata pagati) non cedevaaquel- 
le coQvciuiooi , che avea fatte col medcflmo Re d'.In- 
gbilterra , e non ubbidiva a tutti I comandU che gU 
erano fiati fitti dalla finta Sede, e fe finalmente noa 
fi obbligava a palTare nella Palefiina , ed a iratteoeirifi 
tanto tempo , qoanto era durata la prigionia del Re 
Riccardo Le calamità . che fopravennero all' An- 
Aria fiirooo attribuitfrad un giuda gadigo di Dio, che 
voleva punire l'olliDazione di Leopoldo, il quale ne- 
gò di prcfiarfi a quedi comandi del fante Padre . Ma 
finalmente vedendofi ridotto infelicemente al termine 
dei fuoi giorni per una caduta fatta da cavallo . lì obbli- 
gòconun giuraraeuto, che fu predalo ancora dai lìgnoti 
del fuo flato alla mentovata tefiituzione , ed allora po- 
tè Dlieoere dai yefcovi di eflete ammeflb nella comu- 
nione dellaChlefa. Non fi credè oppoitnno con tntto 
ciò di permettere, che gli folk data l' ecclefìaltica fe* 
poltnra fina a tanto, che non furono dah fiio figliuola 
rimeIG In llbenà gli nftaggi , c non furono reftituite le 
fiiddette ^attto mila ;iuxche d'argento ». , . iJiv^. 
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, 1 Il fanio Padre us6 , come vedremo fin'tó. U.poil' 
LXxxvii. dficalQ d'Innocenzo III, un ugual ligoie coir AugU' 
i'sSu^'^ Ho . qiiefto Principe era ugiialmente difficile a li- 
fciarfi indurre ad una reftiluzione . Secondo le conven- 
zioni fatte dall' Aiigulto fuo genitore Federico nella pa- 
ce di Venezia col fommo Pontefice Ccleiìino III. il 
patrimonio dcIU contelFa Mjiildc doveva reilituirriali 
la fama Sede nell'anno i Tanta egli fiilungidal 
fodisfare a qwjiio dovere, die anii nel nicderimo anno 
confermando i Tuoi privilegi alla' cjit.i di Brcfcia , ob- 
ligò quello popolo ad impegnarli a preltarglz ogni ajuto, 
per mantenerlo in polTelfa fpecial mente di ijuelto pa- 
ì JK-'viF icimoaio ' . £gli fece ancora più chiaramente cono- 
"™-*'"™- fcerc queflo fuo fpirito di cupidisia , e d' intercife 
Della guerra, che ventte a fare []uclt'anno nel Regno 
di Napoli, e nella Sicilia. Abbiamo già efpolli I di- 
■ ritti , che pretendeva di avere fopca quello rc^no , che 
era ilato conceduto a Tancredi dal fommo Pontefice, 
al quale come offcrva il Muratori apparteneva di dif- 
. porne. Egli vi avea finora mantenuto vivo il fuoco 
dalla guerra per mezzo dei fuoi generali il duca Ber- 
toldo, ed il marchefe Guglielmo Mofca in cervello , 
ai quali fi era unito eolle fuc truppe l'abate di Mon- 
te Cafino. Ma poiché il Re Tancredi ocU'aono fcocfo 
ccfsò di vivere pel dolore fpecialmenie cagionatogli dal-, 
la motte del fuo primogenito Ru'ggeri, egli Arrigo ve- 
dendo che fedeva al governo di;l Regno un fanciullo 
qual era Guglielmo III. fotto la tutela di una femina 
cioè della madre la Regina Sibilla , credè che foffe venu- 
to 11 tempo di farne la conquifli, e nella primavera di 
queil" anno calalo in Italia alla tclla di un numcrofo efer- 
cito, impegnò primieramente i Genovefi , ed i Pìfanl. 
ad alTifterlo colle loro flotte allicurando 1 primi della 
maggior parte del frutta della vittoria, e promeiten* 
do ai fecondi di dar loro in feudo le città di Gaeta, 
di Mazarii e di Trapani , e la metà di Palermo , di 
Meflilu. c di Salciao. quindi pei la Tofcana. entift 
. . ' nella 
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nella Puglia, c nella ietti di-Lavoro, r- divenuto Si- Ah. 1194. 

gnòrc di ijuclk provincie , Uriofe di alTcdio la cìtiàdì 
Salerno, ed -encraiovi , a forza la conregnò alle 6am- 
nie . rinalmeiiti: n.ifjó nella S!clIÌLt . ed Avendo proiIie& 
fo ai Re Guglielmo di larcìargli la cornea di Lecce 
col principato di Taranto, gli riufci di avere nellc^ 
mani <]ueUo Prìncipe colla Aia madre h Regina Sibi- 
lla, e di vederli padrone del Regno diNapoli, e del 
.la Sicilia, e fi fece coronare nel mcfe di Ollobre, o 
■ di Novembre di quell'anno a Palermo . Eliendofi egli 
allora impadronito di quelli ampli domini per via di 
fatto non folamcnie non pcns6 a ctiiederne per lo nxey 
no 1' invellliura al fanto Padre, ma fcotdatofi di tut- 
te le proracITc fatte ai Gcnoveli , ed ai Pifani , ai qua- 
li era in gran parte debitore della viitoda , non cedè 
loro alcun vaniaggio. e di più abolì quei diritti , e quei 
privilegi, dei quali avevano pacificamente goduto fot- 
to i precedenti Sovrani della Sicilia. Beli minacciò di 
più di rovefciarc fino dai fondamenti la acrTa città d! 
Genova, c fingendo una congiura fece arreftarc i prin- • 
cipali fignori del Segno, dei quali alcuni furono con- 
dannati a morie , ed altri fpcditi inGermania, perpaf- 
farvi In eClio il rimanente dei loro giorni . Lo lìelTo 
trattamento fu fatto da elfo all' infelice Re Guglielmo 
IIL ed alla fua madre, imperocché chiulì in carcere 
fotone nel feguente anno trafportati in una fortezza 
della Germania infiemc con tre prìncipclTe forelle di 
elfo Re Guglielmo, e non poterono ottenere la liberti 
che dopo ire anni di dura carcere ' . i WiMf,^ 

V infelice Regno di Gerulalemme circondato per SJ!l"a 
ogni parie dai Barbati , elle ne avevano occupala la ftcf- e 
fa Capitale, prefcntava un afpeito ben più i[ifelicc, ed 
il fuo Sovrano Arr4go era collrettoa vivere efole dal- 
li fua relìdenza. L' oaore di Metropoli di quello pic- 
cola Regno-, che non compiendéva ornai che le citli 
piannte fu le coftè delk-Pàleftliia, era fiatò tnisfèci- 
M alla città di Aaf ore aveva'oó flmilinente colloca- 
■ ■ ' ' ■ ta 
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An. 1194. ta li loro lelìdcDza i patctarchl Latini della medcGiiu 
cìlld dì Gerufaleiniiie. Dopo k mone del patriarca 
Eraclio accadnia come (1 è altrore dtioflo oell' anno 
1191. era fiato collocato fu qneila cattedra hd certo' 
Salpizlo , ed avendo cflò pure cellàto di vivere , fii elei- 
to a riiccederglj MIcbele di.CoAeìl attua Ime me deca- 
no della Chiefa di Paii^< Il vefcovo di Lidda gli fe- 
ce le più preiDurofe iftauze, per lòllecitarlo a iraife- 

I BJur. M- rim prontamente nella Paleftlna ■ . Ma clTtudo llato 

/«/.nu.rgf. jj, queKo fÌ3[t<;mpa efetto a fnccedere nella cattedra di 
Seiis ni defonto Guidone, ì prelati della Falefllna tè- 
ccco una nuova elezione nella perfonadiuncertoMo- 
naco nativo della dice e fi di Fierenze. it quale era gii 
Arcivefcovo di Cefacea , e qucftt rifedendo in Acri tea- 

%Z,Q^;,t.o- ne quel [itolo per lo fpazio di Tei anni, cioè fino al ' 

iHu ctr'/ì- termine dei funi giorni » . 

"lxxxcx. Abbiamo più volte oITcrvato che i Greci fi arro-, 
DsGts.tSief gavano l'autorità di creare I Patriarchi di Antiochia, 
ntan'dV^ e di Gerufalcmrae , e che qucfti patriarchi , la cui crea- 
iMdwpnli. zione era del lutto incgolare, rifedevano nella Regia 
cittì di Co{lantÌBcpoli . Dolileo al quale era flato da_> 
ein conferito il Patriarcato , o per meglio dire 11 
titolo di Patriarca di Gerufalemmc , era flato dall' 
Augulto Ifacco Angelo nell'anno precedente trasferita 
alla cattedra di Coftantinopoli.. Cucito principe che fi 
prendeva la libelli dì dilkibuire le dignità della Chie< 
ù come le cariche della corte, aveva nell'anno 1191, 
cacciato dal trono patriarcale Niceta Montane , e fo- 
fiiiuitovì un monaco per nome Leonzio , dopo pochi me- 
fi Io avea dcpofto con animo di trasferire fu quella cat- 
tedra il mentovalo Dofiteo Veneiiano di nafcita , ed 
uomo d'un ambizione fenza pari ■ Poiché quei cano- 
ni, che pcoibifcono le traslazioni erano olTervati dai 
greci col più gran rigote, egli chiamò a fe Teodoro 
Balfàmone cioi il più gran CanoniOa che dopo Fozio al>- 
biano avuto i Greci , ed cIIèDda elfo pure Patriarca ti- 
biale di Antiochia , gli fece dcdete , che bta volcn- 
ticfi 
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tìeri Io avrebbe collocalo fu la cattedra di CoSantino- ' 
poli , Te fi folTero poiutc in alcun caio tendere lecite 
le traslazioni . fìalfamonc eccitato allora dallo fpirito di 
ambizione, e credendo di procurare a Te ftcITa quella 
cattedra, tenne varie confcrcnzc'cei Vcfcovi , chclìil-- 
trovavano a ColUntinopoli, c fecc da cflì decidere, cbe 
emoo permeile le iratlazioul dei vefcovi da una ad oa' 
altra cattedra. L'Augufio coofermù qudU decisone , 
e DoSiuo fi) quegli , che . ne profittò elTendo paf- 
fato fui trono patriarcale di Cofìaniinopoli > Ma i Tuoi 
demeriti etano troppo manifelii , perchè potclilc gode- 
re lungo tempo il frutto della fua facril^ ambislo* 
ne. L'Aiigultu s'impegnò per vcritàafofteoetlaadir- 
pcito delle rimoftraiizc dei Vefcovi dell'Oriente, e del 
clero di Coftantinopoli : ma cffendolì ogni ceto di pet- 
lonc ai J un la nulo m elio, lu egli pure coftrctto alla 
per fine ad abb;indoaarlo , e rettalo in tal maniera l'ambì- 
z\o(o uomo cfclufo daambeducle cattedre, fu promoC* 
fo a quella di Collantinopoli Giorgia Sifilltio , 11 qua- 
le l'occupò per lo fpazio di tre ann' - •■ • 

Il mentovato Teodoro Balfamon 
ftellà regia città dì Collantinopoli . 
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Àn. II94< "ì^" che erano rclìati abolii!, di aggiungervi i 

più recenti, flccome ancora quei di/crcli JfL;lì Aiigu- 
fii, che come poUetiorì di daia , non li riicovavaiio 
altiimeoti nei Bafilici , e di rdoglicrc quelle coniradi- 
zioni , che lì TÌfcomiano nella gran multiplicità delle 
leggi canoniche . Abbiamo già accennalo , che egli era 
dominato dallo fpiriio di fcirma . EITcndo adunque inu- 
tile di riferire j fuoi vaneggiamenti fu (juefto parti- 
colare, 0 He rv eremo folla nto colFleury> elTere egli Da- 
to il primo fra tutti gli ScrilEori Greci, che ha efpref- 
famentc infegoato, eSerCi II Papa reparato dalla Chicfa , 
ed avere rìUretCa la fua autorità dentro i limiti del- 
le Provincie dell'Occidente. Egli fcuopre ancora que" 
fta fua avverlìone contro i Latini nel parlare, che fa 
dei patriarchi d'Oriente, mentre fenza far parola del 
Patriarca d'AlelIàndrIa, il citi Patriarcato era tutto in- 
.potercdei Mufulmani, dice, chcidue Patriarchi d'An- 
tiochia , e di Gerufalemme erano dagl' infedeli tenui! 
loQtaitì dalle loro cattedre . e quelli ruppolll infedeli 
. BOQ potevano elTere che i Latini , i quali amai da ua 

ri9f. 'Secolo erano padroni di quelle due Metropoli. ' 
' XCL Teodoro Balfamone non cefsù di vivere che ncll' 

m!^b """P ^'°ì- <^i°^ '^"P" "^he la ftelfa regia città di Co- 
studi, ftaaìinopoli era caduta In potere dei Latini. L'Augu- 
fio Ifacco Angelo dopo un Regno di nove anni, eol- 
io meli-fu sballalo dal trono per una congiura, allaj 
leda della quale era lo «elfo fuo fratello Alellio An- 
gelo , il quale pi^i fcnfibile alle voci dell'ambizione» 
che del faiigue non contento di ufurpacfi il titolo , e 
la digniil Imperiale, fece elttarre gli occhi dalla fron- 
te all'iii felice fratello, e lo fece rinchiudere In una or- 
renda carcere , nella quale fu trattato come il più vi- 
le degli fchiavi . Egli avea avuto dal fuo primo ma- 
trimonio un figlinolo per nome Alellio , del quale lì 
avrà occafione di parlare in altro luogo, e due figli- 
nole delle quali U mag^ore prefe il velo.moDallico, 
e U fecooda fi m «onglaau io nutrimonio cod quel 
\ Rug- 
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Ruggieri figliuolo del Re di Sicilia Tancredi , che ave» ^SITii^' 
celTaiD di vivere paco prima del fuo genitore . Irene 
tale era il nome di qncOa Principcllà fi era ritrovala 
ptcrcate a quella (nncfia iliade di mali , che aveva In* 
ondata la Sidlla , ed avea pEcdpiuia la re^ fimiglia 
nel profondo delle calamiti . Ella avea dovuto di pIA 
eHère a; parte delle medeflme Tventuie. ma avendo 
quindi incontralo l'affètto di Filippo duca di Svevia, 
e fratello dell' Aognfto , pafsò con elTo alle recoode^ 
nozze, ed allora quello , Ptlocipc che aveva negata di 
teftituire alla finta Sède i beni della caateSi Matilde , 
non ebbe difficulcà di cederne II poflèSb al' mentova- 
lo fuo fiaiello Filippo > e di concedergli JnSeme H 
ducato della Torcana . II medelimo AuguAo & deiec- 
minò finalmente nel decoifo di qneftT anno di palTare a 
.Pavia, e quindi in Germania carico di qndle Inunen- 
fe ricchezze , che gli aveva pcocniato il facco da ef- 
fo da» alle più rifpcttabili città della Sicilia, e del re- 
■gao di Napoli , ed Inlìeme di lineile molte impreca- 
zioni, ebe gli erano date dagl'Infelici popoli di quel- 
le Provincie .1 . ,Mi,nii.Mii,, 

Quelle licchezEe e. molto più quel grado di po- 
tenza, al qoale lo avea fitto falire l'acquifto di uno gkoum. 
flato d vaRo , Indaffi: la fna- ambizione, a lufingarfi di 
poter fàcilmente lUrenìre Sovrano di tutto V OiccideD- 
tc, e poichi il Se d" lughilieria Riccardo avéa avu- 
ti la debolezza di dkbiarare il fno Regno Tendo deU' 
Impero , peoid a prevalerfl ddlfe fine del medefimo 
Principe, per ridurre U Francia ad nna limile dipen- 
denza , e a tale effetto lo EkhleTe di feco coilegail] 
per muover guerra al Se Filippo , il quale nel tempo 
della paflàta fua prigionia , aveva tentato dì impolTel&i- 
fi di Tutta la Normandia * Quello fno maneggio non > ittgir. Ho. 
ebbe per altro alcun ebtto , e la guerra contro la 
Francia fii foftenuta dal folo Riccardo . Qndto Prin- 
cipe dcSderofo di ottenere all' Arclveibovo di. Castua- 
ila Uberto l' apoftollca legazione in tutto il Segno d" 
R a . Ingbit- . 
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> 'Ax.ìifS' ^"^^'^^^'^ * prcfcnlò al Canta Padre una Iflanza, 
che fii- corrobQrau dalle Tupplielic dei ftiH>agaiieÌ di 

^ quella Metropoli , ed avendo già Alenando 111. mi 

piena contezza dei meriti £ngalaii di quel prelato , ere; 
- dè di dovét canc^re la chidla grazia, e ne fiefe la 
lEfijtyAt- Solla al'iS. del liiefe il Maizo di queff anno < . Uber- 
to ilrellito dì qaefta nnova digaitì fi ttaiferl nel. mc- 
fe di Giugno a Yùrcfc I ed ivi declle come gran ^ufti- 
derc della corte alcnne caafe civili, e qolDdi lì tras- 
ferì al monaltero' di s- Maria , e Dcdepore 1' abate, a 
cagione, della tot eflrema. decrepitezza , che. non gli 
fermeiteva di applicarli a gli afiàrl di quella religìo- 
1k comunità , 'e fioalmenK celdirà nella cbicfa di s. Pie- 
tra uD 'Sinodo , nel qnale pubblicò dodici canoni pei 
la rifbrina della ecciefiaftica di/cipliua . Si prefcrive in 
eOì paiiicolarmenie che quegli, chefcrvelaMclIà, làp-. 
■pta leggere', che ogni otto giorni lì rinovi la facra. 
eucariftia , che non fi pofià dal faccrdoii imporre al 
laici per penitenza delle loro colpe di &t celebrar Mef- 
fe, né fi polla fifface ll'prezzo delle medelìme, ma 11 
celebrante debba contentarli di ciò, che gli ?iene of 
, feno , che fi batlezuno i bambini efpofli . che i diar 

coni nel Iblo calh di necellìtà pofikno amminl&iate il 
battemmo , e la comunione , c riconciliare i pubblici 
penitenti, che .tatti I cUetid "debbano ladèrfi I capei' - 
li in maniera, che formino nna corona, che le can> 
fe ecdefiaftiche fi agircano fenza- alenila i]pclii delle par^ 
ti, che! monaci, ed i canonici Eegdati non pofiano an- 
dare in pelegrin^io, ai iiliniv'.;dai loro chioftri feo- 
aa un compagno , ni le tnobacfaerifenza la Badeflà, o 
la Priora , che tre volte l'anno Vengano folennemenie 
dichiaraci efclulì dalla coniunione della Chicli 1 rei di 
rpergiuro , e h loto alToIuzione venga rirenrata o al 
rerpctiivo vefcovo . o al peniteoaieie , e finalmente 
che i chierici fofpetti di i ndegno commercio con per- 
fone di altro fcflo debbano eficre Arpctì dalle loro fnii- 
iT«mXiii * ' ^ ^""^ bBnefici , e gluftificaifi canonica- 




mente 
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Ubeclu aveva credulo di dover cominciare la fila 
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apoftolica Legazione daila viTiia della dÌoc(.fi di Yor- xcui. 
ck, liccomc quella che per la negligenza, e (luindl per f^"Q"j^A"' 
l'afTenia del fuo Arciveicovn GniTrrdo fi riirovava in y^°, ' 
maggiai bifogno di rifórma . Abbiamo già crpolla la com- 
miflìane, the Dell'anno fcorfo era flatadata dal fanio 
Padre al vefcova di Lìncolne , di efamliiare la veiirà 
delle accufe, che gli erano Hate prefeiiiate coniro quel 
prelato . Ugooe di Lìncolne S era poriaio a Vorck a 
gli Olio di Gennaio di quell'anno, e poiché 1' Arcive- 
fcovo Goffredo feria afpeiiare il Aio arrivo , fi era me& 
(o in viaggio alla volta dì Rema, gli avca intimalodi 
prefcntarfi al fanlo Padre alla metà del intfc diMag» 
gto , ed adunato il clero di Vorck, aveva prefe leia- 
-Torinazianì neceffaric per l' uliimaxiaue di quella caufa , 
ed aveva lìmilmenìe intimalo agli iccufatori di Goffrè-, 
do di ritrovarli a Rana al principio del mefe di Giu- 
gno . Quelli efcguirono puotualmente il comando , ma 
quando ginoréro io qucfla Mciroimli ebbero il difpia- 
,'cere di non vi ritrovare TAtcìvercovo i niiiudn . tg\ì 
■Vi aveva fì>edlll alcuni icUietfci,. ! quali t^pprtlcniaii-. 
!do a nome fuo al TaDia Padre II divieto , che gli era 
'flato fam dal Re Riccarda di ufcire dai Tuoi Ilari , 
il pericolo di cadere in qualche pcricololà iDfèmiiii f^. 
Ti felTe efpoltb ai calori di Roma, ottennero, cheibllSì:. 
■IO .dichiarati nnlli gli atti, che fi erano fìtti camio 
•di' elTo dopo il Tuo appello aita laiiia aeae, cdunadi- 
■kelone per yenicc «.Roma ùao all'ottava di- s. Mar- 
lino . Ma egli noti osò di accoflarvilì ; per la qual co- 
■fy Celeflino HI. dopo di averlo inuiilmente afpeitaio 
'pet lo- fpazlo df più di uà altro mere, lo privò dell' 
ufo del palio, lo forpfife .da tutte le funzioni epifcopa- 
-li; e dalPainniioiflraEioDé della Tua chiefa, e lo privò 
-delle rendite dì lutti i benefici ecclclìaftici , che gode- 
va Io reguiio ordinò al- vefcova di lìncolne di pub- 
'blIcareqaeftarcDtenza, e dì iogiuogerea Siinone decnto fW^'cMi^ 
della cÙclii di Voick 4i Recidei e col cooGglio dei.ca- 
non»- 



Digilized Dy Google 



^ »34 ' IsrosiA EcciiSiftiT'ici: 

Alt. iip$. ^oam le caufe, che pendevano in quella curia, e di 
fllToWere per maggior cautela tutti coloro , che erano 
flati in quello fìatiempo IcomuQÌcati dal mentovato 
loro Arcirelcovo con nna lentenza , che in fe flelTi 
u-fr «a di ninn vabtei . Il Fleory ofTerva, che quella è 
"■ Ja prima volli, che n parla di un« aflblnzione data 

a cauiela. Sappiamo da Bogeiio d" Ovedeno . cbcl'Ar- 
civetbovo Gofredo preredeodo quella [erfibile fenten- 
zi, che doveva prefto fiilmltiacfi coatio di eOb , ave- 
va rpedilo no cniedco a Koiaa con Iftiazione di fai- 
fiScare alcune lettere pontificie In iìio favore , e di 
quindi fpedirle in Inghilterra . die quelli canfersò la 
Iba colpa , e che arreftato il latore di quei fogli , gli 
fu ritrovato ancona il veleno , che aveva ordine di pre- 
Ilare al mentovato Simone decano della Chicfa di Vorck . 
Nello ftelTo tempo che il fanto Padre B applica- 
si H n a riparare i difordini, che leacvaiio agitata quefta 
HootedUu, infigne Metropoli, aveva dovuto volgere le fue foUe- 
citndini alle provinclcancoradella Spagna, cdellaLiu- 
guadocca, ed aveva fpediio colà col carattere di Lega- 
to Apollolica Michele Maeftro o lìa profelTorc di Teo- 
logia, o di Gius, affine di terminarvi colla autorità 
della fanta Sede nìcnm iffiiì. che chiedevano un pron- 
to clmedlo . Michele intimò a Moa^Ufetj^Ljuefe ^ 
Cccembre di quelFauno un iSktoj^^^L^V^cóvI della 
provincia di NarHiU^|e ^ptiSfiItì»^ir^ "dìverlì cano- 
ni diretti (pecialdjPllw eftinguere quel fuoco dellaj 
.creila , cbe SvS^Satnpte più dilatandoli In quelle pro- 
-rincle. Egli comandò fa elTo primieramente fono pe- 
na di fcomunica foHcrvansa d! quelle leggi , che pre- 
Icrivevano la pace , e la tregua del Signore , e che 
«Tino Itate folennemente rinovate nel Concilio Laiera- 
oenlfaUI. e dichiarò alToluti dal giuramento di fc;di;liì 
i vaflidli di quei lìgnori , cheav«3ero violate quelle leg- 
%\ fino a tanto , cbe non arefiero data fodlsfazione 
della loro colpa: quindi ordluò cbe fi confifcaflcro 1 be- 
ai . e lì cnndaonwITew alla perpetua fchiavitù le per- 
' fonc 
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font di quigli ertlici . che - ' igoncii , i ,gj. 

di i]uci gralTalori , le cui adunanze fi cbmmavaiio Mai- 
nate , o Mafnade, del Cocfari , e di coloro che veiìde- 
vano arme, o legname da collruire Galere, e Navi ai 
Saraceni, e volle che fblTero fcomunìcati quei fignori, 
che G opponcfTcro alla efecnzione di quella legge, e 
che fi pubblicane ogni Domenica in tu m la provincia 
di Narbona la mcdeliiTia fenienza di fcomunica contro 
J proteitori delle mentovate mafnade. Furono fcomu- 
nicaii ancora quei fignori , che imponavano nuovi pe-' 
dagi , o aggravavano gli antichi , quei che moleltava- 
no J Saraceni, e Ì Giudei che lì erano convelliti alla 
Tede, quel che derraudavano le obbtazioni , cheiìdo- 
vevano fare in fulTraggio dei defonti , ed i pubblici 
ufìirai : fu rinovato a chierici l'obbligo dì portare \i 
tonfura , ed un abito ecclefiallico , e modcflo , e di a- 
ftcuerfi dai giuochi dei dadi, e delle- carte, ed ai mo- 
naci, ed ai canonici regolari la proibizione di appli- 
carli allo Hudio del gius civile, e della medicina j iìi- 
rono vicuti gli abiti immodeHi , e di troppo lulto ai 
fecolari , e fpecialmenie alle femìne , e fa prefciilia a 
tutti gli eccleCaftici la temperanzanel villo , onde fof- 
fero contenti di due pietanze di carne o di pefce, e 
di un poco di cacciagione. Finalmente a cagione del 
gran numero di Krcticl , che coniarti ina va no la pro- 
vincia di Narbona fu rimelTo dal luddetto Legalo Apo- 
ftoJico alla prudenza del rerpeiilvi Vercovi il far ufo 
coDliro di eifì della fctitenza dell'interdetto, acciocchì 
ì medelìmi emici Dod abufalfero del terrore di C)iiclta 
-fcmCDZa, che fi foleva promulgare ia quei luoghi, 
nei quali fi ritrovava alcuno di tlii , per rendere odio- '^W. 
Te al fedeli le leggi deUa Chiefa ■ . "'xcvV' 
Il Legato ApofloIIco Michele aveva celebralo que- i',""''^'' 
fio Sloodo Dellx occafiode che palTava nelle provincie Tn^Jdiiw 
di Spagoa* pei efercitaivi la fua apoflollca lepzione . r>(i1I9, 
Non fappiamo ic lìi delTo quei Legalo Apoftolico, che 
cblM finalmente la coarolazione di vedere AIolio quel 
fiappO" 
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ij6 Istoria E ce t b s i a sti ca 

ju, ,,„." fuppollo matrimonio, che aveva contrario i! Re di te- 
* ''' on Alfonfo, con D. Tcrofa di Portogallo. Queiii due 
principi li Qisna congiunti in matrimonio ncll' anno 
iiSS. c poicliè etano cugini germani , avendo avuta 
contezza di i]ueIto fatto il dtibnio Pontefice Clcmen- 
re 111, aveva in?,iiinto al Cai-dinalc Dìacinio diacono di 
s. Maria in Cclìiicdin di portarli a Leon per ciamiiiare 
qutlìo dito: ma prima clic 11 mttleffi; in viaggio ef- 
fendo accaiiula la motte del inculovaio FoiilcliLe, ed 
elTendo llaio dcf.iiiaio a f:ici:cdcrgli il niedefimo Cardi- 
sale Diacinto come aiibiamo veduto fono il nome di 
Cdeflino III. qncfti aveva incaricato dtila medcfima 
commiflìone il Cardinale Gregorio diacono di s. Ange- 
lo, il quale elTcndo di fatto paHaio in Ifpigna avevaj 
celebrato nell'anno 1191. un Sinodo a Salamanca toll'in- 
tervenlo dei Vefcovi dei dueRegni di Leon, e di Por- 
togallo , ed aveva in elfo dichiarato nullo il fuddciio 
matrimonio, ed obbligati 1 fiippolli coniugi a feparar- 
G. I Vefcovi di Leon, d'ADotga, di Salamanca, e 
'di Zamoia avendo mancato di allìftcrc a quella factaj 
adunanza, fi erano impegnali frattanto a foltcnere la 
validità del matrimonio fui falfo fuppofto, chel'lmpe' 
dimento di confanguinicà non era di diritto ccclefiaiti- 
co, ma purametlEc civile, e politico, e che elTendo 
flato pofto dai Plìncipì poteva levarli colla medefinu 
autoriii. Il Legato Apoftolico Cregotio fìilminò pet 
verità la rcoraunica contro quelli quattro prelati, c mi- 
nacciò ancora di porre l'interdetto fopra I due Regni 
dì Leon, e di Portogallo. Ma con tutto ciò il Re Al- 
fiinro fenfìbile unicamente alle voci dell'interelTe negò 
di feparaili dalla mentovata fua ciigina D. Terefa , e 
reftó coftanie in quella fua rifoluzione a di'fpeito del- 
lo zelo, ct>l quale elTo Gregorio nell'anno feguenie 
efegul le ibe minacce, fottoponendoambedue 1 
Segni ad un gl terribile iaterdetto, che vi renarono 
chiufe tutte leCiiicfc. 'Alfanfo fpcdl allora al fanio 
àie il Vefcovo di Zamors Gpglieliiio, e quelli S m»- 
ucg^là 
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ticgglò in maniera, clic oitcnne primieramente pei le AM.ii^f* 
l' airoJuzioiie dalla mencovaia fcomiitiica , e quindi con- 
f:gul ancora, che fi dichiaralTero interdette rollanio 
quelle chicle, nelle quLili attualmente lì ri.trovalTeo II 
Re AlfonfD, o la Regina Terefa . Frattanto cefsù diVi- 
vere ai 17, di Giugno del medefimo anno il Re di Na* 
varrà Sancia il forte, e gli ruccedc il Tuo figliuolo San- 
ciò il favio, ed avendo quindi il Re di Marocco fatta 

midabile , e data una rana lecribile alle truppe del 
Be di Calliglia, dopo la quale occupò rpccìalmenie la 
-forte piazza di Calatrava , il mentovato Legato Apolto- 
Jico Michele era flato fpedito dal fanto Padre in Ifpa- 
-gna , per maneggiarli apprelfo i Sovraui dì Leon , d'Ac- 
Tagoiia, e di Navarra , acciocché unilTcra luitc le loro 
forze contro quel comun nemico dei Fedeli ' . EITcn- _ ^ ^ 
dofi adunque molTo circa quello tempo il Re di Leon jt;^" 
'Alfonfo » repararfi finalmente dalla mentovala Terefa 
-infante di Portogallo, ed avendo perciò il Legato Apo' 
'fiolico- levalo oRaiio qucll' Interdetto, che aveva già 
4ùlmioata..coDtco i Tuddetii . due Regni, non fappìamo 
■efpreiramcrile a quale dei due legati cioè Te al Cardi- 
nale Gregorio, o al maeftro Michele lì debba attribui- 
ic la gloria di avere nltlmata quello dilEciliirimo af^ 

Rogetìo di Hoveden cì Ci fapere, che i Muful- Iniimmontj 
mani penetrarono in quello tempo nelle provincie an- e™"™.*"" 
cota del Portogallo, e che in mezzo a quelle molte . 
oililiià, che vi commifeto, diedero il facco al mona- 
Itero di Alcobaza, e procurarono la palma delMarti- 
rio a lutti per la maggior parte quei monaci, che vi 
ptofelTavano la regolare olTervanza. Lo fpaveitlo , ed , \ 

inlìeme l'indignazione, che cagionarono nelle provìn- - 
eie dell' Occidente quelle ofliliià, e la nuova che vi 
giunfe della morte del'gian Saladino accaduta a Da- 
tnafco ai tredici di Marzo dell'anno -ii^j; induITero il 
' faniD Padre ad eccitare I popoiì dell* Occideotead una 
■-. ■ Ctnhr.XII. S , PUÒ- ■ 
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■^V'ii^S- nuova Crocj'ara, per, diftniggcrc h Mufiilmana poten- 
za. Era quefta ccrwmeiite la pìii opportuna oLcalionc 
per leniare una si grande imprcfa. Il fratello ed i fi- 
gliaoli del defunto conquiDatore difpuiandafi fcanMe' 
valtnenie il trono , ne venivano a diftriiggete tutta la 
fràza.ll fanio Padre fpedl le rtieencìclictie, ed i fuoi 
Legati Apoflolici nei Regni dell' Occidctite. per ecti- 
tarvi i popoli a pretidere follccitamentc la divira del- 
la Croce» ed a prevalerli di una occaCone . che era la 
più &vorevde . Due Cardinali fi irasfctiftino a tale ef- 
fetto nella Francia , ed «bbero la conrojazione di vedet- 
1 AEwU>«i-> vi arruoUio tin gran numero di truppe ' . Si è con- _ 
feirata^ la copia di quella lettera, che fu da eOb fpe- 
dita aU' Arcivefcovo di Cautuatia Uberto . c Della qua- 
le fi dichiarano i nuovi Crocefegnatl partecipi dello 
confuetc indulgenze, e privilegi. Sembra che le pre- 
fenii circollanze coDUlbDilTefO s fecondare lo zelo, e 
le rollcdiudini del Qato Padre, Sappiamo perlome- 
no che nciringhtl terra un gran numero di Fedelifi ob- 
bligò con voto annetta fpedizione . Ma paliati i primi 
fervori poiché molti di elli cominciarono a riflettere 
all'efito infelice delie palTalc Crociate, chiefcro di elTcre 
alToluli dal laro volo . di pelegrinaggio, ma il Tanto Pa- 
dre non volle che fe ne dirpenfaUcto che quel foli , 
che potevano addurre in loro favore un giullo motivo 
di fallite, ed ordinò di più che in quello cafo foffero 

*XriJi.v,.l/ tenuti a fpedire ed a mantenete a loto fpcfe nellaPa- 
leftina altre perfone > . 

An. 1196, Queda lettera fu fedita al dodici di Gennajo dell' 
xcvji. ' anno feguente Quei due Legati che elfo ave- 

S'uV^b.t fp"*''" Francia per follccitarvi 1' affare della-. 

pi Crociata, furono veriiìmilmenie il Cardinale Meliorc, 

' ed 11 Suddiacono Cencio . Frano quelli -incaricati di 
urfaltia caufa di gran difficoltà, e nella quale non lì 
trattava meno, che di togliere dal regno un pabhllco 
beandolo , Dopo la morte della Rc^oa ifabelU piima 
copCaite del Se di Snscia Filippo» e madie di ì.udo- 
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vico Vili, e dopo il ritoroo di ciTo Filippa dalla Ciò- "Hu 
data, arerà quello Piincipt Tpedito in Daalmaco Stfr 
fano vcfcoro di Noyoti al Re Canuto VL che 1' anno 
ti8a. era lucccduio al fao padre Valdeniaia , e gli 
aveva chiefla la fna rotelle logelborga, la qnalè iti di 
fitto coDdotia quindi In Ftaocia da Pietro di Rofeblld* 
e ne*fùroaa celebrate le nozze ad Amieos ai qnattor- 
dlci d* Agofto . dell' anno il;;- c dcI fedente glòtqa 
fa defla foleniicnicnc coronala Regina di plancia dall' 
Anivefcovo di Remi Guglielmo alla prefénza dei Ve- - 
fcovi, e dei Sìgnoti del icgoo . Ingclbarga uoiva nel- 
la Tua perfoDa ad. dd3 rara bellezza lotte quelle dati 
di rpirito, che potevano rendere rilpeitabile qualunque 
priDcfpeOa : con ratio cf6 In quella IteOà funzione , cbe 
era ftata defllnaia al compimenio delle canfolazioni <Ie* 
gli fpoti, il Re Filippo cbe per lungo tempo, e col 
voti più ardenti aveva delìderato di unire al fuo talaora 
quella priocipeOà . ìmprovviramente fi ciiugià di ofieb 
IO in maniera , che ne concepì un tale orcorè , che 
appena potè effeie indotto, a feco coodàrla a t. Mau-> 
IO ptelTo Parigi , ed avendo gii determina» di allonn" 
narla dal Palazzo (.ritrovò alenai cbe fiimeiitando la 
fua palTione, preteGno cbe fipoieffè fdogliect II mai 
trimonio a motivo ddia parcstda,. die lècomla dE 
palTava tra la dcfonta Regina Ilàbdla ed cOà Ingelbeo 
ga . poichà la prima dircendeva da Carlo il buom 
conte di Fiandra, e figlinolo di t. Canuto Re di Dani» 
muca.' • QuoDtuBqne qoelta pacemela oltrepaflàffe quel 
gradi, che fono confideratl dalle leggi della Cbic&t 
con tutto ciò effendoll nel mefè di Decembre dd me- 
defimo anno tenuta una generale lOèmblea di ftato a 
Compiegne , i vefcovl colla prdldeisa di Goglielmo 
Arciveteovo di Remi, e le^^to apoflolico dichiacaro* 
no nnllo li matrimonio . JL'Inftllce logelberga eraj 
prefente a qnefto atto, ma non Intendendo la lingua, 
non Cipeva di che & iratialle : fii Incredibile adunqa& 
1$, Iba fttprdà al^ia quando fe fice intendere , 
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Av.,»iotfi «I« ""n' era più tpofk dì Filippo , ni Segina di Fran- 
. eia.. la mezzo Mt fa» cominozioae ella ebbe per al- 
tro la.prerenza di rpiriio ceccflàtia pei appellare alla- 
fanta Sede , e con gran voce gridò: male Fraate^i- 
mah Franti , Some . Rome • Ma le (az parale non 
làrono afcoltate: il Re Filippo lì rìcirò, ed eOa non- 
potè ottenere che di elTerc ttaitèrìta lo no moDAeTo 
- . ' fiiorl de! E^no di Francia » . Fu fcelta a tale efiétio 
miiì >ns. la badia di Cefoin di canooicheffe regolari aella diocc 
4». tfte. fi di Toonùi, nella qaale qucOa principcHa abbando^ 
™'"*"* nata pienamente nelle braccia della dÌ7Ìna providenza, 
e ridotta a vivere di quei foli fullìdi . che le fomml- 
oiftrava l'arcivcrcovo di Rems , diede i più lumioofi 
' efempl di virtù applicata del continuo o a étlcace, o à 
iSuA-^Tf 'SfiB*"' o « orazione » . Ella non aveva omeOb 
w.«{|f.Ka. di dar contezza della violenza, che le- era fiata «fata 
al Kc di Danimarca Tuo fratello , e qneOi vedeodofl in 
obbligo di cbiederoe ragione, aveva fpeditt alcpni de- 
putati al fanto Padre con uDa piena iftruzioiic del làt^ 
IO, e colle prove necelTaric per dimoftrare l'infallìfte»- 
za della fuppolta parentela . Celeltìuo IH, i^edl aduot 
que a Parigi i due mentovati Legati apoftoUcI' il Car- 
dinale Meliore> ed il Suddiacono Cencio, e quelli i-, 
duuarono nella mcdelìnià città tntti i vercovi , e gli 
abati del regno, per decidere la caura . EQk non ave- 
va bìlbgno di lungo efame : ma li timore del Re Fi> . 
lippo lece divenire luttf quei pre[a^lpdU:a tanti ca*. 
bì muti, che ooD.ofaioDo di.^^StailKlce,' e ie con 
... leftaiono. perciò odio fi^HÉffi^'i* ■ Per la qual. 
' '"^ ca& 11 ramo FadCe Ibttoite^^^c^ Credici di Marza 
di quetf anno fetide Jlttfem^^Oài forte all'Aicivci 
fiovo di Sent lA\àuibh^^^fi^^ lagnandofl primie- 
ramente di efiì vercorl^j^fe^^ùilicia , perchè control 
ftcrl cenoni, econtid '^^alUcane confuetudini aveflb- 
lo giàofato nell'alTem: .di Compiegne di decidere un 
;afiare, che per la foagravezza , e per la qualità delle per- 
.fene dovcnekéie computato le caufe maggiori, gli 



Digilizeò by GoOgfe 



Lmkd Ssoa M*af IH» NoHOi 141 
.efpoiK 11 grave difpiacere che aveva provala nel vede- Aii. ii9fi; 
n , che erano rinrcite inutili le pallate Tue rolleciludi- 
ni dirette ad indaire-ii Re Filippo, a richiamare ap- 
preHb di Ce U Regina Ingelburga , ed cfpnlla 1' efa-' 
me fitta da ellb' della geaetilogla di queOa pn'nciperta 
feconda i- docnmenti, che gli erano ftaii fpedici dalP 
ArciveTcovo di Innden , terminò la Lettera con di- 
chiarare dì avere decilb nel fno Sinodo di Roma, che 
fi dovefle caffaie-la mentovala ftntensa di-millità di 
Biairiffionio 1 e-coOiandA' ai- nedefii^ Arcivefcovo di 
proibire aflcjutamcate al Kc Filippo .di pallàre ad altre, 
nozze fino a tanto, che foprariveVa.là.rua legittima 
conibrte Ingclburga' • . Con tutto- ciò' queRo Prindpe ixodufyt^ 
vinto dalla Ibrza delle fue pallìonl nel mefe di Giù- Bìhiw. 
gao dì qtie&o roedefimo anno preteTe di aObciare al 
fbo talamb-la figliuola del dnca di MeraolaUasIa, «u 
TDllcohe Ibfle rfcamfiiiDto legittimo queflo fìio eoa-' 
irano : I. vercavì della f rancia etAero la' debolezza dì 
tacere , ed Ingeibnrga la' cai condizione diveniva Tent- 
are più fiinefta , e che rìncbluA per cosi dire in ona 
^tezxa 13 vedeva ^^nmàtvicoKimàflìaio.Tigare , l'io-, 
diriuò di nuovo al Ènto 9adre^,:i^efpoDendogU fra: 
le altre cofe lo fcandolo gnvìUinKi.,. t^hc aveva cagi»-: 
nato 'nel regnoquefta lirnluzloue del: Re Filippo, fa: 
fconglurò a manc^ìartì pei focconerla nelle Tue Ìqfo<. 
liciti* . Ma avendo Celèltlnoilll. non guati dopo cefr 1 sjit. »«■, 
lato.-di vivere, e. non potendo vcrilimlliiiente in qne- ^fi'i f^ir 
Aii-ultlnii .mefi della {oa v'ita, per la -lUa ornai, decre* ' . 
^la età, ^ire«an quella fòrza ctie ilctùedcva' la gr». . i' 
vezzà dcU'atlàre.-fu iirerbata -at ,fiio {uaxXoK Inno- 
cenzo lUr la gloria di nlrimatlo. 

Agli uodici di Settembre-di-qaelPamw cefìd ^ xeno. 
vivere il vefiMvo di Parigi- Maurizio , e poiché fi di- 
findeva da molte perlbne della faa diocefi quella fteOà 
«refla, che abbiamo veduta Otaria ancora nella citii di 
Pira , nella quale lì negava la lefurrezione de'. motti ^ 
egli ordiDù che Copat il do cadavere & collacadè nn 
cai- 
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Ah, I lofi- T'^l^ ^ B"" caratteri erano lenite quel- 

le parole di Giotbe, che ci alTicurano della verità del 

iXtmi. dogma profeiTaco dalla Chiefa ' . Gli fu foltituito in 
quella caiicdia Odoue figliuola di Eicambaldo , e Ut- 
tello dell' Arcivefcoro di Bourgct Eorlco . Pietro Ble- 
iinte ci ha Mciato un elogio il più nobile della vir- 

tXnif.iif. lù , e dei menci di queAo iUuftie petfooa^ìo * , il 
quale occupa quella cattedra fioo all'aana laoS-Sono 
teltimoni 'del fno zelo dod foIameoK quelIeelezioDlr 
che li ftceiO'lD queOt anni alle cattedre di Bourges,. 
di Touis> e di Henu , e tielle quali egliebbeil mag^ 
gioie iaduSò, per Eurle- cadere io perlòoaggi di TpeTÌ- 
meotata vinù, sxii ancora quelle cofiitualoui Snodali, 
che pubblicò r e dalle quali li appreodono .vari punii 
della dirclplioa , che fi o^tnn nella Chiefk .la queftl 
tempi fpeclalmente nella ammiolftiaEioae del racmnenti. 
In eOì i proibito al diaconi- di portare il viatico agi' 
{ofènn] quando il bifogno dod ricfaiedellè che fi operaflè 
altrimenti -, e dì albaliare le confelfioni eccettuato II 
cafo di eft'renu oeceflìU , nel quale per altro fi oflèrvx 
che elfi non hanno la ficolti di allbivere , perchè no», 
fi trattava allora di confiiìte nn ficramento, madl lìt- 
re mi opera, di penitenza ; fi- conunda al Jacerdoti di 
leneie appreflb di' Te il rituale , ed il codice dei qioo" 
ni penitenziali, fi preTcriveXdaiiWliili^ deirOillaal- 
la MelTa, fi vuole che [ £l!iH»I^Dt vIGiIdo una volu 
l'annoia Cattedrale, e fidiSingue il bacielìinD d" in- 
xm ^ d'immersone, ma doq vi fi parla giammai 

i^^^.'jvt. del battefimo conrerito fotlo coudizione ) . 

-T - Siamo debitori alio Kl^vdi qucflo prelato di una 

ioK. deUe prime leg^. che fl#iU)IIcatano contro la ftlb 

PtfU^Pu- dei pazzi, o plnttofio-c^NKcMP^te Tolile, colle qua- 
lì fi piofinava dagli ectiBfiSM.'di Parigi ilgiomodet- 
la Circondfioiw. Il giro dl nDtl Cxtdi'non era bafia- 
to ad abotitequegli avanzi del Paganelìóio» che in al- 
cud detenninati tempi irpiiavZDo al popolo un maggloC 
Ciotlmetua di libeni> o pct meglio lÙtcdidifiòlutez- 
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za ■ Sembra che aboliti ì giuochi Saturnali i popoli del^ AhTT 
Occidente non fìpelTeio pillare le calcnde di.Gennajo 
lénia- alena diirenimeoto non del tutto Innoceme . Si 
«a più volte condannato -quella abaro, e nel decorlb 
di queSa lAotia li fodo efpolli'vari Canoni, che no 
j>rercrÌvevano 1* abolizione .. ForTe per atloatanaie i ti* 
deli da quello ({«Itilo di dlOblniezzi fi en nel pafTati 
tempi determinata di celebrare nella chielìt eoa mag- 
gior pompa la folennlii della Circoncilìone; e vi fi era. 
aeginnto alcuno fpeltacolo, chepoteHèiIctUamirelalo* 
ro cntiofiià . Ma comunque Ha della prima origiae di 
quella profànailone, che S commetteva nella chiefa lòt- 
to il nome di feOa del pazil , t certo che edà preti: 
Dna tale denomioazione circa quell» derapo t che t'ia* 
trodofb Della maggiot patte, delle cittì delfOccidente, 
ma (peclalmente deHa Francia, -e che le abominazioni 
che In el& fi commettevano , cotrirpondevano piena- 
mente al (uo nóme. Non crediamo. didorercìfnnefla- 
te col fàtue II deiiaglio. Diremo Ibltanto che gU ec- 
cieSaftici etano gli attod , -che la leena fl'»ppcefen«- 
Itva nella Cbielk, .e «be vi fi^-fìceva una ottlbilecoDg 
ftfioiM di Tacro, e di profimo-. Le caleode di.Genai;ò 
erano il giorno deftioato a qnefla prò&naziòne i tutta 
ciò in alcuneciiiAfificeva quefto fpeltajcalo in nna deK 
le fèfle del Sfatale , ed In alcune altre 'nella Ibleùnitè 
dèlia- Epi&nla , e quefto fembra , die' diveaiCe ToGi 
fiii'. univeriàle abneno Delle città della Italia . ElTendoà 
adunqne' portato in frauda sol carattere di Legalo 
pofiolico neiranno «1.98. U Cardinale Pietro nativo di 
Capoai e diacono di t. Maria In Vialaia, Ibrlffe una 
lettera al mentovalo vefcavo -di Sarlgi , nella quale- 
gì' ingiunfe di togliere lanniOamente dalla Tua cbicla que- 
fto gravifììmo difordloe t- fiilffltnaitdo colle pii fevei^ 
pene quegli ecclefiafticl / che ne «olefiero -mantenere 
r abnfo . Il vercovo Pietro nbbidl f e nel pubblicare^ 
' queOo divieto prercrlCe il ritOt coi quale fi dovevala 
»v«lÌK cdclM:u« nella ohidji di Fuigì la fi>leQtiUà det 
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Ah-. 1 197, Crrconciflone ' . Ma lanio fono poriati gli uomini 
I ^f«j. p,. alla follia, a difpetto di quella legge, c delle altre mol-, 
inini Ri f/.pjf. che furono pubblicate ne' due fcguenii fcculi 1' a- 
bufo non ii potè aliolirc che fu la fine del X\^. fé-, 
colo quando le due poielU armarono contio di elfo 
c tutta la loro fòrza . 
EiioriK,pra_j . Prima che lì pubblicaffc la mentovata legge, cioi 
l'Euahsi., dccorfo di quett'anno 1I97. ccfsà di vWcic il ce- 
lebre Pietro Cantore di Parigi , il quale pochi mefi 
prima lì era ritirato a profeffarc la moua[lii.a difci- 
plina folto la regola dei Ciilerctenfl nel monaitero di 
LuDgopoate nella dìocefi di SoifTons . Delle multe O' 
pere, che egli fcrillet npiièftata pubblicata chclafua 
{biimut ed elTcndo cITo Italo giuflamence ceiifuiaio pcc 
aver pieiefo .d' infegoatc , che nella celebrazione <dei 
divini Miaeri non fi mutava h follanza del pane nel 
Corpo del divin Redentore, fe non (e nel tempo che 
fi compiva la coDfkcrazione del Calice , il Fleury crs' 
de ciie appuDio per togliere quella errore , fi corniti 
cialte in qu«llo tempo a fare 1' elevazione dell' Oftis 
prefcntandola alla adorazione dei pnpolo , e la fua con- 
gettura -è ueìio. più vcrilìmilc , quanig che dai filco- 
zio degli ScttttoTj ftmbra arguirli, che quetto rito non 
fi offervalTe riguardo al Calice . fochi anni prima di 
gudh) tempo 019 nata lìlnilmente fra 1 Teologi della 
Ciancia ; un'altra ^aviliima queAioiK fopra il med» 
fimo SaCtantetUb .'della Eucarilita , raenire «kunì pre* 
undevaao di foOcneie , cbc qacU' acqua , che prima 
deUa Cetifacrazione fi rae&ola od vii» ; ago. fi con- 
vertivs altilmenii nel Sangue, del divta Redentore. 
Quella di^Q;a fi era comiaciaia ad agitare cpn uX'dr 
lore, ed aveva divifi In tal maniera i, fenilmemi di 
quei praMoii . che Gjuifridp monaco di Chiaravalle 
credè di .dovere. per meczo, del Cardinale Enrico di 
Chiaravalle confultiw l'oracolo della faou Sedcj pec 
impetrarne una fitmule decifione , colla quale fl. ver 
.oifiè «d impoc fijeiizio jt quelja pane , che.f<iQcti.ev3 
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una dottrina contraria ai dogmi della Chicfa. Efibgli a^. 1197- 
ferine a tale cfTcìto una lunga Lettera , nella quale gli 
efpofc gli argomenti, che fi adducevano in favore dì 
ambedue le parli, ed olTervò che coloro, i .pali ne- 
gavano la Traiifulìanziazione dell' acqu.i , Don fi appog- 
giavano finalmente che al fitenzio dei Padri , e del ce- 
Iibrc Pietro lombardo , e pretendevano , che avendo 
infe^naio i Padri , chi; Ìl vino fi convettiva nel Sangue 
di Gesù Criflo, foITtro venuti ad alTctirc , che Tacqui 
rcilava nel fuo elTcte , quaCche quell'acqua non fa- 
cete un tutto col vino , o il vino che ferve dì mi- 
tcria alla HucariHia non dovcITe elTeic fecondo la Scrii- 
tura , ed i Padri mefcolato con acqua i . Non att- iBtrn.mÌir 
biamo la rifpofta che fu data a quello monaco dal me n- iisa.imn.i*. 
lovaio Cardinale di Albano ; ma come ofTcrva il Baro- 
nie, non poteva ciftre quella che conforme alla dottri- 
na della Chiefa, la quale ha feropre profcfTato di cre- 
dere la TranfullanziaEione del vino mcfcolato ^oa ac- 
qua nel Sangue del divino Rr^ut-ntofL- . Ci. 

Quell'afflizione, che dovea provate II Tanto Pa- NuoTiCroci»- 
dtc nel vedere divlll i Fedeli in quelle «elTe più gra- Siàia""""* 
vi maicric , nelle quali fecondo l' efprcflione dell'Apo- 
Itolo dovevano clTere di un falò cuore, e di una fola 
lingua , era in gran parie mitigata dalle nuove , che 
gli venivano dall' Oriente. Abhlajno vedute le folleci- 
tudini, che egli fi era prcfc per indurre i principi delP 
Occidente ad una nuova fpedizione nella Paleftina . I 
foli popoli della Germania ave«no lecondate le fucj 
premure , ed elTendo Italo dall' Augnilo Arrigo pco- 
poflo r affare il) una alTcmblea da elTo cdihrata a Vorins,^ 
vi fu perovato con tale forza di zelo , e di eloquenza , 
che un gran numero di Sigaori, e di Vcfcovi vi pre- 
fero la croce, e fono mentovati fra gli altri il Mar- 
chele di Brandi-burgo Ottone, il Come Palatino, e di 
Bruafwic linrico , il Laugracio di Tuiigui trmanno , 
il Duca di Btabantc linrico, i Duchi di Brivìeia , e d' 
Aulirla, ed i Vtfcovi di Magonza, di WiitEbuiE, dì 

CmWr.XIL T Bre- 
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Brema , dì Verden , d' Albcrilard , di PalTavìa , e di 
Ratisbona . la Regina Margheriia furcila del Re di 
Francia, e vedova di Bela Re di Ungaria prefc fimil- 
mente la Croce, ed altretianto avrebbe imo lo llciTù 
Augufto , fe non folTe llaio difuafo dai Sijjiiori dell'Im- 
pero ■ Tutta l'armata Ca divifa ila elio in ire corpi, 
jl primo dei quali per 1' Uiigaria pafsó a Ci>(l3ntini>- 
poli e ad Antiochia, e si trasferì a ToTemaide, il Te- 
condo s'imbarcò fopra una Dotta, che fu alJellìta dal- 
le città di Lubecca , d'Amburgo, dell' HoKìein , o 
della Frilìa, e cofleggiata l'Inghilterra, la Francia, e 
la Spagna pafsò in Oriente , e ghmfe lìmiimcnte aj 
Tolcmaide . Finalmente lo fieflb Augnila condulTe iu 
Italia il terzo dipactimento , e dopo di eirerfi fervito 
delle Tue forze contro alcuni ribelli del Segno di Na- 
poli, e della Sicilia , ebbe ordine d* imbarcar^ l'opra 
una flotta , che eia comandata da Corrado di Wiriz- 
burg, ed arrivò a Tolemaide ai 32. di Settembre dell' 
anno fcocfo . Corrado aveva avuto ordine da quella 
Prìncipe di trattenerQ a Cipro, per coronate folenne- 
mente Redi iiuell'Ifola Guido di Lulìgnano , il quale fi 
eia dichiarato fuo feudatario . £glj cfegul adunque^ 
fuetto comanda , ed avendo elfo Guido non guari do- 
po ceflìlto di vivere > impofe parimente la corona al 
fuo fratello Emerìco, e quindi pafsò a Tolemaide in 
compagnia di qoefto Principe . Il fuo arrivo non po- 
teva elTete più. opportuno. Egli vi giunlè dopo una 
battaglia nella qaale I CiocercgoatI avevano data nna 
terribile rótta alPefercIto di &ffiidIno (rateilo del de- 
corno Saladino, ed impadro nilifi di Sidone , di Lao- 
dicca della Sirta, e di Giblet, e rifarcitc le fortilìca- 
zIodì di JaE& marciavano contro Beriio , che di fat- 
to in pochi giorni cadde in loco potere . Poiché era 
morto in quefio fiaticrapo II giovane Arrigo conte di 
Sciampagna, che era flato dichiarato Re di Gertf 
falemme dai dne Sovrani di Francia , e d' Ingliilterra > 
Ji tenne allora nn con^eHb , nel quale cop unanime 

COD- 
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confeoiTo fit detennluto dt cooficire la coroiù di qaa- ^l^imT 
fio Regno al medelìmo Gmerfco di ItnlìgDaiio 1 II qua- 
le venne perciò ad unite nella {Ùk peitont I due 
gni di Cipro , e di Genriklenune' 'Gli Icrtttoiì dì 
qucQi tempi cKaflìcDiaiiQ > che ì CroccTegaatl 11 ritio< 
vavaDO prefentemente la udì tale StdaHoac, cbe ^jnaiK 
do areflero marciato diicttàmeiite vetfb GerolÙeiniii^ 
Il ptelìdìo MufnlmdiK) ne avrebbe loro immediatamen- 
te aperte le porte . Ma dfendoS detetiniDaii di pa& 
ùre il? aCèdio d] Tordo 1 ed iDiradottàfi quindi la dU 
viRane nerioro caropoi mentre perUAa'parce Sif&di- 
no ebbe tempo di meitsie iolieme ua'i^iiovo eftrclto, 
e per f altra nn g^n mimerò di CrocefegnatI fu ob" 
Uigato a ritornare nella Germania , per attendervi 3j 
gli aflàii del Regno , quella rpcdiziatie rìufci Inutile 
nguabneme che le altre Ire preccdetiii , ed anzi cb- 
bero i Crocelegoati motivo di concepire il maggiore 
orrore contro l' empietà, e la perfidia di quei Latini, 
che fi erano (labilitj nella Falcliina , -c rpccialmente 
conno ì Templari, la cui condotta non ^oicva elTere 
più cfircrabilc . In mcazo a qucfti difordini la divina 
ptovidenza fi prevalfe dì qucita fpedizlone per richia- 
mare nel feno della Chiclà i popoli dell' Armenia . Lì- 
vane che fedeva Tul loro trono', e ette a^^eva gii coi^ 
giunta in matrimonio là Tua nipote Alice a Raimondo 
Principe d'Antiochia, fpedl una fbleone ambafciata 4 
qucAi Croccfegnaii . e dichiarando l'Armenia tributa- 
aia dell' Impero d' Occidente , gli ilchlcfe di elTerc' co- 
ronalo Re di quei popoli da alcuni di eHi a^DOme del 
medclimo Augulto . Fu deHioato a quelta cerimonia 
r arcivefcovo diMagonza, il quale ebbe la cojifolazio' tOiitttair. 
ne di riconciliare colla Chiefa Romana si cITb Livo- J>''-- a,. 
ne. che tutti 1 fuoì faddili ' . 7lL^nh^. 

GII accennati affari delia Getmania, che obbliga- i-v^'. iii. 
■reno una gran parte dei Croccfegnati ad abbandonate t„^^j^^ 
la PaUftìtM, conGScvanD nelle vicende, che accadde- ngaVL 
co in quello frattempo nel. trono Imperiale . I' Au- 
T a gullo 
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An, ii97> 8""" -Arrigo, che aveva fpcJItain Oricnic quella Cro- 
ciati, celsò di vivcreatij. di Sellcmbre di queft'an- 
no 1197. Egli aveva fapulo jfpirarc negli animi dirgli 
Ocienuli un tal terrore delle lue aimi, che non fo- 
kmcnte fi era poiuto lulingare di rendere iributario 
del Aio trono quell'Imperio Orientale, che ne' pa (Ta- 
li tempi non avea giammai voluio deporre le Tue pre- 
tenfioni fopca Te provincic dell'Occidente , ma era giun- 
to «ncora ad indurre di Tallo 1' Aiigufìo Ifacco Ange- 
lo ad obbligarli a pagargli un tcibnto - Detronizzdto 
quello principe nell'anno iiss- ptr opera del fuo fra- 
tello Alefllo , egli Enrico non abbandonò le fue pie- 
tenfioni , ed avendo primieramente lichicb] , che fé 
gli rinunciaiTe quel vafto tracco di paefc , che li cGen- 
dc da Duiazzo fino a Cofiantinopoli , e che fi Tpedif- 
fc da cAb Alcfllo nella Palcftiaa ana fiocca in roccorfo 
dei CTOccfcgnatl , fi leliiiofe a chiedere un annuo tri- 
buto di cinque colla libbre di oro , e quindi la fola fom- 
ma di 1600. Ma mentre fi flava preparando quella^ 
foiiuni , c fi erano perciò rpogliatc le chiefe dei loro 
vafi facri, gìunfe nella regia cittì di Collant inopoli la 
Buova della morte di Enrico , ed AlcHio s' impadronì 
di quella fomma, fenza prenderli penlìero di farne la 
tf'Xiw Vt,h rcftitazionc alle chiefe ■ . Non ebbe un efico migliore 
Mr.». ' P altro maneggio, che avea fatto il medefiroo Augu- 
flo Arrigo VI. per ofiìcarare nella fua famiglia il tro- 
■00 Imperiale, la una aSemblea da elfo celebrau ncll* 
anno precedente gli era liufcito if indurre i fignoc! 
della Germania, non folamemc ad eleggere io fuofuc- 
celTore nel Regno di Germania il fno figlinolo Federi- 
co fanciullo , che non oltrepallàva i due anni di età % 
ma a deteimiuateaticora, che in avvenire il medefimo 
Itegiw di Getminla farebbe, oedltailo nella -Iba.làmt 
glia in manleia , che In mancanza di prole mafchile 
le fleSe (braioe avrebbero diritto di follie fui trooo . 
Egli indoire quei fignori ad an tal paflb colla piomef^ 
là, che Èce loro di unite talmente all'impero le pro- 
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vincic delia Sicilia , c J.-l Rl-^cio di Napoli . che in An. ujj. 
mancanza ancora di qniliuiqiit^ fucceilìonj , c perciò 
nel cafo che fi dovelTc procirilcrc alla elezione di un 
nuovo principe , le mentovate proviiicic dovelTero ad 
elio appatienere ' . Ma tome oifi^rva il Leibniiio , ■ i^^ig. tr. 
quella deiermi nazione ebbe u:i effetto del lutto con- ^|;'^;f^, 
Ilario a ciò, che il era pretefo dall' Augullo, poiché i.^i^.i^i, ' 
laddove lì eia finora avuto nelle elezioni alcun riguar- 
do alla prole del defonto Principe, in feguito le cEc- 
ztoni furono onninamente liiiere , e dopo il giro di 
pochi anni fìccome vedremo lì formò il collegio de- *tvinif,mf. 
8il amori.. , ""Sf" 

Dopo la ntetitovataalTemblea, nella qaale l'Agnfto SmHsng* 
fi era pcrfuafo di avere allìcuraio il Regno diGcinu- 
ola al fno figliuolo, era venuto In Italia aflinc di ma^ 
giormente flabUIre la fnn antorltà nelle piovlncledel- 
la Sicilia t e del Regno di Napoli 1 i cui popoli noli 
ben foBilvano il giogo di un prìncipe flnnien , cbe 
■vea (ufpomtc nell^ Germania le maggiori loro rio- 
cheize. L'Anfore de^i Annali d'Italia,!! lagna del & 
lenzio degli Scrittori di qnefii teinpl , I qnali non ci 
baoDo lafciaio che un confiilb racconto di qnefta liia 
fpedizione, a per meglio dire di quella ferie di 
crudeltà, che egli eferciiò contro i principali Sgnori 
delle Provincie della Campania, ddia Foglia, e dell' 
Ifoladi Sicilia. Furono quefie cotanto orribili, cbe (a 
creduto, elTerfene talracnie^inorrtdila la fua ItciTacon- 
forie la Regina Coftaoza, che giiiataQ perciò nel par- 
tito dei ribelli, fi laftlaÓi; alla per fiitc indurre ad ab- 
breviargli i giorni col veleno • Ma comunque fia di que- 
fla voce, la quale certamente non è abbaftanza prova- 
tt, l'Augnilo Arrigo mentre fi tratteneva a MeOìnat 
fu chiamato dalla divina giuftizia a render conto di que- 
lle violenze , che aveva derdtate contro i popoli delP 
Italia , e cefiò di vivere come fi h accennato ai 19. 
di Senembre di qneft* anno . AUiiamo altrove parlato 
di quella feotenza di finmnnica. che era fiata iùlmi- 
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iiQT. ""'^ cODtrO'dt -elTo dal faato Padre a cagiooe delle vfO' 
lenie, che. contro il dfiitro delle gènti aveva orate al 
Se (T Ingliilteiia Riccardo . Egli non avea &tu qnella 
xeftiluzionc I fhe età ncccITarfa, per ottenere l'aiToIo* 
eioiie di queftà cenlbra i t perciò 1 vercori della Sici- 
lia credendo' glnltaineate di non potergli concedere l'ec 
deUafllca fepoirnni) fpedJrono a Roma l'ArcìveTcovo 
di Mcffiàit per chiederne al Canio Padre l'opportuna 
ficolii. L^Ovedeno ci ancata, che non lì) qnefla con- 
cedati! che. a condizione di cblederaeilconrenfaalmei^ 
tovato Re d'jJnftbllteiia, e di fare al medefimo lare» 
fiituzione dÌKq(iel. danaio ■ che il defboto avea- da élTo 
^iJìMb^ e&ftno pel Ina lircatta , Galvano Paimma ' ci. ai,tefia 
la medellma veiirà , e ne abbiamo ancora un tcftimo- 
nio mAggioie di ogni eccezione nella perfonadcirom- 
mo Pontefice Innocenzo III. il (juale nell'anno feguen- 
tc Tali Tu la catiedra di s. Pietra. 
Cir, Quello f incipe non Tu si improvvifamcntc colpito 

Oirii.L.,mi.Q. dalla morte, che non asreffc tempo di rarel'ultìmo fuo 
Mlitleiii s. s, [cftameiiio . Egli confegnà quello ferino a quel Mir- 
cjualdo, che nell'anno 1195. era flato da elio creato 
conte di Ravenna, c marchefe di Ancona, cperquan- 
10 può rilevarli da quella circollanza ne affidò ad efTo 
r efecmione . Era qucda difpofizione in alcuni articoli 
favorevole ai diritti temporali della cliitfa Romana ; 
ma ebbe tollui la temerili di foppriraerla , uè farebbe 
giammai venuta alla pubblica luce, fe in una bittaglia da- 
ta iiccome vedremo nell'anno \ioo, ad ilTo Marqual- 
do, non fi folle ritrovata tra le fue fpoglic. L'Aiigu- 
flo adunque ordinava in elTo lellamenio, the il figliuo- 
lo Federico il quale età nato a Jelì nell'anno 1 1 94., do- 
Tcffe ticonofcerc dal famo Padro il Regno di Sicilia , 
c che venendo o la Rsgina Coflanza , o eAb Federico 
a morire fenza fuccellìone elio Regno ricadeilc alla chic- 
fa Romana , quindi comandava , ctie quando il fommo 
Pontefice li determlnalTe a conferìie al fàncÌDlloFederI- 
so rìmpftvt 4 dov4£b leftitniie alla medeSma chie- 
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fa Rotnaiu luna. la Teira della. coatellii Matilde, ce- "^TTi^, 

cettuali folianto i Arte cafialll di Medicina', edi Arge<- 

lata ; fiDaImcnte comaodava al fuddetto Miniiuldo lU - - 

chiedere al ranto Padre l' inveUitnia del ducAo di Ka- 

venai. della Terra di fieitlnora, e delU^Marcad^Ach 

cona, di rìconorceie parimente come fèndi della (Itnu 

Sede le due mentovate tene di Medicina , e d'Atge- 

lata [fòfie fnl Bologoeft, e che venendo eflb-a moii- 

re fcDZB eredi , tnitì qnefil Itati dovelKco ricadere alla 

Onta Sede, e che fiaitanio ià fòlle reftiiuitoqncl trat* 

to di paefe, che palTa da Monte Paine £no a Cepe- i^aw» 

lano jiKlnfovl Monte Flalcone i . tUjU. 

La perfidia di Matqnaido privò il 'an'o Padre del- ^j^^^^j^ 
la cDOlblazione di Intendere, che I' Aiigulta nel lineai, ddimudti 
meno dei funi giorni lì era determinalo a riconofcere 2™"* ** 
I dirmi incontralkblli della ruachicfa, edobbligòlfnoi * 
fuccedori ad impiegare di nuovo il loro zelo , ed i lo- 
ro fudori, per ricuperarne il polTeiro. Riguardo aIRe- 
gno di Sicilia lappiamo dall' Ovcdeno, che i Signori 
di quel Regno rlchiefeio II lànto Padre per mezzo 
dril'Ardvereoyo di Mefllna, di permenere clie folTe 
collocato fu quel trono 11 fanciullo FedertCo: ma quan- 
to agli affari della Germania, quelle provllicie per la 
morte immatura dell' Augufta fuiono gettate nella mag- 
gior coofufione. Quel Filippa duca di Svevia, e d'^I- 
ìkaìa, c fratello del defomo Augullo, al qaslc aveva 
già quello principe alT:rgnaIo il dominio della Tofcana, 
e dei beni della cometa Matilde , avendo imefa pref- 
fo Viterbo la fua morte, fi trasferì follccitamcme in Ger- 
mania , eli maneggiò per elTe re dichiaralo amminillra- 
torc del Regno fino a tanto, che il fanciullo Federico 
folTc in illato di airumcriie il governo . I fimi voti fu- 
rono fecouilaii inuna alTemblea , che fu celebrata ad Ar- 
nsberg nella Turingia, alla quale intervennero fra gli 
altri fignori i dnchl di Baviera, ediSaObnia, edivef- 
Govi di Magdeburg, c di Salizbnig. Ma cfTcQdolì altri 
fìgaori fi» i quali fono mentovati fpecialmenic gli Ac 
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j^j,; 1197, etvelfcovi di CoIoDÌai c di Trcveri, ed il cootePal»- 
tino adunali ad Andcroach fui Reno, lì oppofctoa quc> 
-Ita determinazione , e mentre fuiono tenute due duo* 
Tc alTcmblec dai primi ad Erford , e dal fecondi a Co- 
lonia, fu da quelli ultimi determinato di creare Re del- 
la Germania Bertoldo Duca di Zciinga , e poiché quo- 
4i tlOunzìó UQ tal onore, fu rimclTo l'affare all'anno 
feguente, e furono alpeliale le iftruzloni del nuovo Foo' 

. Celefiino HI. a diipetto della Iba decrepita eti 

Air, 119B. aveva teiuiia la cattedra di $, Pietro fino agli otto dt 
^^'/^ Geimajo al- ^ucffaoito tiyS. cioè per lo fpazio difei 
tdioani. annit novÈ meC cdovc gioioi. e Io quello fpazio di 
' tempo non aveva ceflàto di fodisEuv con uno zelo , e 
eoo ima IblI ed tildi ne Incredibile a tatti i doveri del fbo 
■pafiollco mlniflero. Si conierva un fno decreto, nel 
quale abolì 1' iiC> , che 1 fìnciulH confinati a Dio dai 
propri genitori net monafteri fbiTero obbligati a pro< 
fèllarvila monadica oflèiranza. SI pretende ancora ^ 
egli dccIdelTe, che in cafo di adulterio poteflt il cooju* 
ge innocente paliate ad altre nozze . Ma egli è flato 
rStmCM abballanza giuftifcaio da quella laccia • . Nel decorfo 
^tm^fim. dei fuo Pontificalo egli fi era fervilo con focccflòdell* 
opera fpccialmenie di Giovanni prete Cardl^bd^L^ 
toio di s. Fiifca, ed avendo lavvifaio in e^pTpCl 
Ibodo di pieiì, di pnidensa. e di giu&izii nonfiila- 
mcnie lo aveva coAltuIto fno vicario generale, incarì- 
caodolo di latte quelle fiioziooi, che a nome. del pro- 
jttio vefcovo lì potevano eferciiareda an fcoiplice facen- 
dole , ma poiché Q ride vicino all' ultimo termine del 
fuoi giorni , credè di non poter meglio provedere al van- 
taggio delia Cliicfa , che procurando che gli venllTe quin- 
di foftiiuiio quello illuHre petfonaggio. Perlaqual co- 
là elTendo caduto infermo prima della fella di Natale 
deiranno precedente chiamati alla {ili prefcnza tutti 
i Cardinali , gli efortò a trattate della elezione del fuc- 
ccà>rc> c fi dichiarò difpoKo'a liauvi^^ atFontelì- 
cato. 



caio , qDaado eflì fi de termi naOcio Boa <P allora a &t Air. 
cadere -qncfU elezione nella pcifona del niedeGmo Gio- 
vanni. In qucda Tua propoGzione egli non aveva cer- 
lamente riguardo che al bene della Chicfa, ed al van- 
taggio dei Fedeli; ma doveva per altro riflettere, che 
i Cardinali non lì farebbano indolii cotanto facilmente 
ad unirli con cito nei medelìmi feoiimenti , echedor 
vendo avere poco riguardo a clii rinunciava per cosi 
dire pochi momenti di Pontificato, per alTicurare un 
Pontificalo intiero ad un altro foggctto , non lì fareb- 
bono fpogljati della loro piena libertà nella elezione. 
Può elterc ancora che la maggior parte di eflì , e fpft- 
ci.ilmente i due velcovl di Oltia , e di Porto , e i due 
Cardinali Giordano di FolTa nuova, e Graziano anibif-: 
fero, come ce ne alTicura l'Ovedeuo , quella, d Igni- 
ti • Ma elle ciie fia di ciò . è certò.chei Cardlgali 
rag io oevol mente fi opporero » q/ie&A tichìefb. c imi| 
vollero dare un efempioi che Tarebbe fiata un gìarno 
fatale alla Ciiiefa. 

Per quanto luminofi foflcro : ineriti del Cardìna- an*^^^^ 
le di s. Prifca la divina providenza aveva deftioato di ImoRauIU 
collocare fu la cattedra di i. Pietro un altro foggetto. 



Era quefli il Cardinale Lotario diacono del titolo dei 
fanti Sergio , e Bacco . Egli era figliuolo di Trali- 
mondo conte di Segni, e di Claticia nato d' una delle 
principali famiglie di Roma . Terminati i fuoi primi 
fludi in quella città i fuoi genitori lo avevano inviato 
alle celebri univeifità ili Parigi , c di Bologna , nelle 
cjuali avea fatto un tale progrelTo nelle làcoltà filofo- 
£che , e teologiche che aveva oltrepallàta ogni afpet? 
tazione . Refiituitalì a Soma .Gregorio Vili, lo avea 
piomolTo al Snddlacanàio , e Clemente III. Io avev? 
G,ttt,T.X//. V crea- 
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ftifldifcipliua , che gl'iniercffiiempotali della fama Se- 
oe ricnieacvaiiD un uomo ui uno ztio ui una vidu, di uni 
mente , e di una etiività ia più grande. Celeitino 
avea ceflato di vivere nella notie degli otio di Gennajo . 
Nella fegijentc manina memre gli fi celebravano le fo- 
lenni efequle nella cbiefadi Lateraoa, alcuni Cardinali 
fi unirono in un monaflero prelTo il Sepiilblio di ScilÌ' 
Ttiio Severo, ofia prelTo s. Lucia in felce per iratiare 
della elezione del fucceffoce . II diacono Lotlarìo col 
rimanente dei Cardinali terminale le cfequie , lì iraf' 
feti a quello Itiogo , e per un trailo fingolarc della di- 
vina providenza , tutti i Cardinali fui punto fi trova- 
rono mirabilmeoie concordi nello fiefTo primo feruti' 
nio sd eleggere e Qb Loltario, e tion ritrovando nella 
liia perfona alilo ofUcoIo, ehe l'età che non olire- 
pallàra i anni ciedeitcroti^cbe quedo difetto foi> 
{e abbondevolmeme fupplito djùle iiòii dell' animo , ci 
obbligarono perciò la. fua umilEl Z cedere per incari' 
carfi di un pefo , che meiluineate gli faceva orrore, 
e gì' impofero 11 nome H laooceDio III. Accadde laj 
fua elezione nella mattina deglL S* di Genuajo , e fu 
difTcrita la fua ocdinazione in facerdote al fabaio delle 
quanto tempora di QuareCma, c nella fcguente Do- 
menica ■ nella quale cadeva la fefia della Cattedra di 
s. Pietro , fu elfo folennemenie confacraio Poncence . 
Ea fàna queOa funuonC^clU «biefa di s, Pietro colf 
inierveno dì 4. ArclTC&wvl , di <S. vcTcovI , di f« 
■ preti, . 
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preti , df nuove di'icooi . e di dieci ^li . Con quello Ah. 

coitegglo , e . col fegnito del ptefètto dì Roma > dd 

Seoato, dei MagIfiMtf , delle milizie, e delle Tciiole. 

egli fu quindi rolconemetite coudoilQ alla tbief* di 

I. Giovanni Laiciano , ed ionodoito nel palazzo iiu r g«(. Iud- 

mezzo alle più giulive acclamazioni di tutto il popolo ■ ■ ™'' 

II piiiBo fuo pernierò dopo la flia elezione Ca di Gl'ili, 
darne patte a^ tutti I ve&ovi della xaitolica Chicft ^^^l™"^' 
con una lettera TcrltU ai jmre di Gennajo , nella ' 
quale gli pregò iftantemeote del foccorfi) delle loro 
orazioni * • Egli fcrilTc nel medeflino' tempo una let- 
teca panicolare al Be di Francia, nella;qua]e rìcono- 
fceiido quella Principe come figliuolo fpeclale delliu 
romana chtefa , Io crorcò a fegnitare le tracce del fuo 
geniture Ludovico VII. e ad oDorare .qnefta Taata Ma- 
dre i . Non dubitiamo che e^l non IfcrlveOe Ornili ^■'"••r^^''- 
lettere agli altri priocipi cattolici ; ma fi jbno confer- 
vate quelle fofamenie , c!ie indirizzò ai rell^fidtlla 
Francia per rrt-hicderii del foccorfo delle .hus oraZior 
ni't , al pmiarca Ialino di GeruÈlerame , ed ai vcfoi- *-a'"m*-r- 
vi funi liillragand, ptr alTicurarglì della Ipeclale (blle- 
ciiudinc , die Ti farebb- prefa per liberare quelle Pro- 
vincie dalla fcbiaviiii de! Mufulmam', e per efìntargU 
ad efpiare con una (incera penitenza quei loro pecca- 
li, che avevanii richiamati Copra di cHì i fulmini della 
divina giuftiiia i ; e lilialmente all' Are ivefcovo di Ma- '■'"■vif-"' 
gonza, edagli altri vcrcovi della Germania, cbefititto-. 
vavano attualmente nella Palcdiua , ed al Landgravio del- 
la Turingia, ed agli altri (ignori TcJefchl Impegnati 
Umilmente nella Crociata , per efortargli ad ul^re UQ 
III coaiegiio, che poicff; richiamare fopra le loro ar- ^ 
mi la protciione del Dio degli efcrciti * . La libera- èiy 
zione della fiuta citta di Gcculilcranie era uno dei prin- 
cipali oggetti delle foliecitudini del tanto Padre in que- 
lli primi aufpici del fuo PontificaiD. ElTcndogli ftato 
riferito, che il Re Ungarla Bela lU. il quale avea cef- 
&10 di vivete ttcìranDO 11 ^fi. non potendo foditfare ' 
Ti la 
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Ah, 119S; pecfiina quel roto > che area fitto di paflàce nella Pa> 
IcUoi, pcE cacclanie I Mnfulnuni > JW aveva [acarica- 
to I[ fuo fecondo geoito Andrea, che era glàftatoda 
ellb creato duca della Dalmazia ■ e della Croazia, cche 
qnefto principe areira beojl raccolto un buon numero 
di truppe , per mùclace con efle In Oriente , -ma le avea 
quindi Impròrvirameote indirizzale contro II fuo fra- 
icllo maggiore Emerlco , o lìa Borico , clie era fnccc- 
dnto al padre nel Kegno df Unguìt, egli Innocenzo 
ai ag. di Genpajo gli fcn'ITe una Ictteraa^aì&rie, nel- 
. la quale gli comandò di determinarli ad el'eguirepri' 
ma dei quattordici di Settembre qiicllo voto fottope- 
aa'd' Incorrere altrimenti nella fcntcnza di rcomunica-t 
e poiché venendo a moilie il fnddeito Tuo fratello £me- 
nco fenza protei doveva elfo Andrea fuccedergli nel 
trono, glidichiuò cbe non volendo eflb addoflàrfi qnel 
pefo, cbe gli aveva impolh) il fno genitore, Ikrebbe 
privato dei diritto di regnare,- e verrebbe aSjinto al 
trono l' altro fno fratello minore , fetiza che ad eRb An- 
drea potelTe giovare l'appeùo, che li voIcITe per av^ 

iJlU, t>JLia ventura apporre alla finta Sede- * . Il diligente modep' 
GmgBB ' Scrittore della Iltorla d' Ungaria > t non folameote 

^Xit],' non parla di qoeflo fitto, ma pone di più la motte di 

Bela IIL Cotto l'anno it99> e ritarda di un alrroanno 
le mentovate oOìliti del-dnca Andrea contro il Tuo fra* 
tellp II Re Emerlco . QneOa Lctceri del Tanta Fadru 
corregge un tal punto di Cronologia . Ma ella ci fom- 
tniolfirercbbe ancora il Ibggetto di uni più difficile que- 
fiìone, fe noi calcando le velli g ia fegnaie dall' Emioen- 
tlffimo Orli ndla fna Opera del dominio temporale del 
. Romano Pontefice , nonavclTiino determinato di fare pa- 
, lamente le parti d'IOorico ogni qual volta fi tratta del- 
la' glnrimizlone del fommo PonteScc nei temporali del 
Principi • Con tutto ciò oBervcrcmo folianco , che le 
mentovate parole- del fanio Padre non pofTono Intender- 
fi con quella precisone, colIaqualelebaintefeilFlenry, 
nentra non Ailamentc non & dice In elle da chi deb- 
ba 
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t» Andrea cITctc privato del Regno, ma fi Toggiugne An. i i ai. 
&ì pili clic non poirà in cafo ciTergli di alcun vaiilaggia 
r appellazione . Quella appellazione non fappiainoaclii 
altri poielTe farli , che alla fama Sede , della (juale ab- 
biamo già veduto a fuo luogo feudatario il Regno d'Un- 
gacia . Se aduaquq. efTo Andrea folTe lUto privato del 
Segno per una fentcnKa delli fama Sedei come avreb- 
be potuto appellare alla inedelìnia fama Sede contro 
quella Tua fuppoSa fenienza 1 Ma comunque lìadi ciò, 
il Daca Andrea non fi portò altrimenti nella Palcftìna, 
e vedremo a foo luogo che fall pofcia fui trono d'Un* 
garia , e che il fanto Padre non folamente non fi op- 
pofc alla fui aduDzioae , ma gli diede anzi i maggio- 
ri attesati di affetto , e di ftima . 

I predecelTori del fanto Padre cranoAaiifoUii Ile- cix. 
come dlmollra il Regillro di s. Gregorio VU, di fpe- c^^^'g^ 
'iiie nel tempo che palTava fra la loro elezione , e la ma , 
loro confacrazionc quegli affari pili gravi, che o ritro- 
vavano pendenti, o venivano prefentati alla fama Sede.. 
Innocenzo IIL nell' uniformarfi come abbiamo veduif) 
3 qucA'uro, non aveva appoQa alle molte lettere, chic 
avea perciò fcritlc in quello frattempo che una mezza 
bolla, o fìa un mezzo figillo: ma poiché era fucila una 
novità, e potendoli dubitare dalla validità dì quelle let- 
tere , quei che le avevano ricevute potevano crederli 
obbligati ad una nuova fpefa, per impetrare nuove let- 
tere, che foQero figillatc con una intiera bolla, egli ai 
tre di Aprile fcrific una enciclica a tutti i vefcovi , nel- 
la quale dichiarò, che le mentovate lettere da eirofpe- 
diie prima della fua conlàcrazione dovevano riputarli 
di ngual valore alle polleriari, alle quali era apporta 
una intiera bolla ■ . La pronta fpedizione di lame ,.iu.^yixy 
caufe aveva data ai Fedeli una luminofa prova dellafiii- 
golare attività del nnovo Pontefice. Dopo la Tua folen- 
ne confacrazionc fece loro conofccre , che polTedeva 
alircil tutte quelle vl^ù , .che a potevano defìderare 
non meno in un gran principe, chciaunfucceOive tkl 
Prin- 
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Principe degli Apoftolì. Egli TiltTiLifeprimieramenie le 
Aie applicazioni alla chiefa Romana , pcrruafochc ijuan^ 
da fi ItmliclTero quegli abufi, che li craim iritrodoiii 
nella medefima fra le perfone della Tua curm, non gli 
liufcìrebbe di difficite imprcù il promuovere nelle a[< 
tre chiefe la ineddtma rilbrma . Sic.coitie nella Tua viu 
priirala aveva dimoftralo un foramo difinlerrelic , cosi 
il fuo primò pcollero fu di ftadicare dalla Romana chie- 
fa lo Ipirito di cupidigia, ed a lalc ctTeiiu pubblicòun 
rigorofo editto, nel quale proibì a luiii gli uilìciali del- 
la curia Roman^i^ di prendere alcuna coh da quelle per- 
fone, che avevano ricorro aila fama Sede , ed eccettuan- 
do dal rigore di qnefta legge 1 foli fcriiiari, e li gii la- 
tori fiffò la tafla, che li doveva loto pagare ; quindi le- 
vò quegli oftiari, che ftavauo alle camere dei noiai , 
acciocché ognuno poteUe liberamente ad clTi riccorre- 
re , e cacciò dal palazzo qaei banciiicri , che vi il era- 
no inirodotli per facilitare al clìeoii il cambio delle 
monete, e finslmenie volle tenete egli ftedb come una 
pubblica fcuola, nella quale aprendo i tefari della fiia 
fcienza vcnìilc a dare agli eccie/iaitici di Roma nna pie- 
na illruzioEic delle leggi della Chiefa , degli obblighi del 
loro Hato , e dei precelti disila divina legge . Egli adun- 
que per 111 motivo richiainò l'ufo dei pu fa W lei conci- 
fiori , die li era ;tbu)i[o da un gran tempo , e fattali 
una legge di tenergli tre volte lalettimanj, vi coniin? 
ciò ad cfaminate da fc ftcffi» le più gravi caufc , che 
venivano riferite alla fanta Sede, ed efponeiido nel mi- 
glior lume le ragioni delle refpetiivc parti , mentre die- 
de faggio della elevatezza della fua mente , della clila- 
' rezza delle ine idee, e della foa Cngolare prudenza nel- 
. le dccidoni, venne a dare altrettante pubbliche lezioni, 
qnaiue erano le caofe che egli trattava, ed avendo la 
fama di quefto &110 ficconte richiamati a Roma molli 
celebri giureconiuiti , cne wono obbligati a confeila- 
re , che .fi poteva prà appieo^ie iti un fuo concino- 
lo, che in una pubblica fcuiìtv, cosi iadoilì i fedeli 
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ad fiTcre ad efib riccocfo nelle loro coiiiroverQe , co- A». 1198. 
ne attcfla la Scrittore delle fua gclia, ilurante II Tuo 
Pontificala furono potiate alla iaiila 6tdc nrl giro di 
pochi anni unte caufe, quamc non vi craco Hate [rat- i,Crff,nmi.4i. 
late da lungliìHitno tempo ' . '''''ex 

Non fi era dimenticato il Tanto Padre di indriz- Skupcnidi- 
zare le fue applicazioni a gl' inicrellì ancora della chie- u'^'t's'*' 
fa Romana, e poicbi ì Atoi (Jiritti temporali erano pei 
le violenze degli Augnili , c di alcuni pariicolari Si- 
gnori nella maggior cnnfnlione, deierrainò di ricupe- 
rarne il poITcfiu , e di obbligare coloro, che gli ave- 
vano ufurpaii ad una pronta reftìiuiione . Abbiamo 
parlato più volte del Prcrcllo di Roma , ed abbiamo 
veduto che qucfla dignità veniva conferita dal fomrao 
Poblelìce . In quefli ultimi anni allora quando il de- 
fònto Augufto aveva occupali tutii i domini delia cbie- 
Ja eccettuatane la fola Campania , ove per altro li ^ 
vca più riguardo alla fua pcrfona , che a quella del 
Pontefice , Pietro fi era inirufo nella Prefettura per 
mezzo del medefimo Principe , al quale aveva altresì 
preftaio giuruncnio di ftdeltà . Il finto Padre cono- 
fccndo che queflo era lo fteflb, che cedere all' Augu- 
fto il dominio di Roma, nel giorno ftelTo CDnfccutiv9 
alia fua confacrazlone chiatnò a fc il mentovato Pr^ 
fello, e l'obbligòa prcftargii un giuramento ligio di 
fedeltà , nel quale elfo Pietro non folamente fi obblir 
gò a ptcftare ubbidienza , e fedeltà ad elfo Innocenzo, 
e a tutti i fuoi fucccITori , e ad amminlftrare la giù- 
ilizia fecondo che foITe da efiì prefcritEo , ma nomi- 
nando efprellaroentc tulli quei diritti , dei quali era 
amminlltraiore , o cullode , fi obbligò a non farvi al- 
cuna mutazione fenza averne prima ricevuto un ordi- 
ne precifo >. Il Muratori affuefaiio ad interpretar^- ^.z-i-i^ 
lìniftrainentc i documenti , che favorifcono il dominio fiT?. 
temporale dei Romani Pontefici avendo letto nello 
SciittoTc delle Gefta d'Innoceozo, che il memo vaio Pre- 
fetto Fieiro atei già preftuo giUTatneDto di fcdeliìair 
Aoffì- 
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, j- Augufto , ha ofato di fpacciarc , che ciù li era fitto S- 
m>i3, e che in quella occafìanc ccfsà il doinlaio leni* 
poralc degli Augufti in Roma . Se egli lì folTc rkoi- 
' dato di aver più volte cITo medcfuno riferiu la crea- 
zione dei Prefclti di Roma fitti dai foli RonunI Pon- 
tefici , avrebbe facilmente intcfe le parole del mento- 
vato Scrittore, e deteftando in elTe un ano illegittl' 
mo del prefetto Pietro , del quale folo ivi B pària , fi 
farebije alleniiio dall' applicarle ai fuoi predecelTori in 
quella dignìiì ■ Aflìcuraiori il fanio Padre in tal ma- 
niera della fcdelld, e delta ubbidienza del prefetto di ^ 
Roma, obbligò gli altri Signori a predargli il mcdcfi- 
.C.jf».™8 giuramenio di fcdelià ■ , e rpt-Li al mente I due O- 
■ ■ doni di Palombari^, e di Moniicdli . c il coiitc ilde- 
M.iJt.t.tpiff. brandino » , e quindi dcpolìo il Sc;iaiore di Riima Be- 
»j.*J77. nedeiio, che aveva ufurpalo il dunir[;ÌG dell^ S.ibiiw , c 
della Marittima , e creatone v.n alno rithiamù quei 
giudici , che erano flati da Henciitttu ("pcditi quà , o là 
nel Patrimonio, c foftliuiti loro nuovi Mj^iiliaii ven- 
ne in breve a ricuperare 11 poITclìb del mcdelìmo pa- 
trimonio , Obbligato In tal maniera il popolo, i Ma- 
giurati , ed i Signori di Roma a dipendere dai fitoi 
cenni, e chiamate alla ubbidienza le più vicine provin- 
eie , egli cftefe allora le tue follecitudini alie più ri- 
mote, e cominciò dalla Marca di Ancona . Abbiamo 
veduto che i' Auguflo ne avca data l' invcftitura a quel 
Marqualdo, che era flato fatto tuo esecutore teftamcn- 
tarlo ■ Era qneflo il più potente Signore d'Italia per- 
cliò oltre le gran ricchezze, che aveva accuniulatc-i 
nella Sicilia, mentre flava al ferviiio dell' Auguflo, 
dominava già da pili anni nella Romagna, e nella Mal^t 
ca , c fembta che aveife altri feudi ancora nel Rcgoo 
e nella Sicilia . Innocenzo III. deltinò a portarli neU 
la Marca i due Cardinali Cencio di s. Lorenzo in In- 
cina , e Giovanni di s. Prifca a prenderne polTelIb • 
Marqualdo credè di poterli foltrarie olla perdita che 
lo minacciava, cOa Ifpcdire a Boois i due vefcovi dt 
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eàAerfno, e di Vcnafro, ed un ceno Hamberto Mo- XTTÌgsI' 
naldo con ordine a ()iie(l'ullÌino di prellaro in fuo no- 
me un giiir.imeiiiQ al fanto Padre, nel quale li dichia- 
ralTL- ftio vaffMo ligio i e tichiefe un falvo-condotlo, 
per venire a Roma . Il fanco Padre credendo di faito 
che li operalTcdi buona fede, gli /pedi -il Cardinalcj 
Guidone di s. Maria in Trallevere, per condurlo Sem» 
mente a Roma, ma quando incere, che; egli Mìrqullr 
do anzi che efegnlce lepromelTe, negava dlav» dato 
ordine, che li facelTe io tao nome 11 meDtwaio gin* 
»menio,.l[) dichiarò per mezzo del due fuddetil Can . ' < 
dlnill efclnro dalla comiinlone della Chiefa, ed arendo 
quelli Cardinali Indotti 1- popoli della Maica a pielUr 
re fi glorameiito di ' ftdeltA alk fanta Sede , egli Mar--, 
qphldo lì vide óbbllBitoarKiiglai&nel R^o, edallcica. 
ad erclultode- di-Aicoli- latte k città della Manacioft An- 
cona, Ferino .■OSma, Camerino, Fano, JeR', SioL- 
gagliaj e-PelarorìtonRrono Tatto. P immediato dòminto 
"della' ranta\Sede"i '.'Noi^ fìpplamo dl quall meui fi i.OtjUbi. 
fnviSe il Taòto Ridre, p'etitn^Krareif Ducato di Spol^ •'■ * 

ia'i-e la'eontead'Ainfl, del qn^I-domln; eia Itala lìmit 
mente dal defonfo Augulld. data l' Inreitltura a Corr^ 
do 'Syevo di narciata.~Mb è certOj-'che quelli ibezzt 
doveitero cOete alTal fòrti , mentre Conado Vedendo 
'di' non po'terne ritenere il pnScITo , do|)o 1' eSbìztonÒ 
■Afta da ciTo della Ibmma di dieci mila libbre, dì uh 
annutì ienfo di cento libbre d'argento, nbbligandòfi-an-,' 
•Cora a dargli Io -oftaggio i Tuoi ligliuoli , ed a mui^ 
tenere a'fte fpcfe cento foldati in difera del patrim* 
nio' della Chielà', chi; fi eflendev.i da Radicofani lìtio a 
Ceperanò ," fi determinò finalmente a fjrne la rodifuiiw- 
ne , ed elTcnilofi portati a Narni i due Cardinali Otti- ' " ' 
Viano di Onia , e Gerardo del titolo di s. Adrìsno^ "^^li" 
e^li'medeiìmo alia prcfenza dei Vefcovj, e del Si^no- 
Ti di quelle proviucie dichiarò alToluli quei popoli ini 
■giuramento di fedeltà, che gli avevano predato . e gli 
obbirgd a rbneitetfi ' Tetto l' immediato dominio- -della 
'Coat.r.XiI. X ■ fan- 



Digilized by Google 



l'El IlTOnlA EcCtlSIA'STICA 

~^ fauta SedC) e quindi fe ne Tltoni6Ìa GennaDÌa.» 8)e> 
li , Spoleto, AIGlì , Fuligno , e Nocen riionùrono 
in tal manien fatto il doiniiiKi della Chi'ela fiomana, 
la quale ilcnperà fimlImeDie Perugia . Gubbio -i To- 
di . e Città di Caftello ; ed Io quefta occafionc volle il 
Cuao Padce ■ cbe fbfl'e demolito fino <lai fòndameDiI 
il caftdlo di MoDte Iknu Maria io pena del Tactile- 
go attentalo pochi, anni pitn» commellbvi da Corra- 
do Mora -In cervella , il qnale W avea fitto acre- 
fiare il mentovato Caidinale di Ofila, che rltornaraj 
a Soma dalla fua legazione di Francia ' . Queflo efiig 
felice dei fnoi maneggi riempi di tale conrolaiione l'a' 
nimo del fanto Padre, cbe celebrata in Roma la fella 
di ùn Pietro , volle portarG a vilìtarc quelli popoli , 
t ira^feritoS a Ricii , a Spoleto , a Perugia , c a To- 
di, collilu) Gregorio Cardinale diacono di i. Maria in 
Aqnlro Rettore del mcdcSmo Ducato di Spoleto , e 
della contea d'Allilì , e palTaudo per Amelia, per Or- 
ta, e per Civita Callellaiia fe ne li tornò a Soma ue- 

■•■ gli ultimi gioliti delmefe di Ottobre * . Le citU deli' 
ElatcatD di Rovcuna, egli Ilari della CoutclTi Matilde 
avevano in queSo traiicmpo formato fimilmenie i' og- 
getto delle fue applicazioni . £gU aveva a tale cITcl- 
to fpcdiii I Tuoi Legati a Ravenna con ordine di pren- 
dere pofTelTo di quell' ETaiq^t^ , di Bertinoro , e dei 
.feudi occupai! d^ Conte Cavaicacoote . Ma avendo 
■l'iarcivcfcovo di Ravenna prodotte le bolle dei prece- 
denti fontefici , che conccdpvano alla fua Chiera il 
foffeSa dcirEiiircaia, e quella di Alerfandro III. che 
ledeva fimilmente a gli Arcivefcovi di Ravenna il do- 
mìnio di. Bertinoro , non credè di dover fare alcuna 

!^*- omtazione J , Ricuperato Radicofiini , Acquapendente, 
f MoiUefiafconc , gli colló maggiori fatiche 1' acqui ilo 
' ^el Patrimonio della ConlelTa Matilde , il quale com- 
j'prendeva fpecialmente laTofcana ■ Brano più di ottan- 
'^ta anni, che aveva ccflàio di vivere qncQa Principelta, 
tcd eia quali altrettanto tempo, che i Pontefici nechle^ 



Lituo SII9A wriiTMo Motto. ]S> 
dcvano agi' Augulli la reflituzionc . Frattanto 1' efem- An. iisS. 
pio di quelle città, che fi erano unite nella lega Lom- 
barda, c che avevano perciò cominciata a guftarc la !!• 
Iieriit , avevano eccitati I popoli delia Tofcana , e del- 
le altre cittì appanenenil alla Coaiefr* Matilde a 
-fcBOtere il giogo dei Tedefchi, ed a procurarli uo tì' 
mile vantaggio . Efll per verità non potendo negare 1 
diritti della Tanta Sede, lì lifttiagevaiioa pretendere la 
liberti con dipendenza dalla medeQma. Ma Innocenzo 
non concedè quella grazia, che al folo vefcòvo di Man- 
tova, il (juile doveva in queQo frattempo eircrfi melTo 
ttlla'tefta del governo di quella cittì ' ■ Quanto allaj ,ii;,iniii.ij- 
Toltana seftò oltre modo olfefo alloca quando tntcfc , 
che quelle città avendo già formata la loro legi , o- 
gnuoa di effe avea creato un Rettore , e quindi fi era- 
no tutte Inlìeme eletto un Priore, e che quello trat- 
tato era iUto approvalo da quei due medcfimi Cardi- 
nali , che aveva fpedili in Tofcana , per prenderne^ 
podelfo , e perciò intimò loco dì ritrattare quelli al- 
ti * . DI quefic città della ToTcani fono mentovate fpe- ,L!i.i.^s/t 
ciatmeute Firenze, Iiucca, Piftoja, eSfena. I Aettori 
delle medcC me fecero le maggiori iOauze perchè fi unif- 
fe loro altresì la città di Pifa , che fiaoie le fue ric- 
chezze, era la più potente : ma poiché quefla era gii ■ - - 
Hata d.igli Augulli mclTa in poirclfo di tutti i vantag- 
gi , e di tutti i privilegi della libertà, aveva finora ne* 
gaio di impegnarli in un trattato, dal quale non pote- 
va perciò fperaie alcun vantaggio . Frattanto avendo i 
due faddettl Catdliiall lignificato al laatò Padre, che 
quella lega non 11 opponeva altrimenti al diritti tem* 
potali della chlea Romana, e che i Tofcanl fi obbliga- 
Tatto a ilcoDofceie il dontfolo. della meddùna, a pio- 
cnrar« con tutte le loro forze te fi» elaltaziooe , ed 
a non HcAUottece alcun'Ile, et Imperatore cbe come 
tale non fòlTe pilma ricotufciato dal Pontefice , coadi- 
fcefe alla peifiaec alle ìftsnze'r che gli venìvai» fìtte 
per r ai^nvazioiK dl^itefta' lega, diede, altrui- la pór- 
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miUìone ad allte ci(ld dello Usta poniifitio cioè a Per 
TugU , e a Viterbo di unirli alla medcfima, ed appro- 
vando la fcntcDza d* ioierdeito , che craAaia fulminai^ 
contro i' Pifapi ; volle Ibliamo , che ne foSeto afiòli)^ 
li quando o li uiùWtut alla mentovata. lega, o per Io 
tncDo li deteimìnalTeio a licoDofcne la pontilìcia an- 

cxt II coraggio , e la forza che dimoftcà il fatilo Pa- 

?'°°RÌi/'" '^'<^"P="^^ ' dìriiti icmporali della fua Sede , 

adunili. ^ 'amo più degna di am mi razione (]unnro che egli 
era nel meddimo tempo occupato <ki gravi Ili mi. affari 
,. , . , dei due regni dei'a Sicilia . e delia Germania chi* 
foli baftavanooad occupare una mente la più graijd^.. 
I Vi'fcovi . ed (.Signori della Germania non fi. etano j«v 
tuli finora unire per collocare fu (]uel irono:un prinr 
cipe ,'che CoSe di comun gradimento . Dopo la linunr 
eia f^lii) da 'ficiioldo duca di Zeringa , quei Signori 
che lo avevano eletto preliftendo nella loro rifoluzio- 
pc di efcludere Filippo duca di Svcvù, e fiaieìlo del 
!.. _ ■ . dcfonto Augullo , determinarono ci conlècirc quella 
1 dignità ad Ottone duca di iiruniuic hglìuolo di quel 
celebre Arrigo il Lione , lIic da l'cdctico Barbacoda 
era flato fpogiiato-dei due ducati di Baviera , e di Sai} 
fonia, e fratello del conte Palatino, ed effendo ftalo 
fecondalo il loro progetto dal Re d'Inghilterra Riccar» 
do, alla cui corte dimorava quefto principe, che era 
fuo nipote , ne fecero di fallo la elezione, ed elTen- 
dofi egli foUcciwmeote trasferito ad AixJa^hapclle vi 
fj coronato Re di Germania dai due Arcivcfcovi di 
Colonia , e di Trcvcri , ed il fuo fratello Arrigo con- 
te Palatino, volendofi mettere in iftato ,di foQeneclo 
colla forza, vendi all' Arcivcfcovo di Treveti qpel.dii 
mauir,ii- t'"' avoeizìa, che godeva fu la medefima .cittì » « 
UrH. Otkiu Ainbcdtie i- palliti fiiioao falleci ti d' impegnare in lo; 
t.sUfi. favate il fanta Padre , • il quale, perciò . ricevi uri 

gran uuméfo.'di.leHdte prcirMiilTime la .cui jcantradi? 
alone fcce:')!,^^ pan ì' jmptsgmTe a'.«an&maF<:.l>^ 



L isBa SitiiMtBti^'Q N 9* 0. tfì 
f mt I uè V alus tì/fzìorie f . Nel prìncfpK) del Tuo A«. iiqSì' 
Pontificalo ^11 avera fpedìii in Qejiiitah colcaratte- tMaiFnit. 
-ie di fuolIegati U vcfcoVo di Sutrì Tedpfco dìnazio- 
ne, e l'abate di s, Vinceitzq ed AnaOafioàÉoedichifr- 
dere la lilKiià di quel Niccola, cbe nell'aono iiSi. 
era rucceduio a Romualdo ncll'Atcivercovado di Saler- 
no , e che dal dcfonto Augnflo era ftato inandato coli ' 
prigioniero, e dei miferi avanzi dalla rcal famiglia Nor- 
tnaona cioè della Regina Sibilia, del fuo lìgliuolo,. e 
delle tre fue figlie , e mentre aveva ingiunto ai vefeor 
Vi della Ijermania, e rpecialmentc al clero di Mago n- 
ea di alSileireJiutfiì fuoi legati, aveva caio^odato ai me~ 
■defimì ìn-cafa'che non.S .voleiTerorilafciaiequeflipri- 
^Ìonitlì,"dt fiilmtOarel'fintcrdctlo. lu quelledioceO, nel: 
le'qtìali eflì erano detenuii"'. Jinalmente pqichè il men- • 
■lovato Doca^i Sverìl- Filippo era giàflaio<fc|ufa da(- 
la comunione della Chiefa dal Tuo prcdecclToEcCclcft^ 
-no Ur. perchè aveva uAirpata. ni)a parte ^el patrìmot 
nlo ddlaftnia Sede, ed avrebbe. perci(> dovuto prefcnf 
tarli a Roma, per attenere V-.aSpl^xjooif. , aveva datq 
*ordineal fuddeict Lega i t-iii alTolveijp quando elTocon- 
-cedelTe la libertà ai meniovali prlgiomeri r. Egli coii& 
dava molto nello zelo del vefcoKO di .Suiri , ma que^ 
'ili inicndendofela fccteiamciite col Doca di Svevia Filip* 
jjti , primieramente gli diede a Vormi l' alToluzione feni* 
alcuna foicnnità, ed anzi fenza ncppur imporgli alcui) 
obbligo , ed clTendoIì ijuindi itasferiio quello principe 
a Magonzi , per farli coronare Re di Germania, poic|iè 
ì Vefcovi di quelle chiefe negarono di prcftarfi a quel- 
li fìinzìone,- la fece egli ilciTo in compagniadel Vefco- 
vo di Taraniafia , e fu olTcrvato che di quei vari ve f- 
tovi clic vi alTiftettcro , ca'''!' .'' Tolo che vi compar- 
■Ve veftiro degli abiti Poniijìcali, Per la qnal cofaquan- 
■tunquc Filippo facelTe rimettere in libcrià i Tuddeui 
prigionieri, fenza.per altro permettere che l'Arcivef- 
-eovo dì SUétoa nfciffe, dalla QermaDia, il ùnto. Padte 
•diéUate^ di: qlitt T^ieii niicDiovapi j^lpf ìpne, e ró^^ 
daii- 
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Ah; II9S. àaaab il Velbovo di Snnì z te&ve per ftmpce aSt» 
1 ^ (n. te dalla l'uà cUeià i . 

***cxu. FratUnio quei Tedeftbt , che (bcto I dne deibnti 

EdtiicgSciB Angufii erano [Ml&ti io Italia, ed In Sicilia, diveontl 
R^dfkKK ^"SS"*" dell' avveifione dei popoli, erano caltretiia 
Boctauoi- ritomarrene in Germaaia. L'Imperatrice ColtapzidD- 
po la morte del Tuo AugultoConforte , aveva fatto con- 
durre m Sicilia il Tua tenero figliuolo Federico > cht 
dal Aio Zio Filippo era Hata confcgnalo alla Duchcflì 
di Spoleii, c quindi aveva fpediia una folcane legazia< 
ne al lànco Padre chiedCDdoglI pcc fc, e pel figliuolo ' 
l' bre&liDia &1 Regi» di Sicilia, dd ducato dJPgglìjU. 
del ptlacipato di Ciipoat e di tatto ai&:<:l]eiie:dipeiv, 
deV3< Fino da quel tempo del quale Adrlaao, IV.<ei9 
fiato Gofiretto dalle ariai di Guglielmo L B fottofcci» 
vere un Trattato , che fino d' allora era fiato gludicaip 
lelÌTcrdd dirìiiì, e della liberti della Cbicfà, non li era 
picfcntata ai Pontefici alcutia pili favorevole occalìooc 
di recUmare , e di rimettere le cofc ad fuo antico , 
e kyiiiiino fiftfma. Il fanlo Padre non permife , che 
gli sfuggifTe <ìiMz mani, ed avendo tìgm^c^to alla Im-' 
petatricc Collanza, che prima di ogni cofa faceva d'uo- 
po riformare il ruddetto Trattato dell'anno iifS. in 
quegli articoli , che riguardavano le facre elezioni , le 
legazioni apoDoliche, le appetlazionl alla fama Sede, 
c la cclcbiazionc dei Conciti, quei molti regali che ef- 
b, Coltaaza gli efibl , non clibeto forza di rimuoverlo 
da quella fua determinazione, c fu d'uopo che ellaj 
fpedilEe alla perfiae a Roma 1' Arcivefeovo di Napoli 
Anfelmo, coll'ArcIdiaconodiSiracufa, e con alcuni ma- 
giftratl, per Ulabillre un uuovo trattato , ed ottenere pof- 
■ mim,, eia 1* bolla d' invcflitura ' . Ma mentre fi maneggiava 
' quetto alFare ella cefsò di vivere ai 27. delmefe di No- 
vembre. Giunta agli ellremi effa avea fatto il fua te- 
fiamcnto , nel quale deftinò configlleri del Fanciullo Fe- 
derico Gualtieri VefcavodiTioja, chcdaldefantoAu- 
gufto «a Amo creato canccllicEC dd Kegoa dlSisllia.t 



Digilizedliy Google 



Libero Se t sa n tbs i wo Ndko. ifj 

ed i tre Arci«rco»i di Palermo, di Monreale, di Ca- T T 

poa, c dichiarando Io flcOb làuto PaJ re balio, o fia ""-"S»' 
regente del Segno ordinò clie durante la minotilàdel 
figliuolo, gli Tollero perciò ìbotraiì ogni anno tienia 
mila tari, oltre quelle fpcfc che folTc obbligato afirc 
per k difea del Regno . . 11 fanlo Padre aveva già ,..j„„ 
Inedito nella Sicilia il Cardinale di Oftla. e Vellctti , 
per ricevervi il giuramento di tèdcltì di (juelta prla- 
cipellà , ed in feguico di no tale atto aveva tìmaoda- 
to quefto medeGma Cardinale nella Sicilia colla Bolla 
d'inveftiturain tàvore della niedelìma principeUà . e del 
fuo figliuolo Federica del Regno di Sicilia, del duca- 
IO di Pnglia, del Principato di Capoa, e di tulio ciò 
che ne dipendeva con obbligo di pagare alla fama Se- 
de nn annuo ccnfo di mille fchifai: , e di prellare 
elTo Pontefice perfonalmeote , quando lo permetteranno 
le circonanze dei tempi, il giuramento di omaggio li- 
gio • . Il medefimo Legato cri incaricato di altre tre , ^.j. i.vOt . 
lettere, delle quali era la prima indirizzala allaftelTa 410. 
Imperatrice CoiUnza , ed al fuo Figliuolo il Re Fe- 
derico , e conteneva il regolameniu , col quale lì doveva 
in avvenire procedere nelle elezioni dei Vefcovi della 
Sicilia, ed altrettanto conienevalafcconda, die veniva 
diretta a tutti i vefcovi della inedeJìma Ifola . Seconda 
que&a regola appena leOava vacante uoachiefa, dDvi>- 
va il Capitolo dacne parte alla corte, quindi procede- 
re con piena liberti alla canonica desiane, c pofcia 
notificare alla corte il nome del Vefcovo eletto, e qtieftl 
non poteva eflitre intronizzato , che in fcguito delle 
favorevoU tìlpofic, dì cODracraio che ilopo la confcr- 
ma della faata Sede . Nella feconda lettera lì dichiara 
di più, che fi dovranno onninamente ammettere, e rl- 
fpeitare le appellazioni alla fanta Sede, e clie il forn- 
aio Pontefice avrà una piena liberti di fpedirc nella 
Sicilia , quando Io crederà opportuna , 1 fuoi Legati 
apollolici, al qpal] liiraDao tetniti i Fedeli di preftare 
«oa efatu ubbidicn» . Fiiubneatc r ultima Lettera lU».^ 
■ Don «■•*4>* 
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Av. iigh. ^ ""'^ commendai 32 la àcl mcdcrimo Legato' a- 
podolìco OitavUno di Oflia , e Vclletri a lutli gli ec- 

iUi.vù)'4>]- cleliailici della Sicilia ■ . Quello Cardinale era in viag-i 
gìo ficcomc abbiamo accennato , allora t]uai)do ccfsò 
di vivere la Regina Coftanza, e fu il fanio Padre di- 
- ' chiaraio Reggente del Regno . Qiiella improvvifa mu- 
razioae obbligò Innocenzo flccomc a conlblare il lene- 

tHljfi^t's- ra fanciullo Federico fu la morte della madre ' , co- 
si 3 fpedirc fol lecitamente cella Sicilia Gregorio Car- 
dinale diacono di s. Maria in Fonico con ordine di 
prendere in fiio nome 1' amminiftrazione del Regno , e 
la tutela di cITo Federico ) , c ad Ingiungere agli Ar- 

}2>£ff.s«i. tivLfcovi di Palermo, c dì Capoa , c di Monreale, ed 
al vcftovo di Troji di anifiere elfo Cardinale nella 



tutta la forii delle fiic armi per difctidcrc i diritti del 
' fanciullo Federico contro <]ual li voglia attentato . [ 

Fatti cotrirpofeco pienamente a quelle promelTe . Quel 
Marqualdo che avea dovuto reltituirela Marca alla lau- 
ta Sede, ritiratoli nelle provincie del Regno, appena 
inlefe la morte della Regina Collanza, prefe le armi, 
ed arruolalo fotro le fue infcgne un gran numero fpc- 
cialmtfnte diTedefciii , pretefc d' impolTeLfarfi di lutto 
il Regno fui ptetefto. cheildefonto Augufto aveva già 
nel fuo tellamenlo iarcialo ad elfo la lutcla del fanciul- 
lo Re , e cominciò dall' impolTeffarlì di s. Germano. 
Ma il fanto Padre non folamenic fcrifTc più lettere al 
vefcovi. ed ai fignoti del Regno, per eccitargli ad. op. 
porli colle armi ai cortili tentativi , ma arruolò ancora 
molte iruppc fpeciaimenie dalla Tofcana, e le fece 
marciare contro di clTo , e fcrilfe ai mentovali Con- 
liglicri di Federico di timborfarlo delle fpefc indi-' 
s n!d.ifi/>. fpenfabili , che era perciò collrctto a fare ' . 
'"'ck'ìi.' Vedremo a fuo luogo il profeguimcoto di quelU 

Primi veftoii guerta. Fiaiianto il fanto Padre fcinprc occtipato nel 
'^<ul^^ più PW<" della Europa ..aireva aovtito: IndlsU- 
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■ Limo SistiHdsiuo Nano.' lif 
zace le fne paterne foUecitodinl al due R^ni .dì Nof-, Àh, ugf^ 
vegis ; e di DaDinurca, pes lichlinuirJ il-bel ferci» 
della pace* AI celebK-7aldeiiiaio.il' Gnnde. che nell' 
anno iijr. era reOato lblo -al goTnnbdelli Danimar^ 
c», eia fuGcednlo rwiDO ilSi. il fnD figlinolo' Cann? 
tb VI. il quale avendo affidato .ÌI comando. delle ùie, 
irmi air ArcIvefcovodELandcn AOàloane ,. aveva in luì 
tiel piincipio del luo Begno abballala U pottuza di B»t 
fislao Duca della Pomecaoia , ed obbligato Fedeiico 
fiarbarollà a deporre le fue pretenlloni fopra la Vaada^ 
Ira, aveva quindi prefe le armi per diImre la Criftìa; 
na Religione ndte piovincte della LivMiix , e dellaj 
Ellonia. Alcuni anni prima Artulco di-Brema, aveva , 
coiifacraio in primo Bcfcoiro di quei popoli Mcnardo 
canonico di Sigebcrg. Ma 1' oftinazionc dei medefimi a- 
veva tìnora rcnduti inmili gli apoltolicì fndori di qne* 
fto prelaio , Canuto in fcguiio della fua vittoria v'.in- 
IrodulTe un buon numero di faccrdoti , ma fvanlto Ìl 
timore delle fue armi furono quefti facri Miniltri ob- 
bligati a partirne. Alcnardo aveva ftabiliti la fua fede 
a Riga , ed avendo non guari dopo ccffato di. vivere, 
gli era flato foftituito Bertolio, il quale pcrfuafo che 
il folo timore potelTc avar foria. onde contenere quei 
barbati nei doveri dilla ragioiiK , aveva introdotti nel- 
■fa Livoola alcuni Cavalieri chiimad Porta^lpada, che 
fiirono quindi tinili ai Cavalieri Teutonici, per.obbli- 
garecolle loro armi quei j che avevano gii abiscacciata la 
Criftiana Rdlgione, a mantenerli coflanti nella profcf- 
lìone della medcfima . Ma poiché quelli Cavalieri non 
avevano ancora forze futlieienii , onde opporS all' im- 
peto di quei barbati , il Re Canuto nell'anno itgS. 
era ilaio coftrctlo ad intraprendere una feconda fpedi- 
Zionc conno di elfi, e la vittoria , che ne riportò po- , 
tè tilTarc l' epoca del pacifico fiabilimento della Keli- ^f- *• Ont. 
gione in quelle provìncie » . *^|7 

Prima che quello. Pti ncipe muoveflè le, armi cait> SaiiRuudiiii 
noi popoli dellaEAopia. e della LI von la, aveva.dovuto *|ttnt»iMB 

Cont.r.XU. y oppM- 



A». I i^sT opporfi al petficb attentilo del Tao cnglno > e veli»' ' 
10 di SIecr<ric Sp»ìdeauta -, M qutle formalo il <lire- 
gno di Dccnpwe.il iiobo di Danrimrca , e ritrovili. 
^edilmeuM ndia Norrc^is molti feguacl della' Tua 
ribellioDe , fi en . raduto in i&txa ài fo&eneie collu 
Sotzi dèlie irmi le flie fòlli preteufioai . Ma egli non 
ivti urdito giuii s cadere nelle mani del Icgiiiimo 
Sovnna Caoitto. che la aveva rinchiura nella fonct- 
13 di Nailbuig celi' Ifola d'Alfcn, e cinque anni dopo 
lo aveva fatto trafportaic In un' alira fonèzzi della Ze- 
landa . U defunlb Celeftioo III, avca creduto di dovei, 
gli ìmploTarc la gitzia del perdano . e a lale cfTeito 
. aveva fpcdito al medeQoio Re Canuto col carattere di ' 
Legato ApoHolico il Cardinale Fidenzio, mi queUi a- 
reaiccOliio di vivete a Lundcn prima di eseguile lafua 

,311. «DminilBolie > .Jlmedcfìitio t'outcntc Celerino nel tcnl;. 

po, che iraptonva il f ardono a quello Tconfì^liito vef- 
COVO , aveva adoptala tuiia la forza del fuo zelo eoa'* 
tra OD altro ufu^atare , il quale non folamente aveva 
novalo uo gran ounicco di ìeguaci nel medcrimo Se- 
gno di Norvegia, ma aveva avuta di più la temerhi 
di dicbiararfene Ibvrano . Era coftui un certo Suero , 
che era gii Hata promofTo contro le leggi della ChìO' 
fa al fiero ordine del Sacerdozio , e dichiaratoli pofcni 
illegi 11 ima prole della Regia ftirpe. non folamente ave< 
va ofato di tniruderfi nel trouo colle armi alla mano , 
ma melUfi fono i piedi tutti ( diritti della giudizia , 
e della religione , aveva efercitate le fuc oftiliiì fpe- 
cialmenie coatro i luoghi deftlnaii alculiodivino, Ce- 
leflino III. aveva gii fulminate le più terribili cenfu- 
re contro di cSo, c con'ro i fuoi feguaci : ma l'eni' 
pio anzi che ubbidire, fallìlìcati i poniifìci ligi! li , ave- 
va ofato Spacciare alcune bolle , nelle quali Ce gli fa- 
ceva confermare dalla fama Sede il Regno di Norvegia . 
Appena fu collocalo fu la cattedra di s. Pietro Inno- 
Bciizo III. ù lufiogò i' impoftore di poterlo lbrprend&- 
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Lnaa SitiAjtT«f iK* .Ni>tto> «ff _____ 
tìSatò svcn ^ roopotta mi Km iMitaK*»: di fUOri Av. iif k. 
ddle bolle poatificlc. ed al qiuìe «n.no ddu lefqiìl'- 
«ate ftueaze islndiute' M Aid predecellbre Códtio dì 
«Si) So ero, boa fliUmeiile non fiIarGÌ& ingranale _t lai 
fctìàe 3 tmillVelbovI della Notveglak ))cr iniIiiiatlD- 
ITO di rulmliMK U {comunica torneo I féginci del me» 
defimo, c t interdetto Top» le CiiU cheglipreOavanp 
ubbidienza, ingiunfe all' Atei vcfcova di Dioathcloi di 
Ibrpcndere il Tuo fuilRgaDca di Btigita , che sdeilw 
ad eiTo Suero, ed obbligarlo a venire a Roma pei ri- 
cevervi l' anbluzione , e finalmente cfortò i due Sovra- 
ni di Danimarca , e di Svezia a jiienderc follccitam en- 
te le armi , per punire l' orribile attentato dell' impo- 
ftore ribelle ' . Quefle Lettere furono da elTo ferine , zji,,.^, 
lui principio del mefe di Ottobre, mentre lì ritrova- i^'- saj. & 
.va a Civita Cafiellana • Non guari dopo egli ftefe una 
bolkt ndli quale coofeimò all' Arci vefco va di Lundeo 
H Primato Jòpri le chicfe della Svezia a tenore di quel 
Unto, che era gii fiato ftabilito dal fommo Pontelicc 
Adriano IV. c quiudi coutctmato da cinque fuoi fuc- 
«ffori » . cxif*' 
RitHettenda alla moltipliciii , c diverfiiì dellt^ ifliioiLom.rt. 
caufe , e degit aSàri che fi trattavano od medeCmo m.jt'iTri^ 
icmpo dal fanto Padre , lì rella meritamente forpreQ '"l- 
sei vedere , che nn uomo folo poielTe trattare colla 
maggiore maturità, e decidere con una precìlìoDe co- 
lauto Itupcnda nn si gran numero di materie i ognuna 
delle fembra che per la fua gravezza dovelTe tut- 

ta occupare una gran mente . Quella maraviglia di- 
viene ancora maggiore allora quando ii confiderà , che 
occupato come elfo era nelle materie più grandi , non 
isfuggivano aUa fua aitenaioiie gli aiTarl più piccoli, c 
predandoli ugualmente agli uni > ed agli altri , tratta- 
va ciafcuno con quella gravità , che era propria della 
fna graa mente > 11 voluiUinofo Regiitio delle fuc lc^ 
fere è uiU prova InmioAlÀ di quanto aVausiamo > Se lì 
volcflè dan va .uggBa^io di bitte ^fie MttpM t G 



[196. farebbe cofireltì id'tmtuc in nn" pelago , dal qurie 
oon 11 potrebbe utbire che maltiplicaiulo di.trappo 1 
Xibd di quella Iftorta, e & dovrebbe per cosi dire e- 
fp'one quanto accadde Del giro di'queO] aonl non 
iamenie In tutte -le Provincie del cattolico tnoado, ma 
In tutte altresì le ctiiere parti.colui , ed i monaftetl . 
Il dovere della Storia ci obbliga a riarlngerci a quel- 
le niMerre Tole, che riguardano la Cblefa. ualvcrfale, 
. la rardpiiaa . laEede, e le più gravi ntaiecie . Priou 
cbe termlnalTe qoeSo anno del fuo Pontifìcato egli fc- 
gnalò il fuo 'zelo colla approvazione di un puovo ifil^, 
tu IO di Canonici regolari, il cui 6.ae particolare era 
d' impiegarfi liei procurare la redenzione degli fchìavi . 
la Crociata', e la guerra, che da piti dì un fccolo ar- 
deva tra i Fedeli, ed i Mufutinani, aveva data occafìo- 
iie alla Iftlwifone di quei vari ordini di Ciivalitri. 
'che in vinii delle loro regole erano ddlinatl q a ri- 
^verare, 6'àd aOiftcre negli Tpedali quei Fedeli , cbe 
'eraQo iittpegàiiti nelle facre Tpediziani, o n:! pdlegri- 
■nagglo di Gbtnfilemme , o ad opporli colle armi alfe 
Violenze del '.Mufulmani , e ad impedire che i Fedeli 
cadefféio' nclìa loro barbara fchiaviiù . Èrano quelle 
certamente opere diftinte di pietà, che meritavano il 
■ iàvore, c l'ainnenza dcIIa-Ctiicfi . Ma durando laj 
-guerra non era opera meoo utile, uè meno meritoria, 
l'impiegarli a procurare la liberazione di quegli info, 
liei, che a difpetlo dello zelo di tanti cavalieri, ve- 
nivano realmente a cadere fbtto il giogo della Mufut- 
jnana fcliiavitìi . Era riferbata la gloria di ^formare 
nn ceto di perfone confacrate a qneff opera di pietà a 
s. Giovanni de Mala , ed al fuo compagno s. Felice di 
Valoit • Era nato Giovanni i'anno 1160. a Fancoii-i 
fn I confini della Provenza , ed applicatoli agli iludi 
primieramente ad Aix, e qoindi a Parigi, ove ricevè 
la laurea teologale , dopo di eflerc ilaio ordinato facer- 
dote dal refcovo di quafta città , volendo^ tutto ap- 
plicale alh IkaiìfiGB^iie di & ftcflb, & en ritirato ia 
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In Ito Sess AUTBSiwo N OKO. 17! 
una fbrefta nella diocelì di Meaax prclTo Gandelcu in 
compagnia del meniovaia Felice aativo di Valois , il 
qualo già da alcun lempo contiiiceva^iii mezzo a qucl- 

aveva uriiii qucltl due grand' uomim , c gli aveva con- 
dotti nella foliiudinc, per dirporgli ad elTere rainiilii 
di quella grand' opera, alla quale gli av^va dcflinaii . 
Una fecie di prodigi, c di vifio[:i gli iriduH"!; a crede- 
te di elTete di faLio itati da Dio deliiii^ti ilìJiiizione 
di un i:uovo Ordine regolate, e gli fi:cc determinare 
a venire a Koma , pei chiederne l' oratolo di Sua S^in- 
lilà> Lanocenzo III> alfcollò giìzìoniinciiic k Imo rap- 
pTcremanzé , ed implorate le orazioni dei Fedeli, ed 
avula elTa pure la vilione di un angelo , credè di da- 
ver approvare la loro vocazione , e gli riniifc al ve- 
Tcovo di Parigi , ed all' abate di fan Viriorc della mc- 
dcfima città , acciocché con elTi llabiliiTcro la Regola , 
che fi doveva quindi ollervate nel nuovo Illituto . I 
principali arlicoli di quella regola prefcrivono a Rl'in- 
dividui r olTervanza dei ire voti di ubbidienza, di cx- 
ftiià, e di povecià , la divilione di lutti i loro pro- 
venti in ire pati! uguali, delle quali una: dovelte ero- 
galli nella cedeniione degli fcbiavi , e le altre dge de- 
tratta il ioiofblletiuineDia, lì (loveffi;iOtjiiip!eE>1^'') 9- 
perediniifcn'cordia; chele.lQio'xUdè.fbiCfoKti&isplicì.- 
X dedicate alla St. Trinità, domje vemic a qn^Si re- 
llgiofi il nome di Trioltirii cbe le'lorvicafe dovclle- 
10 elTere abitate da tre chierici, e d^ tre laici ,' e g<>> 
vernate da uo fuperioie col tìtolo di Mlatftro, le lo* 
IO velli di lana biaoc^. 'Cd il loia vitu di l^mi. di 
cibaci, e di lattidsi,, «d era.vlotup loto il peti» 
ngoalmeiite che ta^ caroe , eccettuate le ^rc^nse 4' 
inferàiltà, di viaggio, di foIeotiìU, 0 altre'lvnlll..dt& 
Doa {K)tefieio.vla^aie..che a piedi» ó.fopta sìiiiiieo- 
ti , dàode ventie loco un (bpi^rae -ingiurio^) j che o* 
«li aoao fi dovel& celebnre jl Capitato geaenl* r.ibe 
a UioiSto dovcOc BflcK GacFtda». ed- afcoltaic, 1» 



_ i7"4 ■ Iir»ò»i'A BffCfc««i »ttiB* 

Ah. i 198, «n^flìonl àét fadditi ^ e non potellb edere deptOa 
'dd miolftró maggiore ■> lìa genenle checol configlla 
di aliti quattro ralniAri, e lo &eSv fi dovelTe fare ìa 
occafloac dì dovere deporre il medcGmo minilìro gè- 
nertUe-, nel qoal cafo per alleo toccalTe al Capitologc- 
tienle' di deainire quel miniflri . che dovevano pro- 
cedere ad un Ule alto> finalmente che quelli religìo- 
fi doVefTero unilòritMTlì al Canonici di s. Viimrc di Pa- 
tlgt nel rito del divino ufficio, e nella rafura . Sta- 
bilita quella regota i due Santi Giovanni, e Felice il- 
lotoarono a piedi del fantoFadre, ed ociennero la con- 
ferma del loto Ifiituio icoonna bolla , che porta la da- 
ta del 17. del mefedlDecembre di quell'anno. Inno- 
censo in. pieno di zelo per hi folleciia propagazione di 
vn Iftitnto coiaolò Vantaggiofo ai Fedeli aOegnò ai due 
Santi la chìera di s. Tommafo della Navicella ofia» 
firmii prelTo l'Acquèdotto [di dindio , fui corDicÌDiie 
della cui porrà fa quindi lucila in Mofaieo l'accennala 
vilione, che egli avea avttta in comnendazìone del me- 
delìmo Ifllluio. Lo zelo del fanto Padre fu fecondalo 
dalb religiofa pictl di malti Ugnori, ed In breve fu- 
rono fondate molte cafe l])ecjalmente nellaltalia, nel- 
la Francia, e nella Spagna, e quei religiolì , chclipo- 
fcro fotto la dlfcipllna dei due Santi , corrilpofcro tal- 
mente allo fpiriio della loro vocazione, che avendone 
s, Giovanni fpediii dm: lii (.1)1 ,m,liocci> iicli' AITrica 
con una Lettera di rs^:i^o^^^^\■Av^^.i»^.^ Jcl i.mM l'ajrcpel 
Re Miramolino, tblicro U foiu- lu i:!ia:r. 1 dalle ca- 
tene ben cento Dtt.inialcì Icliiivi - U^l" ■■'.irle iònda- 
nioni da eflbralie nella Franci.i, e ji-Hj Syv^aì pafsò 

10 perfona a Tnoifi , e liberali cento venti fthiavi gli 
'coiidulfe a Romat ove palìò il tintanenie dei fùoigìat' 
ni, efcrciiandofìincontiDueopere di criftiana carità, e 
cefità di Viver* al ei. di Deceiiibre dell'aoiia lai]. ed 

11 fuo «erpo f^.-qaiadi^^naQKwtaio in 14>agiii . Il com- 
^40 delle .fu^MMMctie &ticbe s. felice di Valois 
<fi eri &cmallM|b||wl^*'«>ve.£mdà'Ìl Coarenta.df fan' 
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Maiurìno . ed ave». ceOìiEo. àì vivere al ào.i\ NovcqÌ» ^Tiiìì, 
bit dcir aoua precedente J ^ n. Jl mquco Alberico di 
fà liipere, die circa qiiaitmaauDÌ dopa b fui iaiiuzia-j 
ne- qnefi' ordine fi era dilatato in tal maniera che poC-, 
federa ben Tei cento Convenii. Quella Scrittore "c fà; 
nn fiogolare elogio, ma nello ftcITo tempo olTerva, che 
elTendo gl* individui del medellnK) obblrgati ^ foiiiinul 
viaggi] venivano perciò ad effcrc fonopofti a frcijuen- 
li occalloaì dì diflipamento , n\coire il rolo viaggiare i 
per Te Oellb affatto contrario a quel raccoglimento , 
che è neceOàiio per inaiiteoerc vivo lo rpiriio dell^ 
KptttK oBcmiuu. cxvi. 

Il ùmtt fadie lino dal principio del fuo. Pontifìca» dì Kiioiósiia 
IO avea preft- la difefa dei monaci della Chlefa di s.Jigi- 
dto, I quali ji levano tblFerK dal come di-Tolofa Rai* 
iDAndo VI, bdl'TÌDleatf; , clie avevano inttoiio il de. 
§aau> Fobtefice CeteftinQ iU, a fulminace la renteuca d^ 
ftomnnlca «onera queftq pTiocipc. Inuocenso {li. ave^ 
adunque ingiunto con una Jc«era rcciiia gUt. di Apri-, 
le a Fri ELanierl fuo Legata apoAoli(;a^ di aflblvere elTo' 
Raimondo da qnefl» feotcnia, quando fide wmiualTe a. 
ftdiifate a quelle condizioni, che gll.enoa ftate ioi" 
giunte dal defonto Pontefice * , Raicoondo fece al Le. 'W^a W, 
gaio te più ampie promelTe, e poiché fu affololo , 
fanio Padre lo eforiò con una lettera dei 4. di Novem-' 
bre a deierininarfl a fodisfare a quelle molte colpe, 
colle quali avea chiamati fopra di fi ì flagelli delia dU 
vina giullizia , o ad abbracciare la Croce . ed a paffare 
nella Palcllina, oa fpedirvi a\m,cDO ua buon numera 
di truppe, per procurare la conqulfta della fama cil- 
là » . Ma effo en tanto loniauo dall' abbracciatcquelH nZJi i.^ifl, 
fcntimenti di religione , che aveua.arui negato di efegui- 
■ re le mentovate prorotte , e fu d' nt^o che il finto Pa- 
dre nell'anno fegoente gliene faccDc iniitnare l'olTer- 
Vanna colle più fotti efpreffiooi j , e non ebbe quindi » cjt.ii* 
Tkcomewdremo, chc copttifce . e graviffime ragioni 41 J*;*.*. 
dicbiMafft B^b-OOu liia «(ptenv'ipubd^eaM p» 



_tjS' ~IstÓsia Ecglisijis'tica 
Ah. iij). " raanifèlta piotczioae, cbe accoidò a cpiegli Erette! v 
che di tanto tempo latitavano col veleno dei loro er^ 
róit le praviBcic' déll'OCcldente , « atmiodarooo qui» 
- dj ad alzare pttt (À%oglloljìlaloioteinnatiiftòiu»«ob^ ■ 
m> la Chielk. ' . 
cxya. . Sembra che qnefto gran Pontefice fofle af^anto' 
Jl^JI'^'gii donato 'da Dio alU fbaChida io qneflo tempo pe[<^ 
_ porli col Tuo zelo , e col lìio coraggio agli sfatai di' 
qnefii aemtci della vetiti . Nd principio .del liio Poa- 
lìficato ticerè una lettera* deirAccirefbovo di Ancbi 
nella quale gli venivano e^iofli i progreIG dì coftoto,' 
e percIA nel palino giorno di Aprìle gli liig[iin&-dì 
adopnre tutta la fòrza dd tao zelo , e di eccitare gli 
altri Vefcovl non (òlaaience ad. opporli .loro con tatto 
ll'ilgore delle ecclefiaftlchecenfaie, ma a prevalerli a» 
Ld-iJ^jt. cora-à qaelFefFetto dcU'ajnto ddtiicddrccolare ' • 
*^ fendogliquindi venute nuove, e più ftineftereiaziani dette 

coloro oltinazione , ed cmpicti > ed accortoli cbe il 
tlialc'fi era olire modo inoltrato ,'e clic faceva d' uopo 
ufarc ogni più grave diligenza per eSirparki, dcicr- 
minò d' imilarc refcinpio dei fuoi prcdecclTori , c lìc- 
eome fi «cano ellì ferviti a tale effetto con elìlo felice 
dello' zelo dei monaci Ciftercienfi, dichiarò commiUii- 
ij apofbMici -centro i raedetinii eretici il mecitovaio 
monaco fri' Sanieif, oRainerìo, e frà Guidone, c_» 
comandò loto di palTsre illecita mente nella Guarca- 
gna , per poiga're quelle provincie dal contagio della 
EreOa ■ La comoiillìone di qucfti due monaci li dove- 
va ettendere nelle proviocie d'Aix , dì Narbona, d' 
Aneti, di Vienna, d'Arles, d'Kmbcun, di Tarrago- 
na , e di Lione , e perciò il fanio- Padre ne diede far- 
le ai Metropolitani ed al vefcovi delle medeflme , co- 
mandando laro di pceltare ai fuddctti monaci ogni af- 
fìitcnza , per procurare la canveriloae deimedefimi Kie- 
dcì , o per puoirne la temerità. £gli,fcrHire nelmedC' 
fimo tempo ai Signori , ed ai pòpoli, ddle Acfle provio- 
icie logiuD|eodo«deniEKnbi di pielUrftla maso oJ fud- 



DigiUzed by CoOgle 
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detti CommiilàiI , efillaiido coloro clù (b&èra da «ffi -aij'.'ìToiÌÌ 
fcomaolcaiii e cosGrcando 1 loio' beni, ed eToiUoda l< 
fecondi a piendére le arali contro 1 ìneotovatì ecetl- 
ci , qnaodo ne fbitero lichiefli dai Commifiirl . e'fi> 
nalmenie intimò la (comnnica a tatti coloiai che' in 
qual A voglia maniera proieggevano quegli empì '■ . i.iii.v{g.u. 
Quelle Lettere poriino la data dei 11. di Aprile . Il 
fanto Padre nel fegucnie mcfe di Maggio fu obbligato 
a fpedire in Ifpagiu Raineiìo ; per ìt quii cofa ìadi- 
ilzEÒ nuove Lettere ai mentovali Vcfcovi , e Signori 
per ingiunger loro, di ubbidire interamente a! fecondo 

. Commiflario fra Guidone ' . Raincrio nel mcfe dì De- ''^'■•rìjitss. 
cembre era già ritornalo nella Gualcogna, ed il fanto 
Padre ai sj. dello ItelTo mefe , gl' iogiurire di riceve- 
re da Ottone vefcofo di CarcalTana la dimiflìonc della 
fuà dignità , <iiiando folFe vero , che per la Tua troppo 
avanzata età non poteiTi: cfcguirc i funi doveri ^pifìo- 
pali, Hccome elfo gli avea per lettera Tapprefcntato , 
e di permettere ai Canonici della cattedrale di proce- 
dere alla elcaione dì un nuovo velcovo, ciie (blT;' ido- 
neo a procurare la converflone di quegli eretici, che 
fi erano fpecialmenie annidali nella Tuddetia dioceH 1 , ' ^•'■•fi^A**- 

Il fanto Padre dilania qucfti Eretici col nome di e."™*: 
Vaidefi , di Caiarì , e di Patarìnì . Nel principio di 
qucit' anno fe ne erano fcoperci alcuni nella diocefi'di 
Neirers , ed elTendo flato arrcftato il loro Canfalonc, 
che era uo ceno Terrico , che fi teneva rafcollo'aj 
Corbigni , convinto di creila era flato condannato a pe- 
rire Ita le li:inime 1. Il contagio lì era eltefo ancora ingiuri, a» 

■ nella dioccLi di AulTerrc, ove molti furono fcomuni- 
cali e cunfegnaii al braccio fecolare . Frattanto poicliè 
il decano della chicfa di Neveri , e RinulJo abate di 
s. Martino ddla nicdefima città , erano caduti in gj-a- 
ve fofpetio di avere addoiiati i coftoro errori , 1' Ar- 

' civefcovo di Sens credi di dover cominciar ope- 
rare (Ma maggiore zelo, e volendo damioare la caufa 
Ipecialmente di qoeftl due' ecdeliafticl , fi tiaiferll prl- 
Ciiti.T.XIf. ■ ■ Z micia- 
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Aì^ Impili mfeiamenlé Xnlfcrirc ì ed ivi alla prc&nza del vefco- 
TO tS qucSa cjtià,, ' e' di' quella di Nev.ers chiamò il 
ieCtaa ; e r i^atV.^ ieiìder ragione della loro Fede < 
Dopo che foRÌDo àltoltaci i teftìmoai làvorcvoll ,. e 
conirari al decano, 'fi cominciò l' fame della ceufi dd\'. 
ab'ate . il quale ycniva acculato dal Priore dilla Cai 
chiefa di S. Mar uno come reo di creila, di adulterio, 
di ufura , e di allri dclillì . V abate pictcfe di fot- 
trarfì a qucAo cfarae con appellare alla Tanta Sede ; ma 
Doa clTendo quello che un palTa dettatogli dalla fiode„ 
l'Arcìvefcovd'Iotlmò ad ambedue di comparire oel SI: 
nodo, che:doy^a' celebrarli a Sem, per afcoltarvi 1* 
loro deiB aitivi rei) lenza . EITi ubbidirono! ed elTeiidOi 
Inlèrvenuti a queflo Sinodo olire ì due tneniovall ve- 
fcovi quello altresì di Troycs , fi rinovò l' efame d] 
quefta canfa, e polche non fi avevano fulHcienti do^ 
cumcntì ni ppt alto Iv ere , uè per condanuare il de- 
cano , r Aicivjrfcoro Micbele llimò opporlunó di li- 
metierne la'cJyfa alla làuta Sede . Riguardo all'abate 
/ . Rioaldo , fu (ÌÈpp&a dalla fua dignità a cagione di quel 
' ' àeiittì , del quali ù avevano prove convioceaii , ma^ 
qttanto alla colpa di erefia il medeiìmo Arcivefcovo lo 
., ' riniife fimiliuei|ic al giudizio della fanta Sede, ed in- 
viò si ùnto PUdie gli attesati , che aveva ricevuti core- 
tto di elfo, e fecondo i quali compariva reo di avere 
addoilata l' crelù degli Slcrcoraailli , e. queir errore di 
Oclgéne , fecondo il quale II pretendeva, che dopo il 
^otiia del gtiidiiiu tutti dovelTero godere 1' eterna 
beatliadinès Udecatio fi prefentù alla Tanta Sede, ed 
e&mlData Ù- Ùu caufa , fu dal finto Padre rimelTo al 
tncdelìaio Arcivefcovo, affinchè lo rimeltelTe in poltef- 
del fuo beneficio net cafo , elle litrovalTc quattor- 
dici facerdoii , che alla prefcnza dei due vcfcovl di 
KcvcK , e di Parigi atteflalfero con giuramento , elfcre 
clTo innocente dalla taccia di crcGa, ma non lo riabìl^ 
ta& alla cifecustone del fuo làpio oidine, fe non dppo 
«bc £ fòffi'toltg di mcZEO qitdlO' dandola gnviffima 
cbe 
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che eOb dtcaoo aveva dato ai Fedeli colli liu fiunf* Ah, i 1 9I. 
gUwlU cogli £rc[ici ■ . L' abate Riualtlo conorceDdolI 1 Ko^vi/U 
vecifunilmcnic ico dì ereSa doo compaive aliiìincmi 3 *>' 
Roma: per la qual coù il ramo Padre dopo di avcc- 
lo jiiucilmcnie afpeuato per luogo I]>aziodi[einpo, fi- 
nalmente ai dicianove di Giugno dell' anno fcguenie 
ordinò al fìio Legato apoftolico Pietro di Capt», ed al 
vercovo di Parigi di eTamliUi di nuovo la Tua cauli, 
e rltrovaodolo reo di deporlo dal Saceidosio , e ^ 
tinchiuderlo Della Carcere di oii monaft^ , aJSacIit 
non' aveUé liberti di uoirfi cogli Eretici ai danni àti' 
UGhie&«. - "^sTj?"* 
Quella fiinelta ferie dì calamìil , che pel cieco SUi^^mì 
■fiirore degli Eretici inondò negli anni feguenti JaChio- 
fa , giullifica abbafUnu il rigore . col quale ù agiva 
contro coToro. della cui tc^e ù aveva qualche rofpec- 
to . Quello conugio fi andava infeoiìbilmente'dilacaudo, 
ed ora ncN' una , ora nell'altra pane fe ne fcuoprivano 
le velligìa. Il Ke dì Arragona Alfonfo IL aveaceQto di 
vivere ai zS. di Aprile dell'anno iip6. ed eflcndagli 
fnctcduio n=l RL'gno dì Arragona , e nelle contee di 
Caialoijnj , e di Roullillon il fuo figliuolo D. Pietro IL 
quello Principe appena era falilo fui irono , lì era ar- 
mato di zelo comro gli Eceticì, ed avendo rcopcrcOi 
che fi erano iniroJollI nelle provintlc del Aio Regno 
di Arragona molli di coloro, che lì facevano ciiiama- 
re Infabaiatl, e Poveri di Lione, aveva pubblicata un 
-.'xigorofo cdliio, nel quale aveva intimalo loro dt ufci- 
re dal confìui del Regno prima della Domenica di paf- 
lìonc dell'anno Teguentc, folto pena della coiilifcazio- 
iie dei loro beni, e dì effere clii medefimi' co'.ifcgnaii 
alle tiamine 3 . Se quello Principe non avcflc quindi ' " 
'come a Tuo luogo vedremo , tradita obbrobriofa mente 
la fna fède, il'rìgore di quelta legge avrebbe ntlla co- 
innn tempefla &lvato nei popoli di quelle provlocic il 
dcpoGto della fede . »d<>t> miA. 

' Il fatuoPadreavevatlvolto laqneAo tempo . le fue 3SoS^j& 
Z a ' follo- Lm. ^ 
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AHi'iigl. foUccltiKitii] . alle provincic della Spagna: mai] fuoze- 
lo riguardava uat caufa del lulto difTcrenie. Atibiamo 
altrove efpolto lo zelo , col quale lì era fìilmitiata da 
Celeftino III, la Tentecza d'interdetto fopn i dneSe- 
gai dì Leon , e di Portogallo . Appena per, coil dice 
fi era terminala quella caufa , e li era finalmeotc il Re 
di Leon Alfonfo IX. determinalo nell'anno iijf. aj 
limaadare in Poriogallo l' Infante Terefa , il cui ma- 
trimonio a cagione di parentela era nullo , cadde nella 
nudefinia colpa contraendo un nuovo matrimonio con 
D. Berengaria figliuola di Alfonfo III. Re di Caliì^ìa , 
la quale gli era unita in fecondo , c terzo grado di 
parentela. I Vefcovi , ed i Signori del Regno liccome 
quei , che avevano trattato il matrimonio , per impe- 
dire, mediante la religione di quello facro legame una 
guerra che fi era acccfa fra quei due Sovrani , e che 
minasciava le piii fatali coofegucnEc ai due Regni , 3' 
vcvano per veiiià rilevato quello impcdiiticnio ; ma 
perruadcndofi a difpetlo del palTaio cfempio , che non 
avclTe luogo in un Principe , ed in una circoltanzt 
cotanto grave , e che in cafo farebbe facile di oite- 
cernc la difpcnfa dalla fanu Sede , avevano allìflito a 
quella funzione , che lì era celebrata colla miggiore 
foleiiniti fu la £ne del mefe di Ottobre, o nel pno- 
cipio di Novembre dell' anno fcorfo . Noo fifa inten- 
dere come quelli vefcovi potelTero ignorare la difcipli- 
03, che oniverfalmente R olTcrvava nella Chìefa si O- 
lìeniale, che Occidentale , e che non pcrmeiieva fi- 
ntili difpenfc . DI fallo fembra rilevarfi dalle Lettere 
del fanio Padre, che il Cardinale Gregorio del titolo 
di ». Angelo fulminalTe immediatamente la fenteuza di 
fcomunica sì contro il Re di Leon , che contro i ve- 
fcovi di Aliorga , di Salamanca, di Leon, e di Zamo- 
■ Zi&ii^^. ra , che avevano approvate quelle nozze e di inierdet- 
' to fopra tutto il Regno di Leon. Ma comunque iìa di 
- queOa fcnicnza, il ianto Padre con una lettera dei f<> 
£cl iì Maggio in^unlc al memorato manico Cificrcien- 



& Fri Raioeilo di piOàie dalla Fiomiza od Regno d'. Ai<..iigiS>~ 
Lmd, e di procacareooDiDamentelafepaiazIoiie diqaei 
dae principi , e di, concedere l'alToluzione delle mttn, 
tovate cearnte , qualora gli fàcelTe unii Ccura piO' 
raefla di oUtrvaie qoefto fno comaodo ■ . Rainerio fi.^A^'j» 
trasferì adunque, ficcome abbiamo accennato a Leon, 
ma non avendo potuto le fue più forti rimoftranze ot- 
tenere la mcnrovaca feparazionc, rinovàanii le fuddetr 
te ceerure , e fc ne ritornò nella Provenza . I due Re 
di Caviglia, e di Leon rpedirono allora at fanto Padre 
Ttna-foienne legazione dell' Arcivefcovo, Toledo, e 
del due vercovi di Palenza, e di 2:amora, perotteue-. 
K la dirpenfa di queir impedlmeato , onde fullìfteRi) 
un matrimonio , che veniva ad elTere di gran vantag- 
gio al due Regni . Le loto rapptefentanze furono pei 
verità aliai fòrti, ma II fanto Padre , che noti voleva con 
■in fiioefio cfemplo riialTare il rigore della eccleliaftica 
difciplina, non fi determinò ctie a diminuire le fuddet- 
te ccnfure con dlfpenfatc ijuei populi da alcune circo- .*' 
ftanzc deir inierdetco . Per la qual cofa il Re di Leo» 
fi lafciù finalmente indurre nell'anno 1203. a feparaciì 
dalia mentovata infante di Cafliglia con un trattato, , 
elle incoiitcò r .npproviiione di tulle le perfonc, che ■ -i 
vi avevano ìnicrcffe , mentre per una parte Donna Be-, 
rensariJ ftLi; l.i^ rimnicij di qui:\ b:ni ftradotali , che* 

e per l'altra ([iici figliuoli , che in quello frailcmpo aveva 
cITa dati alla lt:ce , non Tolamcutc furono dal fai ito Pa- 
dre dichiarali legittimi , ma il primogenito cioè quel 
Ferdinando , il cui nome fu quindi inferito nei fafti 
dei Santi, fu in una alTcniblea di flato folennemente di- 
chiarato erede e fuceeiTore della corona , e finalmente 
il Santo Padre ingiunfe allora all' Arcivefcovo di Tur 
ledo , ed ai due Vcfcotfl di Borges , e di Zamota , di 
conferire una generale affoluzlotie di tutta le ceufure, 1^%'°^^ 
che erano fiate fnlntlnaie pei tide motivo.' . ,' nimiui.jujp. 

ColU occifioM she il iiiciitoMtO;ii«)i»co Rwiied 

fi t[H- R^Ol*. 
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XTTisSr *■ <™fi'Iv^ *i«ai a ftmo'Pidrp «vea errfpto di do- 
verìa locatìcate di (Iftootere dal He di Porlogalla Saiv 
ciò L quel ceqfo di cenio bìlanzi , che fecoodo la dlt 
pofiiIoDe de), flio- genitore Alfònlà Alvares 11 doveva 
da quel Kegoo pague ogni anno alla fanU Sede. Ab- 
bian» patiate delia origine di ^ueBo ctaCo , e ab- 
biamo vedifto, che (òtto Xaclo !(> connilcva elTo irLt 
fblequatEio once -di' oni> li memaraio Priitci pe aven- 
do oiteaato da Aleftàodro IH. il titolo di ite ^vcva al- 
zato ^neSo ce.fifo fino alla Ibddettà fbmma di cento bi- 
fanzl, ed areica' porci a fatto alla Tanta Sede un gradi- 
to. dono di mille bifanii. Poiché il mentovato iuo fi- 
glinolo Sancìo ebbe occupato il trono ,-.Cc1e<lÌno III. to 
tìchiefe dcL ccnfo , e dovè tcftar forprefo nell'ioteode- 
ic , che ! mille bifanzi dovevano cedete in irconto del 
mede&mo . Egli non potè per avventura profeguire le 
lllanzc: raa Innocenzo IH. non credi di dover cedete 
'''titto. che gli coavealva, e non con tento diri: 
m.441. chiederlo al medelìmo Sovrano, ne conintife adun^iue 
. l' iftaoza allodio del mentovato monaco Rainecio , le 

CsÌ'l'* cui premure non fapplamo qual eiito avclTero ' , 
Sbordi Di. I matrimoni del mentovati Sovraai non furono i 
^.iiilfini- foli , che richiamarono lo zelo del fanto Padre nei prin- 
cipio del fuo Pontificato > Quel rigorcdelta difcipliua ec- 
cleQaftica , che non permettevi che n concedeiiero dif- 
Ipenfe nelle caorc matrimoniali, Gccomeobbligava mol- 
te volte i contraenti a l'epa rarH , cosi ferviva loroak 
cuna volta di ptetedo per chiedere, ed anche cresdi re 
, Io rciogiimeDtQdl un matrimonia , che era !ii fe (teda 

. valido, e perciò indlSbiuliile . Abbiamo veduto che il 
Se di Francia Filippo era divenuto reo di t|uefta colpa, 
ed era pafTato ad alne nozze . La Regina Ingfiburga 
aveva già appellato alla fama Sede contro la violenza , 
che fe le &cev3 foiFrire- 11 fantoPadrerialTunrela can- 
fa, e fpedl in Francia col carattere di fuo legato P.ie- 
. irò di Capoa Cardinale di i. Maria in via lata, accìoc- 
dii Indticcflé ^uel Filocipe « cuciale dal iìio fianco 
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qnclla ftmìoa, colla quale aveva preicrodi eoagiungT- ■ 1 1 an" 
fi in matrìraònlo , e richiimalTe apprcifo di Te la meo- * 
tovau Ingelburga . Qutila Ltgato aoa mancava cem- 
mcnic ni di.ztlo, nè di fpirilo , msi,!' imptcfa era 
troppo dil^LlIr, e fi doveva arpeliarc da'U fola deltia di 
Dio. Tiiuc le ragioni che egli fcppc. addurre , c tut- 
te le rimollianze the fece , non po loro no. .far breccia 
nel cnore di Filippo; fu d'uopo venire. ^lla efctuzio- 
oe delle minacce. Cdtbrd adunijuc a [ale efTetio ai fel 
di Dccembrc di qu eli' anno neHa chicfa di s. Beniijno 
di 'Di;ou UD Sinodo, al quale inicrvennetco.' luallro me* 
[ropalìiaai di Lione, di Rcms , di Bcfaikzonc, e di 
Vienna con diciotto vefcovi > ed un buon numero di 
abati. Egli aveva determinalo di fulminare in elfo li 
pena (Tinicrdello fopn tutto il Regno di Francia , Ma 
avendovi il Re Filippo fpediii alcuni inviati', cheaTuo 
nome appellarono alla fanta Sede, il Legato fofpefc la 
feoienza per alcuni giorni, c tratferiioli a Vienna ne] 
DcI6nata , cittì pili libera , pcrcbì foicopolfa al Kegna 
di Gemutila, vi celebrò ua nuova Sioodo, al iiualein- 
lervennero mpltl tnetropoliiani , e fra gli altri due del 
Segno di' FcancU,. ed in clTo fulminò lackntovatafea- 
lenza Jbpra .quefto Regno,. dichiarando &^)elì dalleJo- 
lO 'dlgnitA quei Vefcovj , ckc noa iic.*rjclfero olTerv»--. 
to ft rigotC'. Quella fentenfa non. dare» cominciai», 
ad olTeivi^ ohe renti gìoiiii dopo )a Aia pubblìcazio 
ne > . U lìon Padre nelle lettere, che aveva ferine al J^""' 
Rc'di FMncIa„ fi frJieftato, che Don farebbe venu- 
to a quello paIG>, che coii ellrema fuapcua* . I Vcf- iiji.i,.^ 
covi, ed 1 popoli della Fnncia erano perfualì di que- 4- i7i.wO 
flj Ibol Ibntlmemi, c fi fottopoferocon umiltàalla gra- ** 
vezia della reotenzB . I foli vefcovi dlRcma , diLeon» 
di Noyon , di Beiuvaii , di Teroidnii di Meaux, di 
Cbuuei. d'OrIrani, ed'AulTerce con alcuni alut por- 
cbl, credettero di doverne appellare fiat» Sede) 
ma fl dichiararono nello fteffo tempo pienamente difpoltl * 
a pieOu» BU aflolota obbidlenza alle dctcìmiiuiioal 
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. ÀH. 1199. della medefìma , e dopo le rìfpollc del ìiato Padre of- 
fervarono efailamenic quciìa laro promcffa, ed iiiipie- 
gai-ono gli otio mcQ, che durò quello irnenleiio, a 
difporre l'animo del Sovrano a vincere fe fteiTo , per 
ilUt^flI^ uniforniarfi alle leggi della Chicfa ■ . 
'"anelli. Il '■^"1 P^'i" 1°" creduto di dover ecuet- 

Ztbias P. tuare dal rigore di quella pena , che 1 foli Crocefe- 



quale aveva fpeciaimcntc incaricato il fuddcllo fuo Le- 
gato Pietro di Capoa . Fino dal principio del fuo Pon- 
tificalo aveva dimoftrafo coi falli di voUt promuove- 
re quello alFnre col maggior impegno, ed a tale effet- 
to aveva obbligati i due Cardinali SotTrido di s. Praf- 
fedc-, ed il fuiTdctto Pietro di Capoa , a prendere il di- 
iiiniivo uei/d i.,r<ict , per iiiuurrc più uciiintnie i Fe- 
deli ad imitarne 1' cfempio , e pctfcrivendo quindi al 
Cleto di deftinarc la quarantèiima parte delle loro ten- 
dile in quefl' opera di picii , aveva obbligati i Cardi- 
nali ad impegnarvi la decima parte dciii; medcfime ren- 

fce'ilo colla fpcfa "di mille e, trecento libbre , c carica- 
telo di provifioni da bocca, aveva ingiunto a dne Ca- 
valieri unoTemplario, e l'altro Spcdalictc , c ad iin 

monaco di trafportBrlo nella Pakaina in fuccorfo dì 

tCtf i,t.i. I""^' Fedeli • . Ai- i^. d'AgoSo dell'anno precedente 
t 4*. ' aveva fpedita una Circolare a tutti i VtfLovi, e Si- 

■," - gnori della Francia, dell'Inghilterra, delia Ungacia, 

e della Sicilia, tiella quale adoprando tutta la forza 
' " della l'uà eloquenia . e rilevatido fpecialtnenie 1' occa- 
£otw, 'Cheli era data ai Murulmani coU'elìio infelice 
delle pallàte Cioclate (f inglutnare il nome Crilliatio. 
■ aveva- crortati tutti I popoli a toglierli dalla fronte quella 
nera taccia J .'.BgUfidìmoftròiaqueaa lettera anima- 
J T?*'"''^' to contro i Giudei «casione delle loro ufurcj coDtut- 
'to ciò ai id^dl Seltcmbie dcll'giuio rcgiieatc accordò 
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lóro quei privilegi , che ennò iUti roocedutl il me- ZìTii^^ 
defimi dai Tuoi ptcdccclibri , c proibì ftvenmcnit dìnfic 
loroilciiu violcoM, o di obbligali còlU:fi>TZ> a ti- 
nvcK U Batiefio»-':. Il Se Filippo di Fnncla, che tza.t.^. 
nel pfluclpro dd iuo Regno glt aveva elidati dalTatf- ><>.■■ 
pleiza dcl-fuoi fiati, fi lirdA pulniente Indomati- 
-trattue quello editto, ed a pnrmeltere loio di eatnte 
di oaovo nella Francia * . Ma pec liioruce alla Crb- * 
d'aia il faoio Padre aveva defilntio il Aiddcito Caid^ 
naie SofTtido a paCTare a Venezia , f nelle principali 
città della Lombardia , per indurvi quei pòpoli ad af^ 
fumece la divifa dclU Croce . Ekoo Itati lìmilmente 
fpcdici a Genova , ed a Pifa ì due Cardinali Pietro 
di s. Cecilia, e Graziano dei Ss. Cofoià, e Damiano. 
Ma quanto era ilata felice la legaiioue del primo , il 
quale ebbe la conrolazloae di veder arniolati fotio le 
ine iorcgne lo flclTo Doge di Venezia , il MarcheCe di 
Monlèrraio , ed il Vefcovo di Cremona , altrettanto ei4'- 
DO riufcìie Inutili le fatiche degli altri due Cardinilì , 
non avendo quelle due potenti Repubbliche volnio do* j e^j,^ 
terminarf! a fare tra elle la pace i . mi.4». 

Il Cardinale Pietro di Capoa dovea predicare co- iB*FS™di 
me fi i accennato, quella Crociata nel Regno di Fran- Nibìuì. 
eia - La divina Previdenza gli aveva preparalo un mini- 
flto , che non poteva clTere più opportuno per unaiin- 
prefa cotanto difficile . Era quéRi Fulcone Curato del- • 
la Chrefa di Neuilli Ail Marne tra Parigi , c Lagni . 
Dotato di tela apoaulrco aveva effo comincialo ad eirerci- 
tarc il niloiftero della parola con un tale profìtio , che 
mentre i più celebri proftiTorl della univeilìià di Pari- 
gi lo arcòllavaoo volentieri , un gran numero di pecca- 
tori venivano chiamati a penitenza, ed erano nnmero- 
fe e Rupende le fuc converRoni . Il famo Padre appro* 
vò quello. Tuo fpirlta , e gli diede di più la pcriniUìo- 
oc di fceglierfi alcuni compagni o fra i monaci si biao- .z^,^wa, 
chi, che nerii.o &a 1 canonici «, ed avendolo. allora 
U Cardinale Pletn, inculcato del .ptfii di pccdicarela 

Qml.T.XIl. Al Oro- 
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de in breve uh gniii Damerò di figaori imitare il Tuo 
«Ampio . I più. cdri>ri fra <]ucftl furono Tibaldo conte 
di Sciampagna., Ludovica Conte di Bloix, Simone di 
Monfort, Rinaldo di Moatmlrail , e i dnc vcftóvi 
-Oatnecio di Troyet, c Ncirclone di SoilTons . Mi a di- 
IJmeio del Tuo zelo, c delle Tue rullccitudini quefti Cro- 
' -ceCigluti ncui foiraa in iflaio.di partire die ì'smìo noi., 
-« pcrcìA'dojw k ùit mone, clic accadde nel mcfc d! 
Maggio del mcdelìmo anoo- 

Siccome 'Belle fae lervorolè prediche, egli area 
ptefe di mira fpecialmente i)uElle due colpe, cbe piii 
iScilmcme fi conunctUcano inijueUi tempi, cioè l'im- 
pndicizia, e VuCata, coti avendo richiamate dalle tono 
frcgolatezzc un gran ouniera di lemìne. aveva allìcu- 
TaH la loro convcrGonc fondando nei fobborghi di Fa- 
'Tlgi la badia di s. Anioaio pcrqoetic, che lì erano (juin- 
dl obbligate alla cattiti in abito rcligiofo , c procu- 
cando una coavenevòle doie a quelle , che non lì Icu' 
tìvano forze ballevoli , per abbracciare un i&iiuio rego- 
lare. Molte di quefle ritrovarono di fallo un oneilo col- 
locamento , e Ira le lettere del fanto Padre una ne ab- 



un-aiiima dallo «alo di peccalo. Merita di cTcre of- 
fervalo, che quelli llabilimemi li fecero da Fulcoiiecoi 
fuilìdi, che gli furono prcftali non tanto daalcuni cit- 
tadini di Parigi , quanto da molti Studenti di quella ce- 
lebre Univerlìti. I puWici Audi fogliono clfere perla 
gioventki una funelta forgcntc di dilTipaoiento . Lo ze- 
lo di Fulcoue , ed i lumìnoti efempi di s. Giovanni de 
Mata, edi 'Bclicc di Valois avevano avuta tanta for- 
fu gli animi -di quella numererà giovcntil , che fre- 
quentava prcfeniementc le fcuole di Parigi , che era- 
no quelle divetiute per coci dire un fcminarìodipcr- 
fòne dedicate a tatti gli eTcrciil di pleii. Alcuni di 
dB' abbiM^laroiio il novello Iftitun del Tiinlmi. e 
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motti eHendoli quattro celebri ProfelSui Gugltclma «AH.iiqa» 
Riccardo , Hvcrardo , e ManalTe liuratl a profcllite vi- 
U Religiofa in orti ville delladiocefidiLangrei, hni- 
Utono il loro erempio, e diedero origine ■ quel na> 
vello llliiaia di Canonici regolari, che fu cbiaiaaio del- 
la Valle degli Scolari > , e cbe iii quindi confermalo ti€ii.rrùHf 
dal .IbfDinc» Pomeflce Onorio UT; BctTanno iiiB. '"^r 

QnelU geiHnifi' ftuitl d pieiA entn dovuti ìiu i,ih»IdLiii. 
gMD Itone, fiecamc ibbluia' icoausio , allo zelatici tn i 
mentova» Faledne . II CanlliHle Pietro, di Capoa, 11 ^"^'^ 
^uale avea avtti« te più chiire pnm della fua vircù. (Uium, 
e che fi m luGngaio dt potere col To» mezso fato 
dna Iblleclia rpcdietont di Croceftgnatl bella. FaleSloi 
doveva elTere perciò «nto più. ienlibllà-. al .ritardo di 
qóella gi«ad< op«ra Ufflettendà alla attirili . ed al 
coraggio di queOb Legato ; femlira ohe fòai!.dellb paC- 
lato in' Francia I per vedere meSa al cimeato la Cut 
fofferenza . iigli ToiFclvi giA moIeSaoiente, che fallbr 
ra riufcite Inutili' le fue tàtichc , per aneiiere la ricuo* 
clliailont -dAI '-Re ^Filippo, cotla Regina Ingelburga., a 
di v«lBr >r(MtdH3>lB (^edizione delta Crociala . 
dovè ftffriredi più -la pena .di vedere, otie riufclvauo 
tignallnente inlhitiuolì i fuoi Tudori perla crecuziono 
di una terza commiliionc, che dal finto Padre era Ha- 
ta tinti t mente alRdaia al Tuo zelo . £ca queQa la rir 
«mcJliaElone dei due Sovrani di Francia, e d' InghiI* 
terra; dalla quale dipèndeva quindi in gran parte l'fr 
fito' della Crociata . Appena arrivato in Francia aveva 
CBtHlnclati i-raoi maneggi, ed-è. veriQmile che fi 
ft prcvalnro a tate effètto altresì delln zelo del laca- 
tovato Fulcone ; mentre fappiamo che quelli ebbe un 
abboccamento col Re d' Inghilterra, c con peno apO' 
lìulico lo rimproverà di quelle più gravi colpe, delle 
quali era reo Ctoi di fupcrbìa , dì avarizia, e di in- 
continenza . Ma comunque cià lìa , quella guerra che 
era coraiaciaia fra J. due Sovrani fiso da quel tempo, 
nel ^4le eruio xlK'iItocnut deBa. Palombi fa aftr 
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Ah, 1 199. ra dei legato api^l<!o:dIede alla petfine InDgo-ad'nn 
tregua ■ che .fii .fiabilita nel mefe di Gnmijoidii due 
Sovrani in una aflemblea, die ieuneto fii i coofini. del 
laro flati fta Andcli , e Vciaoa coir inteiveoto di un 
gran numero di VefcovI . e dì Sigoorl dcJ due fie- 
i XSkt.im. gni ' ■ Quella tregua dovea durare cinque anni,, ma 
w*»i-»4* non fu 0 (fervala che peC Io fpazio dì tre meQ , dopo I 
. qnàli: fi licomiiiclarono da ambedue le parti le oOilU 
tà . La difcudione dei meriti , e dell' eli to di guedaj 
guerra non. Appartiene al noflro Iftiiuto . Oflciverenia 
. ìbltania che ambedue i Soviani avevano nell'anno Tcor* 
To' Tpediti alcuni deputali al fanio fadre, per erporgli 
iXJi, i.ifijl, le rcfpettivc lagnanze , e pei chiederne ragione ' , e 
>|B> che divenuto perciò arbitro -^dcllc loro vertenze, pott 

fai ufo. del rigore delle eccleCaltichc cenfurc, per ob- 
bligargli ad olTcrvarc 1' efpolla tregua , , 
Riccardo non foptavifie guari tempo . Un teforo 
Ui^^ki fotluitameoie era flato ritrovato da un fuo vaUid- 
Ximds.Qli Io fi) la tàtal cagione della fua morte . Pretendendo 
fiw^«Iir (gli (-he lutto doveife applicarfi al regio fifco , fi por. 
" tò in perfona ad alTediaie il caaello di Chaluz preflb 
Limogej , nel quale li era rifugialo colui , che avei 
TÌirovato il teforo, e fu colpito in una fpalia da una 
freccia , Ja cui ferita cITcndo flata malamente curata , 
lo GondulTe a mone ai fei .di Aprile di quell'anno.t 
Prima di partire per la Palcftina aveva già faiiQ il fuo 
icftamento , nel quale aveva dichiarato crede di tutti i 
fuoi ftaii Arturo figliuolo del fuo fratello maggiore^ 
Goffredo < Avendo in quelli anni di meszo , e fpe- 
cialmente nel tempo della fua prigionia dì Germar 
nia il fuo fratello minore Giovanni tentato più volte 
di follevatc ì popoli , c di ufurparlì la corona, feniT 
brava che Kiccardo dovcfTe cITerll maggiormente con- 
fermato neila prima Tua determinazione : con tutto ciò 
lece nn nuovo lelUmenio, nel quale dichiarò fuo fut;- 
«Ifòre nel nono, e in tutti, i liioi ^ti qtiefto locd* 
'-'itaa iCipminl, cbe i diOioto selle Ifioclc.col Apfr 
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.nome di Senzatetri , perchè dal Tuo geniiore non gli Xm. 1 1 1 
en Salò affegnaio alcun dominio . Egli (ì ritrovava al- 
lora nella Normandia , ed elTeiidolì impadronito del 
teroro del dcfotiio Riccardo, potè immcdiatain cine op- 
porli ai maneggi del fuo nipote Arturo , i cui diriiii 
iiirono Immediatamente foftcnuli dal Re di Francia, ed 
in cui favore fi dichiararono le provincie d'Aiigià , del 
Maine , c delia Tuienna . Smantellale le mura della 
cilià di Mans, ed obbligati perciò ì popoli della Nor- 
mandia a manccncrn colgami nella (iia ubbidienza ■ do*. 
pD di elfere 4laIo foiennemcnte irccmóliitito a Roueti 
duca di quelle provincie, pafiò In IngEiilierra, ed ivi 
a)1i i6. di Maggio fu folennememc coronato Re di 
qudia grand" i fola a WeBminder da Umberto Arcive- 
feovo di Caniuaria coli' a Hi Den za di due Metropolita- 
ni , e di (]uaiiovdici Vefcovi ; ed Umberto che liccome 
abbiamo veduto era già ftato creato dal defonto Ric- 
cardo gran GiuQiziere del Regno , tu da quello nuovo 
Principe riveiUto allresl delia dignità di gran Canccl- '■""J^ 
liere del Regno > . Fraliania Glovaani adicuratari il 
trono d' logliilteRa'.'.iìrllornò-iCon. tiitte''Ic fue forzcj 
nella Normandia, ed obbligò^ ÌI-Sc di 'Francia a cliie- 
detgli la pace, e ad abbandonare la protezione dì Ar- 
turo, il quale perciò dovè co otentarfi di ritenere quel 
Ducato ddia' Brcilagna minore, clie da Enrico II. era 
Italo ceduto al Tuo genitore Golfredo. In queflo Trat- 
tato di pace fu ftabilito , che il Re Giovanni rlcnire- 
tebbe in polTelIb delle provlnde del f oiton , del 'Mai* 
M, della Ttirehiiii, càeirAbglò, cherìcapeierebbe le 
ptwlticte dei Beni 1 e dell' Anrei^nei eh» eraoo fiate 
ocenpaiK dalle'uml del Se Filippo, ipi'oe cederebbe 
Ijuindl H poflèflò al giiiVaiie Ludovico figliuolo di eSb 
Ke Filinw , al qnale'. dorrebbe iborlàre di più verni 
.mila inatctìé drugeoto , che formerebbero una poc- 
' xlone della dote di D: Bianca di Caftiglia , che dotrea 
{potati; ad- eSb LadovicQi.c che quando egli Giovan- '. 
ni non li&ìafle iIcbm fiile-, ^cOo Pilnc^ nftucb-- 
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AH. ! 1 99, be In poSèOb. delle dde mentovate proflncie ' . 
I Jtjmt.jtn. Avera IL &aUt Padre Dell' aono rroifo adòpenU 
'"^jocnh' del Ilio «do, pei ìadone il defbato Prin* 

rHudiiiiBiu cipc a liftibiUre.il Cua fiiaiello GoSìredo nella cati^ 
aaiM, in dlYorck..èdi reltltuligll «iti r quei fèudi delUine- 
deliau chiélk, che fono II pceccdente FontiiìcaEo , ed 
in occMìane delle accufe , che lì erano poiute contro 
eWa Goffredo, egli iveva ururpaii. Il più volte meo^ 
lovuo Cardinale di Gapoa enfiato da elTa incaricato di 
adopraie a tale eflècto te ecclelìaftiche cenfure , ed in 
cafo di rcriAeriza di Ibttopore all'interdetto tutte l&i 
tiikt.^ Provincie d' Inghilterra » . Nel decorfo di qucfloaol»' 
$i.i!.0 tó. egli ebbe la confoUzionc di terminare una caufa , che 
fi era agitata nella Cliiera per lo fpaiio di ire Secoli 
e mezzo, ed alla cui nlumazionecoittrìbiil rpcciaimcn- 
le la totale dipendenza, die il Duca di Breitigna aveva 
profeffaia al Re di Franda. Era quella la caufa delle 
dac chiefe di Tours, e di Dot. Abbiamo gii efpolli 
gli alti ddia medelìma lino al Pontilìcito di Lucia II- 
il quale dichiarò il vefcovo di Do! fotiopolto al metro- 
politano di "Xoars . Avendo allora quello Pontefice per- 
meOb a GotFfedo , die fedcva fu la cattedra di Dal l'ufo 
peEfótiale del palio, era ballalo quello privilegio ai fuoi 
bccdlbii , pei manteucr vive le loro pretenlìoDi d' in- 
depeiidenza.. i jdue Poiitclìci AnaDalio IV.e AdrianolV. 
aon |}otcroiio veder terminala quella controveifia , ed 
effinido rraitanio fallKi Cu U caliedca di Dol quel Rol- 
lando pcrfoHjagio ili un merito affatto fingolarc , che 
godi il i:ivor= ili AIdLddro lU. ■ e di Lucio III. e che 
fu decorato di una legazione apofloljca, e delladigni- 
ti di Cardinale, poco raanci che la Chiefa di Touts 
nun venilTc fpogliata affatto dei fuoi giufti diritti . Il 
Re di Francia filippo foSennc appreflb i duemeniovar 
ti PoDtcfici le ragioni della medcfimacol maggiore Im- 
jjM/ii.rorMf. P^S"'* > c non effendo ballate le prime fue lettere 3 , 
viJÌi»-^v>. fcrifle altce piene £cQ)ic£odì le piii fòrti, perraip- 
mentaie ■ Ijudnc iU. Jp obblig^moni , che la Chielkj 
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Romana ptoCelTava al Rigno di Francia , ed indurlo in AsTTTTT- 
tal maniera ad aflcnerfi dal delÌEiTre alcuna Cora coniru 
la mclropoli di'Tours ' , Rdtò .ulirniji:; l'alfire taCpcC^ ,Ui,r:fi..Bj. 
fino all'anno, fcoifo, in-l ijujb Mi.dJj venuto a Ruma "'"^ 
l'clcllo vcfcovo di Dol Giovanni di V.iunoife , per cf- 
ferri conracraio, Jikioccuzo 111. vulk ripigliare la cau- 
ta con animo rifoluio di profurirc la pcrentociafcntcn- 
la. L'Arci vefcoi'o di Tours Bartobinmeo fu cicalo a pre- 
fcniarfi alla fama Srde, per follcncrvi le fu= ra^iorii, , 
c non gli avendo permciru la fua decrepitezza di ef- 
porli ad un lalc viaggio, furono delti nati a venirea Ro- 
ma in fuo nome i! Cancelliere della fiia chiefa con tre . _ 
Canonici ' . Si comiociò allora dal proporre un acco- J^*'''^^ 
modamenlo , e queftt depntaii dimoftrandofì delìdero- 
li della pace , ebbero il coraggiodi proporre, che fi dt- 
ctiiaralTc la chiefa di Dol Metropoli , c Te te affegnar- 
fero due fuHraganei, purché l'arcivefcovo di Tours fof- 
fc dichiarato Mmaic di quella nuova provincia. Riget. 
laio quello progetto da chi aveva il maggior Inicref- 
fe, per abbracciarloful ridicolo pretefto . cbclcduedio- 
cefl faSragaiiee, cbe fi propooevaiio 'non confinavano 
ccHi quella dt Dol , laoncenzo lU. fi iriilc obbligalo a 
trattar quella canti tòrnulmenie , e non ballò a rimuover- 
lo da quella fua detenni riaiiooc la fupplica, che gli 
prefentò P eletto Glovaijnt, dì rinunciare a fuoi diritti 
fu qnella chiefa. Ndle molte fcITìoni , che S Tennero a ta- 
le effetto alla prefeou dei Cardinali, ed alle quali iib- 
lecvenne molle volte 11 fimo Padre , furono prodotti 
^ ambedti'e le pani tallì \ docmncati, che appatteoe* 
vano alla caulà dalla prìm> fua epoca, dot dalPoni^' 
filato-di «.-Nicolò I. e pcHcIii ne furono plenamciiU 
di fctiffi tutti gli articoli, Iddoccdi» HI. t)el primo ^oe- 
tso di Giugno drquelS attuo fiele nna Bolla, alla qoile 
'fi iMtofcriireio XXI. Cardinal] , ed in effii tlecife , che 
ti chleb di Dal doveva effere perpemamcQte fuffiraga- 
•nea. della MetiopòII dl Tonrt, fena cbellfno vedo- 
ve potcSe gtanùul lo. avveniie alpinre all'onore, del 
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Ah. 1100, ps''" » = P^^ togliere al clero d[ Dol ogni fp^^i^nMd^ 
nmeuece in campo quella caufa, volle clic G riputali 
fcio falli lutti quei documcniì , che pcc ione ù pie> 
tenJcire da alcuno di produite . Egli diede parte dì 
(]uelta fu3 dedÌDÌliva Tcntenza non folamenie ai clero i 
e al popola di Dol , ed all' Arcivefcovo, Cd ai Vefco- 
vi della provincia di Eouen , ai quali in mancanza 
dei proprio pallore foleva ricorrere elTo cieco di Dol, 
't^h^ùst' ""^ aliresi al Re di Francia, allacontelTaCoftanza , ed 
' al Tuo figliuolo Arturo duca della Brettagna minore ' , 
ed ebbe la cotrfolazionc di vcdec terminala alla perS- 
.IWi-miirf. n= una eaufìviche era durau come fi è detto 550. an- 
Bnt. Ut.*,,,, ni , c che neiTuno ha più peniaio di rinovarc ' . 
^^xnn. decotfo di quefto medelìmo anno terminò fe- 

X di Cotnpo. licemente il fanto Padre un' altra caufa non meno Tei' 
arUMdiBf.. ^j^^^ j difficile fra le due ciiieCe dìCompoftelIa , e di 
Braga. Dopo l'ìnvalione del Saraceni in quelle proviti' 
eie , iellata TopprcITa la maggior parte di quelle chiere- 
epifcopali , e perdute le memorie dei loro antichi dicit- 
tì , neirerigerfi oaovamente quelle cattedre non fi cri pò- 
iuta llabilìre lalorogìurifdizione in maniera, che nonÒFr 
le foitopollaadialcunaconicoverlia. Abbiamo veduto, che 
il fammo Ponicfice CelcHino II. arca nell'anno 1 1 z;- 
iTollevaia alla dignità di Metropoli la chlela di Cont- 
pollclla, e le avea conlcrita quella giurirdizionc , che 
li era anticamente goduta dagli Arciuefcovi della di- 
flriilia città di Merida, e che lì ellcndcva tupra tut- 
ta la I.ulitania. Poiché nel medefimo tempo egli ave- 
va altrejl conicrmata all' Arci vefcovo di Braga la fua 
eccleCaftica giurifdizioae fopra ie chiefe del Regno di 
Galizia, e non era facile di ritrovare gli antichi limi- 
li delle dioccfl, erano inforlc fra quedì due Metropct- 
Jìiani alcune controverlìc cotanto ditUcili , e rcabcoie , 
die non 11 eratio potute finora mettere nella loro pie- 
na luce, e decidere. Vertevano quelle fopra i Vcfco- 
vadi di CoìmbTic,. di Lamegaj di VifcD, di £gÌEinai 
<di Lisboaa, dì iìvoia . c di Zimon, che ambedue. ì 



Mettoptìlitani prctéadenoo ippaticnere alle loro prò- Ab. iigòT 
vincic . ElTendo iflì venuti a Roma neir anno ftosGi, 
cominciò il ftnro Padre 1' efame di qaeftii canlà ,' ai 
-polì fiiuimenie nel mefe di Luglio di quellfanno pro- 
■ferire la fiia fentcnai . a tenore delia quale le cbiefe 
#lXisbona, di Evota, di Lamega, e diEgitaoa futtt- 
no dichiarate fnffnganee della Metropoli di Compo- 
ftella, e quelle di Zafflara, di Vifcu , c di Coimbtia ,za.,.„£* 
furono dichiarale inclufe nella provincia di Braga r. "i- iw. Ò 
Colla occafionc , che li riirovavano io Homa queUi doe 
■Metropoli lani Pietro di Compoflella , e Martino di Bra- 
ga , terminarono cfli amiclicvolincnte un' atira contro- 
-verfia di minor gravezza, e convelinero. che ognuno 
■di cfli avrebbe diriiio di farfl precedere dalla Croco „■ ■» 
■nel diftretto della refpciiiva altrui provincia » . cSiit*" 
U.fanio Padre :nell' efaitic di nuefta caufa 13 era t™.!™,!* 
diiuoarato fpeciiiroente follccilo per 1' olTervanza di 
■quei canoni , nd quali. *cniva proibito di alterare i -^i 
;pri»ilcgi , ed I diritti delle refpetlivc «hicfe . Edi dl- 
moftrò in quelli tempi uno zelo uguale, per mantene- ' ' " 
re J_n v.gorc quelle amiche leggi della Cliiefa. cht^ 
proibivano le traslazioni dei VefcoW . Eflendoglì ftato 
fifetuo nell anno fcorfo , che ijusl Guglielmo di 
Chemille, che era già (lato cleiio Vefcovo d' Aiiran- 
che, e la cui elezione era ftata confermala dall' A r- 
civefcovo di Rouen , era quindi pallaio alla caticdra 
di Angcrs,. ed era ilato confacrato dall'Arcivcfcovo dì 
Touri , aveva ingiunto all' A rei vefcovo di Bourgcs di 
elàililnare ^uefio fitto, e ritrovandolo vero di ftfpen- 
dere Gngliriroo da le finizioni epifeopali , e.l! 
Ardvcftovo dJ.Tonrs dal diritto di confermare le èle> 
aioni-del fuol fulftaganei , e di confacrargli , e di 
;AltiiirDaff) dna- ugual ftnttfnza contro l' A rei vefcovo di > 
Boom, quando col Cao conferifo egli aveiTo coopera- 
■» alU metiiaveu. violazione dei ùcri Canoni . L' Ar- 
*ljWiovo di Bont^ij .efegiii, fitleiracote quella dom- 
milfioM .^d,ivof,do,i .Oiadttii ,prelad «n»:^iuitdi 
. -Cntt-T.m. Bh ricor.. 
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AH.-ii^g, lìcorTo alla clemcaxa del [mio Padre , egli aTolvè 
prìmieraiDGme i due Metropoliuni, e quindi in Tegui- 
to Tpecial mente dèlie iltaDze della cbiafa. dì Angers, 

imi-vf*. permire che effo Gn^idnw ne ptendeire paHéSa''-'. 

lìil ^ ^^(''^ coftrcito ln,queft0 medcOn») tempo 

ad opparfi cob uuggiaTezeloajraueniaiD iH vquel Cor- 
lado vercovo d' Ildesheftn . che foflenera la carica dt 
- . Cancelliere del Regno di Germania, e che pretende n-, 

■" do di avere dal defonio Pontefice ottenuta la pcrmif- 

lione di palfàic ad alcun' altra ctiicfa, qnando ne ToIIé 
•elcito vcfcovo, erafaliio.fii la cattedra di Viriburg, 
e quantunque il fanlo Fadtc lo avelie falto dichiarate 
pcniò cfclulb dalla camiinìonc della Chicra.dal ve- 
scovo di Bambeiga, voleva mantenerfene io pofielTo. 
Innocenzo III. ripetè colla maggiore folcnnità quella^ 
tcrriliilc Iciiicnza , ed ingiLinfe al vcfcovo di Padcrbo- 
ì TU. ip'/ì- d' iirpcg[iailì p;r la cftcì^iionc della raedeiima • . 

JìJ- 574- Con Liilio ciò la d'uopo credt:re , che.reairaeate fulfi- 
l'acctnnaio privilegio del drI'umoPomefice. mea- 
' tre Corrado iettò in pacifico poIVclìb della chiefa dì 
Viijburg, ed cflendo listo lacrilegjmtuieiiccifo nell'an- 
no laoi. il làmo Padre volle , che ne folTe vendica- 
ta la mone col maggior rigore. Il Fleury nel riferire 
quelli atti if ìnnoceiizo Hi. . ha avuto ii coraggio di. 
dite , che elio fi opponeva a qucQc traslazioni .-lon già 
per ifpirito di zelo , e per manienere in vigore ì Tacri 
canoni, ma per impegno di foltcncrc le falfc decre- 
tali , e quei diritti, che quelle atiiiliuivano alla finta 
Sede. Egli fi è molTo ad avanzare quella cenfura uni- 
camente per avere uirervaio , che egli Innocenzo con- 
cedeva ,<]uando gli era chltHa.Ia facoltà di fare Umili 

Ma per avanzare si fatte propofizioni fa d'uopo 
aver depoHo ogni fentimenlo di pudore . I fieri canoni 
proibivano «ettatnente col maggior rigore le traslazio- 
ni dei :Vefcovi , ma H.Vantaggio della Cblefa . lendco- 
Oale in donai oafi ii»til^ài<iibilii"fiiio dai plinti fecali 
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lì era avuto riccorfo alla faru Sede , ptrchè cfaraina- 119^ 
to r affare , fi concedere dalla mcdclimi nelle fuppoSe 
circodanzc l'opportuna difpenfa . Doveva adunque il ' 
fanio Padre opporli con tulio il fuo zelo alle iraslazio- 
m dei vcfcovi , perchè cosi ticblcdcvaiio le leggi , e 
la dirciptina della Chkfa, e doveva difpciiface in al- 
cuni ciù , perchè coil richiedeva lo fpiriio dei mcde- 
ftmi canoni, e laUcQa difciplina ddls CliiL-fa, iièv'cra ^ 
bilbgDO di far ufo perciò delle falli decretali , fu le qua- ' 
11 non fi appoggiava altrimcnii la luddetta privativa^ 
della fanta Scile , e che fc fono cnaic dal fama Padre , 
ciò li è fallo uuicainentc, perche cosi richiedeva l'ufo 
di quelli tempi , nei quali non C peiifjva da alcuno 

Nell'anno fcorfo aveva il faino Padre efercitaio 2 i^fi'p 
parimenic il fuo zelo in una fimile caufa contro itpa- pir i, 'nnaial 
triarca Ialino di Antiochia, il quale lì era fàtioleclto, "'iicllc chicli 
non folamente di trasferire un vefcovo da una Cbiefa 
ad un'altra /ma di venire ancora in cena maniera a 
degradarlo Acendofo paflarc dalla Metropoli di Apa- 
mea, alla templicc cattedrale di Tripoli ' , Ci fom- 
niinÌilia;qneAo Atto eiu Jumiaora prova d«Ua paterna n-Oii, 
fiJlecitudirie del lànio Padre, allacni vigilanza non Ìi(ùg. 
givanD'qnellcivj'cendC', che accadevano nelle AelTc pìCi 
linioic Provincie della Chicfa. Abbiamo veduto loze- 
lo ; col qualei fi era eOb impegnata per foUecItare la. 
IpcdizioDB di niu mova Crociata nella P^leltina. EgU. 
età eDUata.peK'ijBallQ motivoln cariaggio col grec[> Aui 
gaia', e n'aveva^ pKù -quiadi dccafione di tentarl: una 
imprelii faotapKi* deg?ia del Aio apofiolico mi ni Itero! , . •< , 

qAaniD 'che 0;iUtiava .ia eSa di ricbiamaroucl feoa del- 
la CtneC) .una iDmiineiabile noItitudiiK àt;ftopoló'i che, 
per la £)lle aoibiEtaoe. di pachi <vc&n)Vlv:Ìl tn tipof 
iaia:dalxeatro: della clitaUca uita'ul.: QtfeII'AleQiqAl^, 
8«1a. che .ledeva prereaccmeiue fui trono di CDOastiba-. 
poli .-iheVa^fiaò dall'anao tcoifopaBatouDatio di cou-- 
gntujaiioaeiiCDi J^otc-Podie pn b:M ^omozìoat^i 
• ■■■ fi b ■ U 
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AM^iipp.' la cattedra di s. Pietro, egli avea fatti prc tenta re aleuti! 

prezioQ regalia Innocenzo IH. nel corrifpondcrea que- 
fto favore , fpedl a Còllantinopoii cnl carariere dt Le- 
gati Apoltolici II fuddiacono Alberto, ed il notaio AI' 
benino, e griDcaricò di una lettera, nella quale coti 
afFetlo di padre efponendo all'Augulla T obbligo, che 
■ gli correva di umiliarli nel divino corpelto, e JE te- 
nerli unito alla Chicfa, lo efortò primìeramence a pro- 
curare la liberazione della fanta città di Gcrufalemme 
dalla fchlavitù dei Barbari , cltèndo eflb fra tutti i prioclpì 
CriSiani quel folo , clic poteva tentare quella imprera con , 
maggiore fperanza di fuccelTo , e pofcia a togliere dì 
mezzo ([ucllo fcandolo , che fomminilìrava octafione di 
cenfurate la ftelTi chlcla Romana , che da si hiiigo tem- 
J " po tolerava il funcllo fcifma delle chiefc del fuo Impe- 
ro Orientale. E dimollrandogii a tale effetto cirere la 
Chicfa una fola, e dovere tutti i Fedeli predare ubbi- 
dienza al Romano Pontefice, gl' inlìnuó che qualora fi 
volelle tardare ad abolire quello fcifma , e quella nuo- 
va chìefa, che avevano pretefa di formarfii Greci , egli 
■ lì farebbe veduto ridono alla dura necefiìii dì fodisfa- 
re a quei doveri , che gl' imponeva il fuo carattere ' . 

MJ. ^S'' P''' drffufamenle queilo punto nella Lettera, 

che per mezzo dei mcdcfìmi Legati fcriffe a Giovan- 
ni Camatcro, che nell'anno precedente era fucccdalo. 
nella cattedra di Coflaniinopoli al defonto Giorgio Si-^ 
filino, ed in cilà provò efprelTamentc il primato di 
t. Pietro fopra mia la Chicfa con quelle varie auiori- 
tl del Vangdo, che lì fono Tempre prodotte in difcfa 
«2XA])4. det medefimo dogma *. Oltre quelle lettere i due Le- 
gati Apollolici avevano avuto ordine dal fanto Padre di 
trattare a voce alcuni altri alTiiri coli' Augullo, e col 
Patriarca. Ellì : cfcguirono felicemente la loiòcocninif- 
fione, e 1' Augullo rifpolc ad Innocenzo nel mefe di. 
Ccbbrajo diqucll'anoo conunalunga lettera , nella qua-, 
le dichiarandoli penetrata da quei fentimemi dì uniil-. 
tinche d*efl(iglic[uiQft|ti infinqui, ilnuita lU't^rc: 



Sella Crociala dice primieramente, cbe.nonenpcraD- Am. 1195. ' 
che venato quel icinpo, che eia ftaio dtfUiuia ila Dio. 
■Ha liberazione di GctufalciiimE , e qqfndi fi. lagna al- 
tamenre ^lel delbnto Imperatote di GeitnaDlaFedcFlco, 
perchè contro la fede dei' jdù roleDDl-gioramenii at- 
traverfando col Tuo efeicito le proviDcle dell'Impero 
Orientale, vi aveva efetciiate le maggiori ofllliiì. Fi- 
nalmente riguardo allo fcITma, ed alla riunione della 
chicft Greca, pretende per verità di ripetere l'uniti 
della tnedeGitia Totlanco dal Tuo capo invifibile, che è 
Gesù Crifto, tua pofcla confeiraefreretjuena un affare , 
che fi potrebbe terminare facilmente, qualora fi voleiTc 
trattare dai rcfpcllivi vcfeovi Tcnza fpìrito di padìonc, 
e termina con atficnrare il fauto Padre, che nnaloraj 
fi volelTe da elTo adunare, per efaminace qnelìacaufa 
un Sinodo, egli vi avrebbe fpcditl i Vcrcovi delle-i 
fue Provincie ' . 11 patriarca Giovanni Carnai ero rif- <-M.»'VÌ*> 
pofc fimìlmente al Tanto Padre , e quaniunijuc non lì 
dimoftraire altrimenti convinto dalle ragioni, cheavc- 
va elfo addotto per rilevare l'obbligo , clie correva ai 
Fedeli di confcrvare l'uniti della Cbiefa, e di rifpeilar^ 
ne il Primato, con tutto ciò ii cfprelTc con lìngoiare 
convenienza, e commendalo altamente lo zelo del fan- 
to Padre, propofe le fue obbiezioni in aria di dubbj . 
Qiicfti fi riducono in folla n za , a non faper egli inten- 
dere come la Chiefa liomana fi poffa chiamare ounl- 
rcrfale , eficndoci tante altre cìiiefc particolari, oma- 
dre de) Fedeli , fembrando che qae&o liiolo convenga 
piutloflo alla cattedra di Gerufaicmmc , e fiualmenic 
come fi polTa dire, che elfi Greci abbiano divifala Chis-, 
fa , mentre riguardo alla proccllìane dello Spirito San* 
to non fi avanza da elTi che quel tanto , che fi legge 
nel Vangelo, nel fimboio di Nicea, ed in quei yarj 
Concili , che fono fempre fiati ammellì dagli Itellì Pon- 
lofici * . Ma fe quello Patriarca avelTe feniplicemente tBij^Mt- 
{coite qaelle molte lettere, che dai ,(uoi predece^l 
£no a Fozio , p piutloflo s Micbele .Ceinlaiio erano 
fiate 
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JiH.itoa, Tcrllte al fbnimi PooieficI , noD rolameate li ft'. 

rebbe attenuta dalPaccnlàre tacitameDie h Chrefa Ro*,' 
mani di novìià , ma avrebbe di più aCìte col Tanto 
Padre efprellìonl non folamenie di rifpetlo, ma.dcUa; 
più umile faggczionc, ed ubbidieaza. 

Le mentovale Lettere tardarono 3 venire in ma- 
no del fanto Padre , il quale perciò non poti rifpon-. 
dei loro clie ai dadici di Novembre . la Lettera che 
i' diretta al Patriarca Giovanni è una delle più nobi- 
li apologie del Frimaio della Tanta Sede . Hgli vi ri- 
porta e vi Tplega tutti quei lefli della fac^a Scrittura,, 
nel quali lì parla dì s. Pietro, e dimQfti:a colla mag- 
giore evidenza , che fu al niedcfimo da Gesù Crì&o. 
Gdnrerita una piena giurifiizìone fopra la Cbicla uni- 
Verf^Te . Viene quindi a riipuDderc ai muutovati dub- 
bj' del medelìmo Parrrrirci , e con ngual convenienza 
dimoftrandogii , che hCliiclj li può chiamare univi;r- 
fale in due (enfi, primi era niente in quai.l.i abbracciaj 
tutte le chicfe particolari, e fecondo in quanto una di 
cITe ha giurirdizìone Topra le altre tuirc, gli dichiara- 
tile nel primo fenfo non fi puù applicare la parola u- 
nivcrfale che a tutta la Chiefa cattolica , della quale; 
la chiefa di Roma non è che una parte febbetie la più- 
nobile , appuntn come il capo è la parte più nobile 
di tutto il corpo, e gli dice che nel fecondo fcnfoU 
medelima chiefa Romana lì può ed aniì fi deve chia- 
mare univerfale, perchè la fua grutifdìzione fi efttn- 
de per divina iflituzlone fopra luitc le altre Colefe ., 
Riguardo al titolo di madre dei Fedeli git (ìgnificaj 
che quello titolo può convenire in un fenfo alla cat- 
tedra di (jerufalemme , ed in un altro alla fama Sede 
Conviene alla chiefa di Gcriifalcmme ri|£uardo al tem- 
po, ed a quella di Roma riguardo alla digiiiià , e può 
la cattedra di Gerufalemme chiamarli madre ddU fede, 
. c la fama Sede madre dei Fedeli . Finalitieme lodan- 
do lo zelo, col quale elio Patriarca lì era dìmoOrata 
jiionia ad Interveoiié ad ua 5iDodo, per eùmliiarvl cjuH 
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ponti di'jCDOtrovcrfia , che p.ilTavana fra le due chic- Ah. iifjt> 
'fe, gli dice -che frailanio non avrebbe egli Giovanni 
dovuto omctlcrc di fodislàrc ad un dovere, che indù- 
bilatamerlc gli correva, qual era l'ubbidienza alla fan- 
la Sede, Ali prcKflo di alcune qucllioni , che uon lì 
erano per anche fecondo eSh dilucidale, c facendogli 
fapere, che c]uanl(i prima fi farà l' iiiLimazIone dei men- 
to.vaiD Sinodo , lo ifuna ad intervenirvi o in perianzi , 
o per rnciio di alcuni dei più rifptiiabili prclaii d' 
Oricinc, c gli figujiica . che alrtiiiicnii fi vcdri cfTo 
in (ibMigo di adoprate Je ecclcfiaftichc cenfiire i . Il , , 
laoio.Jìadic coufegnd qud)4 Lettera ad un fiio C^pel- les, 
■lauo e che ebbe .ordine di prcfcniarne una cupia all' 
Àugnllo Aleflìo unitaraeuie ad una Lciieia dlcetia al 
■mt^ctimo, nelia quale riguardo all'affare delle Crocia' 
loi^iiligajficò , ,di noa fapere ìnieadcre, come egli A- 
lellìó pOD .eflendo. profèta poiea dire, che noo era m- 
■car»..|'e|]ut0..il '.lempoidcllinaio da Pio alla liberazione 
lài, Getn&lemmc , c di n^uvo. lo ;foriù ad impiegare 
Isjfue fòrze, pei; s^^^àpii.A»e <iat&» fofpiraia im- 
Im&i c quapto alJiuÉ^^Vinf'Pi^'À \^ qu^a Lettera 
«Id^trche tftri gifly^^ù>'dl< FRttlacca * ^ tiiiffiXin; 

Se ù folftro oSenue le promeffe , che fi etano ^^Sìm 
fìtte al fanlo Padre, fi poteva dire, che 6uo da que&o dtgiiScUìBiib 
punto Tarebhe itala aboltio lo rcirma dei Greci, laea- 
ire tran, potevano cOl iuteivenitc al Sinodo , fenzij 
riconoftere il Primato della Tanta Sede, e riguardo al7 
le altre controverfle d fAugufta , che 11 Piiriarca fi 
eraoD Impegnati Iti attenerli a quella decisone^ che né ' 
ibOe quindi Hata fitta di commi coitrenro . Il Patria^ 
ca all'arrivo dt quelle lettere conobbe dì gtto.Jl pat 
lo, che. aveva «vanzatOk e la necelGtì qella quale o- 
Duj fl. ritrovava! di dovere iodirpeofabilmente p maif 
care alla Tua pirala t e trarre In uni. fimil colpa. l'Aur 
£a&o 'o deporre le-ambiziore file prcienfioni d' indir 
ptjidenzji. ,In ima tale flittulone non^rellava che ri- 
«omR'Jki^u^be.Ugcie)* e qucSo poh gii. poteva^ 



joo Istoria EcCLisKSTUCft . 

A». 1199. maHcare . SI clTo che 1' AuedOo figBÌGcaroso 'al'nDto 
Padre . che i quattro primi Coocili 11 enao celebrati 
fn Oriente, e che nel cab Iblo che S foIelTe ciò 
fervale . i VeTcovì Greci 11 farebbero arel^otati al 
Concilia , che fi {qSc Imlnutù da Cm Saailii e VAu- 
gulta palTando ancora più olire precefe di obbligare It 
laiilo Padre ad urcire di queftione coti una Lelte^R. 
il cui fcopo fii di provare che l'Impero precedeva il 

iCt/I.Ima, Sacerdozio ' . Quella Lettera fu prefeoiata al Tanto 
Padre per mezzo di un Arcidiacono di Durazzo . V 
Augutto faceva forza fopra quei due tedi deiie Lette- 
re di I. Pietro, e di s. Paolo , nei quali fi prefcrive 
ai Fedeli l'ubbidienza dovuta ai Sovrani . Il fanto Pa- 
dre fi vide adunque in obbligo di fpìegarli nella rifpO- 
fia che fece al medelimo . Si riduce quella rpiegazio- 
Dc a'iicoDofcerc h giurifdiiione dell' Impero Copiata 
quei , che da cOb rtconorcono beni temporali , ed a 
rollratrc dalla medelìma quelle pcrfone, che fono de- 
ftìnatc a conferire ai prìncipi le cofe rpirliuali , ù 



C ufava dagl'Imperatori d'Oriente neppure col Pa- 
t- triarca di Coftanlinopoli ' . Con quefte Lettere reHò 
fofpcfo l'afEirc , e noi avremo in fcguito occalioue^ 
di patiate a lungo delle follecitudioi , che li prefe il 
fanto Padre per l'eiliniionc di quello fcìfma . e delle 
grandi vicende , che quindi accaddero nella regia cittì 
di Collaniiiiopoi: . 

Gli Scifmatici dell' Oriente non erano i foli ne- 
: mici della Chiefa, che richiamavano lo iclo del fanto 
• Padre . Egli doveva combattere in quello medelimo 
tempo contro quei Novatori , cbefparri qui, e là per 
Je Provincie dell' Occidente lutto mettevano in opera 
pei foTveitire i Fedeli . Quel due Com'mlOari ApoltO' 
liei ; che nell'anno fcoclb cnwA ftul iU fSa -^e'diBl 



Ljiso S«*j*ktbsimo Noho. tot 

nelle Provincie della Linguadocca, ove l'crclìa ivetJ Ah. iiyg* 
geiiace più prolònde le radici , Fri Guidone , c Fri 
Rainerlo efegnlvanci fedelmente i doveri di quella loro 
carica : ma poichènoo poteirano eflì agire eoo tutta quella 
fòrza, che richiedeva l' ocgeote bJ&goo della Cble&i 
egli determinò di riveftire il fecondo del carattere di 
Legalo Aponolico nelle pcovincie d'Embrun, d' Aix , 
d'ArIcs, e di Narbona , e perciò aiii. di Luglio gli 
diede una piena autorità di vilìlarc lulte le chrefe , ed 
imoneltecidi quelle prò rJacie , per correggervi quegli 
abafi, cbe vi fi erano introdotti , e gl'ingiunfc di efcr- iLit.»ifil, 
citare fpecialnieiite il fuo zelo contro gli Eretici ' ■. A '"• 
tale effi:tto lo raccomandò caldamente ai MeiiopoIltaDi 
delle medefime provloele « , ed a Guglielmo Vili, fl- 
gnocc di Montpellier, a cui iSooza fembn, cheGiblTe 
deiMimnaio a confirigll quella Legazione i • ESéndò' )J^.a£u- 
quindi Don guari dopo caduto inferino eflb Kaiocrlo > 
acclochi la caufa della fede, che era IpecFalmenie affida- 
ti al Tuo zelo, non veniOe ad elTere pregiudicata, di- 
chiarò fuo compagno con uguale^lodtì in qoefia le^ 
gazione quel Pieiro di CafliiHXivo' * , che nell'anno j^, 
fcorfo era flato promolTo all' Arcldìaco nato di Maga- 
Iona < I e elle divenne iiuindi uno dei più celebri eroi 5 Zii. i.,pifl. 
della Ciiiefa contro <\tic(i\ nuovi Eretici . "cxxxlìi 

Nel mciicfimo giorno , che furono dal fanlo Pa- Vrriiom d.ii. 
drc fpedite le accennate lci[ctc per 1' Apollolica lega- S"»*"™!» 
zione di Rainerio, furono pacimente fcciite altre let- '^jj'^"* 
lere dirette ugualmente ad Itnpedire , che lì dilatalTe 
il contagio dcll'crroci;. Alcuni Fedi:[i della dioceCdì 
Mtti ellèndolì procurata una verfione in lingua ftanze- 
fedi alcuni libri della facra Scrittura, cioè del Salte- 
ro; dell' livangciio , e delle Lettere di s. Paolo , dei 
Libri morali di s, Gregorio fopca Giolibe , e di alcu- 
ne altre opere, avevano cominciate a tenere di notte 
tempo, ed occultamente alcune adunanze , nelle quali 
le perfone di ambedue 1 felli, che vi intervenivano,' 
fi lìcevano lecito di Girc i loro commcnil « quei Li' 
CM.r.Xfl. Ce bri. 
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Ak. it99- e di alTuniere il Minillero della parola. SÌ erano 
efll impegnati con tal calore in quell'opera , che qiian-, 
tunque laici avevano la leinerilà di far fronte ai le- 
fp([[ivl loro pariochi , di dirpreggiavlì come privi di 
fcicnza , e d' inalzarO Copra di elfi . Queiti facerdoti fi 
' ciedcileiro adunque tn obbligo di dcauuciarli al loro ve- 
fcovo Bertrando come rofpelti d'errore , e quelli ne fcrìC- 
fealfanlo Padre, per intendere da «(To la maniera, col' 
la quale li doveva regolare in una caufa , che poteva 
avere confeguenzc alTaì funclle . Il fatto non cramelTo 
ancora in una tal luce , che potelfe tcrminarlj con una 
alToluta, eprecifa decifione. Abbiamo veduto che i faa> 
ti Padri dal principio della Chiefa fino aquettl tempi av^ 
vano collantemente inculcato a tutti i Fedeli lo ftudioi 
cU meditazione della facra Scrittura , che meritamente 
viene chiamata Lettera di Dio a gli uomini . Con tutto 
ciò quello Audio poteva divenire nocevolc o pei diffetto 
della verlìone , o per colpa di chi vi lì applicava . Era 
adunque neceliario primieramente di fapcte da chi era 
ftata fatta quella vedìone , e con qual animo lì folTe 
quelli applicato ad un tal lavoro , e quindi faceva il 
uopo eraminare la qualità , te circollanze , e gli efTet^ 
ti delle mentovate adunanze . Kiguardo al primo pun- 
to non lì era di elfo fatto parola al fanto Padre , il 
quale perciò nella fua rifpolla llccome pei una parte 
commendò lo fludio della facra Scrittura , cosi riguar- 
do alla fuddctta verQonc . chicfe le opportune infor- 
mazioni, per meiterfì in grado di decidere fu la me- 
defima . Quanta all' altro punto non lì poteva per ve- 
liià indicare ancora alcun errore fu la fede., ma la re- 
lazione , che lì era dal vcfcovo Bertrando fpediia alla 
fanta Sede , ballava per condannare quelle adunanze 
primieramente quanto alla qualità come fccrete cori' 
venticole contrarie allo fpirito del Vangelo, nel qua- 
le ù comanda di predicare pubblicamente la verità , c 
lì, GOtidaoDaiio le opere delle tenebre, fecondo quanto 
alle clKoftanze , pcEchè In eOe 1 laici > c le donnea 
fp celai- 
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(p ed alm ente pretendevano di alTunKce il mìnilleiD del- Ah. tt^ft 
la parola , contro la proibizione di s. Paolo , che vie- 
ta alle feminc di infcgnare ndia Clilcfa , e dicendo 
coftoro dì avere avuta una interior millÌDae dello Spt* 
lìto Santo, che fuppliva alla elterior deftlausloae - dei 
Vcfcovi , taceva d' uopo provare qncfit mlfCone col 
mezzo o dei miracoli Game fece Mosè, o della facn 
Scritmra come Tecc s. Giovanni Baitflta , alulmenil 
pietendendo ogni Novatore una fimi! 'grazia ,. te gli 
dovrebbe lardar la liberti di Tpargece I fiioi erniTt 
tinalmeiiteqiiaDio agli effetti perchÈ il dilpieggUre i pro- 
pri polloti, condannad) d'ignoranza, ed loolzarll fb- 
pra di «ni erano maalfeSe colpe, dovendofi quando 1 
parrochl maocaflèrp tealaente del la neceOiuia fcjeim 
licoTTcre nmilnente al VefcoVo , petcbi vi apponevi: 
l'appoitDiio rimedio . Manifcfiò adunque il finto Padre 
qaclti reniinienti al Vcfcovo, ed il Capitolo di Meu, 
ed infieme fcdlTe una Letieri a Juttt I Fedeli dcllu 
medelima DIoceS , nella quale premefla nnt opporiu' 
na iftrozlooe Topra i mentovati articòli , proibì loro 
erprellàniente di fegnltare a teucre fecreie conveuilco- 
le, e gli inìnaccià altrimenti delle più Tevere cenfu- ,rjt^., 
re ' . Ma quella Lettera non baflù a togliere affatto. t^uoS!:' 
lo fcaiidolo, ed il fofpelto di errore: per la qual eO- 
fa clìcndoli alcuni di coloro oltinati nei loro fentiineD- 
ti, ed cireiidolì ansi allameiitc protettati di non. valla- 
re i:è tralafciare le loro conventicole, nè abbandonare 
la mcnrovata loro verlione per.qiialunque comando loro 
veniire fatlo dagli uomini, mentre lì credevano a ciò 
autorizzati da Dio, il fanto Padre Ingiunfe ai tre aba- 
ti di Cillcrcio, dì Morimondo, e del Monailero della 
Creila nella diaceli di Langresj dipalTarc a Metz , ed ivi 
eramìnaie ditigcntemcnte I' aliale , onde ponderato i^ 
tutto con maturità di cotiljglio, fi poielTeto prendere 
1 provvedimenti necelTarl nel cafo , che elTi non poielTero 
condurlo a perfezione. £g1I raccomanda Tpecialiileote s 
quelli abati di antie la pendenza allo zelo, e di licotr 
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J^^l jj' data che fi ttamlacaufa della Cblefi, c della Criftìa- 
iiii'!./Ùt.i]i. oi Bcligioiie ' . PaHìamci credere che lo zela di qac 
di abiti conrcgtiilTe mcdiiinie gfinfluflì della divlnsu 
grazi.i I unia , che fi dclìdcrava dal Tanto Padre . 
cxKXiv. Non vi voleva meno che la vigilanza di un Pon- 

s. S'- P'" ^"'"^j P" opporli agli sforzi che an^a- 

inPumu, vano làcendo i NovaEoii , per corrompere la dottrina 
della Ghiera . Eratto giunti coiloro a tale ccceflo di xc 
meliti, che avevano ciato fpargerct e Ibftenere i I» 
jo enori fino per cosi dire fotta gli occhi del mede* 
fimo , e ftabilire la loro Tefidenza nella città di Oirie- 
10 . I pilml femi della erefia vi erano fiati f))atfi eie- 
xt V anna iijo, da no certo fiotentioo Diotiiidvl ao- 
jno , che naTcondeva la GOinizIone_ del foo cnore fot 
to nn mentito fcmblaate di pietà . Avca colhii (orma- 
la aoa letta, che tutti inGeme abbracciava qneglt er- 
bori , che lì crai» inlegnati dai nuovi Manichei, c da 
Armido da Breftla . Sofieaevano coftoro che le coft 
vifibili fimo produzione , ed opere del maligno Ipìtl~ 
to , che i iràooi fono tutti di ugnai merito , ficco- 
me i tgalv^^ di ugnai demerito : negavano r Eu cari- 
Aia 1 la neceflìtà del battefimo , ed I faSragi pe'de- 
fònti, e finalmente in fegaito degli errori di Arnal- 
do- da Brefcia pretendevano che tutti i Fomefici co* 
nUacIando t, Sìlve&ro (bOi^ró in luogo di dannazio» 
ne . Dlotlblvi aveva ritrovato un compagno nella pec* 
Ibna di un ceitQ Gerardo nativo di Mariano nella^ 
Campania, ed aveva lègaitato t fjiaigere le fne empie- 
tà fino a tanto , che fcopetto da Riccùdo , che fuccedft 
a Suftico nella cattedra di Orvieto 1' anno 1169. fa 
Dbbligato a partirne . Sembra che Riccardo fi lulingaf- 
fe che .colla partenza dì cofiui (òHè leEtata libera U 
iliocefi da ogni contagio dì errore . Ma oltre che que- 
fio vi aveva gettate profonde le radici > fi addofTato- 
tio r incarico di &rvi onovì profcliti due femine MI* 
liia di Monte Mento , e Ginlitta Fiorentina , le quali 
COR uno Cpìiìtù delta più perfida- ipocrilia fingendoli 
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aolmatc Tana dello tpkita di Marta, e l'altra di quel' ÀtTTTaà'. 
Io di Madalena , ed ellcrndofi perciò iottufe nella gra- 
zia del medcfimo Riccardo , cotrappero una gran parie 
di quel popolo . Venula fìoalmente a luce l'opera della 
-Iniquità, il vercovo aduoò ì CanoDÌci , i Magtlliati ■ 
e le perfoae più ra^naidevoli , ed eirendoltdicomun 
«onrenCo deciro. doveri punire col maggior rigore co- 
laro, che uro ferravano l'erelìa. fbiono coftorocoDdaa> 
nati a divelli generi di fuppliz;, e furono privati del- 
la ecclcfiaaica fepoliura coloro , la cui empietà non 
fu renduia manifefta che dopo morte > . Lo zelo di 
i]ueIto prelato farebbe giunto a fradlcare affntto dal fuo M^t 
campo quella ziziania, che l'uomo inimico vi aveva 
piantata, fc avendo dovuto il fan to Padre nell'anno fcor- 
fo fulminare l'interdetto fopra la città di Orvieto, a 
cagione delle ollilità commelTc da quel popolo contro 
Aequapendenlc, elTo Riccardo non folTe Hai o obbligato 
a traitenern in quel frattempo fuori della Aia diocelt. 
Nello fpazio di quei nove meli, che durò la fua af- 
fenza dal gregge , eirendoO trasferiti ad Orvieto daj 
Viterbo, e da altre città alcuni dei primi fautori del- 
la empietà vi fecero un si gran numero di profeliti, 
che fi videro in grado di formare il progetto di rem 
deia padroni della città, e di coitiiuiila centro dell' 
em>r«. La trama fu avventurofamcnic fcoperta , ed 1 
catioitci ne diedero patte al fanto Padre, e lo fuppli- 
carono a dar loro un governatore , che fapelTc preve- 
dere a quei difordini, che rendevano deplorabile laj 
loro patria . In feguiio di quelle loro rapp refe manze In- 
nocenzo III. dellinò ad incaricarli di quello pefo uno 
dei più rifpcnabili Signori di Koma, Pietro Parenio, 
che accompagnava la nobiltà dei fuoi nauli aduna eroi- 
ca virtù. Egli giunfc ad Orvieto nel mefe di Febhra- 
jo dì quell'anno, e vi fu accolto in mezzo alle più 
giulive, c feUofe acclamazioni del popolo , e comln- 
il Tua governo dal proibire qiiel tornei , chcj 
' - - -.Gli 
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cKtici lì prevalfeio di quello Tua divieto > perrenderlo 
odiofo, ed induITeio il popolo a fare aetlo ItcfTo pri- 
ma gloroo di Quarelima , c nella pubblica piazza ua 
coinbattimcnto • Ma Pietro Teppe punire coloro , clic 
vi avevano avuta la prìncipal pane, fenzache elCpa* 
telTero trarne alcun vantaggio , e pubblicò qnindi un 
tdiito, nel quale promirc il perdono a quei , che den- 
tro un dcteimiaato tempo avelTeco abiurala l'crefìa, e 
minacciò a coloro i che rcfUlTero opinali , mito il ri- 
gore dei làcrì canonia e delle leggi civili. Egli mao- 
tenne la paiola, c dei contumaci alcuni furono con- 
dannati al fer^ . altri ai -flagelli , 0 M' efilio , o -alla 
confifcazìone dei beni, oad nna multa, e delpiùrel 
fiiroco peifÌDo abbalinte le cafe.'Qpefte efècuzioni aC- 
■ ficurarono i-Fedeli dalle nltetlotì violenze dei nemici 
della Chiefà : ma coftoro divenud più óftioati nellaj 
empietà . anzi che lidurll a penitenza congiurarono coo- 
Ito la vita del sovetnatore ■ Età qnefti venuto a Ro^ 
ma per celebrarvi colla ti» Guniglia k Tolennltàdi Fa- 
fqust che cadde queft^anno nel giorno xviii. di Apri- 
le • Il lànto Padre nel taccomandai^I reTecuzionedel 
fuoi oidinf contro gl! eretici , Io incorag^ a combat- 
tere fino air nltimo Èngoe , &cendogli fperàre la coro- 
■ na del martirio . la grazia aveva gii difpofto il foo 
cnore, e lo andava preparando- al conreguimento di 
queOo premio -. Prima di partite da Koma fece il fno 
teftamento, e nel pan ire late iò la Madre, e laconfor- 
te in un cftremo duolo , perchè ne prefaglvano la vi- 
cina perdila ■ Di fitto egli giunfe ad Orvieto nel pri- 
mo giorno di Maggio, ed ì congiurati avendo gnada- 
gnato un fuo domeftico nella fera del di io. cnirarono 
nel Tuo palazzo , e meffogli addoflb le mani poiché ri* 
cusò coftantemente di dichiararli protettore dei loto 
errori , gli fecero tbfFrire una morte quanto più violen- 
ta, tanto più glorìoliipereflb. II fno corpo ftilafcìata 
da quegli empi fu la puUiIIca Arada > ed al fanello Q>et- 
tacolo lì riempi tutta la città dì delbiazìone. Ilvefcovo 
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ne fti penetrato dal più vivo dolotie , e volleche gli fbllb AK.iiog. 
■data fepoltuia ìa quel Inogo, ae! quale avevano foveii- 
te conferito infieme fu i mezzi , co! quali 11 potevano ' 
arteftare i pTogcellì della cteGa ; ed uno di quelli, 
febbene non preveduto né dall'nno, nè dall'.altro. Tu 
appunto li (àngue di que&o glocioro nurtice , efTendafi 
fervilo di cHo la divina previdenza, per iltabii ire nel- 
la cattolica fede quel popolo, mediante quel gran nu< 
mero di prodlgj-, che li coniincìarouo da Dio adope- 
rare alla Tua tomba e clie hanno indatta la Chiefa ad 
inferire quindi nei funi Mi il nome di quello glorio- ^ ^ 
fo martire ■ . dr. 

Abbiamo accennalo , che fi erano iriisfcilii in Or- !^?*''.. 
vieto alcuni eretici dalla ciità di Viicrbo . Kraiio itati ^àl"!^^. 
colloro veflmilmcnte fcoptrii fui principio di quell'an- di», 
no, e per Isfoggirè la pena dovuta alle loro colpe , 
avevano prela la rifoluzione di rifuggiarfi in Orrido. 
Sappiamo che il lanto Padre nel mefe di Febbrajo aven- 
do avuta contezza della dimnra, che alcuni di cifi fa- 
cevano in Viterbo , accefo di zelo contro la loro cm- 
pietì col conltgiio dei Cardinali, dei Metropolitani , 
e dei Vcfcovi , che fi ritrovavano in Roma, aveva di- 
chiarati inrami tatti coloro, che prcllavano ad elH al- 
cuna protezione , o fullìdto , gli aveva privati del dt 
tiiiodl tesare, e poiché la gravezza del nule, ediltl- 
more che il contagio li dilatalTe maggiormente , tlchle- 
deva che fi adopralTero i più forti rimedi , aveva coman- 
dato che nel dominio temporale della Chicfa , qualo- 
ra alcuno folfc dal Vcfcovo dicliiarato fcguace, o fau- 
tore degfi Eretici, i fuaì beni vcuifTero confifcaii , e 
fi era dichiarato di volere , che alicettaaio fi faceiTe dai 
Principi nei refpettivi loro flati » . Non fappiamofe in xZJi.».ntÈ, 
quella occafione egli pubblicò quel decreto contro iCa- i. 
taci, gli Arnaldiili, i Poveri dì Lione, c gli Umilia- 
ti , che diede occalìone agli arcipreti di Vcroiudi trat- 
tare la canfii della liule con prccipilolìk [ifoluzione , e 
dì contbodeie .alenili fedeli pieni di fcntiment) di umll> 
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X«. , I g'g. là col nemici della Chiefa ' . Egli è certo foltanto che 
ii6i.>f!fi.it3. a difpeiia delle replicate, leggi , clie contro ì Novato- 
li fi erano in qucfti ultimi anni pubblicate daiCouct- 
. II, e dai Pontefici. Terdia andava liceado nella Lom- 
bardia i più rapidi progtefli , e C prevaleva dei dlfot- 
dini , che vi cagionavano le civili dilcordle delle cit- 
tì, per iftabtiicvi il Tdo Impero. 
cxxxn. Innocenzo III. non dimoltrava peccIA minor foli» 

dii sr'p!^|i" cicudine, perricbiamare nella AepubMics lo fpiidto det- 
KtgaodijUi. la pace, e della concordia. Nel primi mefi di tjuefl^ 
anno egli aveva potnto 'gloiiarS' nel Signore , per- 
chi aveva licupetalo il poflelTo 'di Perugia , di Todi., 
di Cittì di CaftelIO) del Dacato di Spoleto , e del- 
la maggior parte della Tofcana, e della marca d' An- 
*lU.vUL^ cona eccetinaie le due città di Camerino, e d'Arca- 
li », ed aveva potuto quindi appllcarfi con maggior 
^'I^vMt- impegno , per indurre alla pace le cittì delta Lombat-- 
dia, e Qiecialmentc Ttevlfo, Carma, e Piacenza >. 
Ma le manieri fue foilecitadlnl dovevano elTerepre' 
Tentemente rivolte al Regno di 'Sicilia, ove fi temeva 
una più grave tempefia. Qnel Mar<roaldo che avcado- 
vuto abbandonare le Tue pretenfloni Topra il ducato di 
Spoleto , era penetrato T anno fcorfo nella Puglia , e 
volendo elTere riconofcinio tutore del giovane Re Fe- 
derico, avea occupalo I. Germano, e dopo diaver mi- 
naccialo di trattare oftilmentc tutte quelle provincic , 
volendofl mettere In iftaio di cfeguire quelle Tue mi- 
nacce , ed arpettare quel ruflìdio , che i Pironi dove- 
vano mandargli a Salerop , avea ingannato il Tanto Pa- 
dre , e fitigendofi pentito della pair^la Tua ribellione, 
*'*^^'*7- ne aveva impetrala 1' aflaluzione da quella fcomunica , 
' ' colla quale età già ftain fulminato 4 , Mapoichè aU'a^-■ 
rivo della flotta Pifana , e colla fperanza di elTere at 
lìitito da quei Saraceni , che occupavano alcune città 
della Sicilia, lì era veduto in iltato di alzar di nuovo 
la fronte, mettendofi folto i piedi la fede dei più fo- 
lenni giuramcatl , era paflàto Della medcfima-Ifola , ed- 
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«v^vi-'pofki l'alTcdio'i Palenno , Innocenzo IIL al- AMiIijj. 
tamcnie «tF:fo detta Tua perfìdia fcrilTc alcune lette- i 
re. illÀi foni non folamenic a tutti i lìgnori della Si- 
cilia , p« «raitatgli a tener pronte le armi contro gli 
'tfòtzi di qDcltt libeltT, ma 3 quegli llcflì Saraceni , che 
'etano rettali neili mcdcfima Ifota Tolta la proiezione 
■dei palTaii Sovrani, edclla-fiiuia Sede , ed inelTecon 
gran Iona di rationi dimoftròloro , non poter ellì unir- 
Ti a Marcoaido qualora non voleirero tradire i propri 
interelli , e vedtrfi quindi efpoili ai giudi rif«iilimenti 
di lutii J principi cril^iani , e pofcia a qjalclie tradi- 
nicnio dello ftcffo Marcoaido ■ . Nel raedcfinia tempo iTHj^jiut. 
arruolò un buon numero di truppe, e ne diede il co- 
mando a. jatooo ino tuuino , e al Cardinale di s. Lo- 
renzo in Lucina, ed ebbero ijiielli la lotte di dare nel 
mere di Luglio dell'anno fegucnie una terribile fcon- 
fiiia all'crcrcilo di elTo Marcoaido, e retai padroni del 
campo, ritrovarono fra te fpogtie quel teftamento del 
^elònto AugUllo,.che dal pcilìdo Marcoaido li ecafir ^q,. 
HO allora lenoto occulto ■ . 

■ A dtrpeuo' di-queft» vkwria gli aferl della Sici- ,9™^™- 
Ili reltarouo ia hj^ ugnai cpnTulìohe , e Marcoaido ginn- , ^ 
Te -alfa perfine ad inirudérli ndla fiéHacortc del fanciul- 
lo Federico , ed i prendere per coti dire le ftelTe re- \ 
.'dini -del Regtio. Frattanto il lànio Padre età obbliga* 
lo a dividere 'le ^ue-lblleciindliil, edaprovedereaqilel 
itcoifi ; che fi fecero ael medellnio tempo . alla finta Sèn 
, de. dal R«gal di Dalmazia , d' Ui^arli,' di Blil^iai- 
. e della Anneaiai Esil erà flato prega», da Folco, o 
■Vulcano 'Ke di'anella parte della Daltnaiisi nella qna? 
ìt era diuau 1^ antica cittì di DIoclea, a l^HtcHtvi alcu- 
ni ruoMegati.colle opjjortnne. Scolti I per corre^ervt- 
<]ueg1i abuQ, cfaè vi .fi etano'inlrodotti cosiro la difci- 
plina della Chicfa, e Tecondando queftei&an^e, aveva rì- 
veftito di gutltp carattere no fno capellano per npme 
■Giovaani, e Simone fiiddiacono' della .chielk Romana, 
■aifqaill ivei:coiilcgiia[o.i) paliaper.OiovaiiniArcivef- . 
■ i Cent. T. XII. Dd ., covo 
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i.Zji.i.ifji, Aknàiidro II, erano fiate unite l'anno lofij. Quelli due 
III. friK. Legati cfeguicono fedclnientc ,la loro co itimi Ilio ne , e 
convocali ad A mi bui intti'i Vcfcovi della provincia , vi 
celebrarono un Siiioda, nd ()uale furono pubblicali do- 
dici Canoni, nei quali lìi proibita la Emonia, fuordina- 
loichc culoro i quali erano impegnati in un legitli- 
mo" ma ir imo n io nel lenipo della loro promozione al 
diaconaio, o al facerdoiio diivcffcro deiermiiiarfi o a 
rcpararli dalle lurii coiifuili , o a rellare (brpefi dall' 
cfercizio d;i rnddclli ordini, che fLtonD dichiarati im- 
yedimenii dirimenti il matrimonio . Furono dichiarali 
forpefi dal facetdozio, e dal beneficio coloro clic ri- 
velallcro la coafefiìone Sacramentale , ed i chierici tei 
di omieldio, di adulterio, dì pergiuro, e di falfetC' 
aimoniaoze . Fu proibito dì chiamare gli ccclelìallici 
■d un tribunale klco, e di Ibgeeiiarlì ad alcune dì 
quelle prove, cbe lì chiaituvaua giudizi di Dio : Tu- 
rona dichiarati Invalidi I matrimoni contraili fVa pei- 
fone cangiunie in quarto grado di confanguinlià, e fcoi 
municali coloro, che lì feparavano dallt loro legitti- 
me conforti: finalmente fu prefcritla a tutti i chierici 
U rafura, e la lonfura o Ha l'obbligo di raderfi, e di 
^ì^*"'" ' "pelli in maniera che focmaiTero una corona ' . 

Gli atti di quello Sinodo fiirooo Spediti al fanio Padre 
dallo ItcITo Metropolitano d! Anilbari , il quale ne chie- 
fe la pontificia approvazione . e furono accompagnati 
da UH leiteradel mefitovato Re di Dalmazia, nella qua,- 
lequefto principe diede parte a fua raniiiàdi unanuo- 
va ercfia, «he fi en 'lÌMira nella BoHiia, e che avea 
gli infettate circa decimila perfone; e poiché coftoro 
obbligali dal Re di Ungatia a portarli a Roma, ave- 
vano prodotte alcane tòlfe cacic, nelle 4|uali venivano 
approvati I loco enodi pregò il medefimo tanto Pa- 
dre, a rnggeriie olla Oeffi) Re di Uogaria comeilrai- 
' gUor provedimend , <iì cacctùll Immantiaenie daicoD- 
iitLifijLni- ^ -R^o' > ; lìGciiaie lice di làica Innocenza IIL 
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con una Lettera fciitta «gli ondJd' di Oru>bix:deH'aii- An. i ipj, 
no fcgiente ' . i •/i^R.ìmi, 

I due Legati Apoflolicì Giovanili, e Simone ave- •'•"«'■'»- 
vano avuto ordine dal fanio Padre di vilìtarc non fa- cxxxviii:! 
lamcntc le Provincie della Dalmazia, mj quelle altre- j^"^",^*^ 
si della Scrvia, le (juali erano prefcntcraentc govetita. " ' 
te da Stefano • . Era queai chiamato da quei popoli 
granTniMna, o Zupano, ed ipial'tltolo. fi iadicav*. 
che non' riconorceva eHb aliti Ibpnt «K IbcbeEmerlco 
Se di Ungarìa, 11 cui dominio Q e&eodevaropnlaSeF- 
vla , Bgualineme che fif la BoTok . Non abbiamo fìiC 
ficleiili noiiiie della Storia prolàiia di quefte Provin- 
cie, per efporre i refpenivr diritti di Emeclico, e dt 
/ Stefàòo , fappUmo foltaoio che il primo offclb , lioa fi 

fi per qoali molivi. tnolTe guèrra aSteGmv, e caccl» 
loto dalla Serrla, ne diede t tnreftìBira al mentovato 
Folco Ite di Dalmazia , e petmifi; che il' fama Padre 
lo decoralTe del titolo di Re , purcbè c!ò non renllTe 
ad offendere i Tuoi fovrani diritti fu quelte provincle 
dell* Scrvia J . Il fanto Padre ricevè nel medeOmo > ^m". 
tempo le fnppliclie di Giova;ini , o Giovannicio fovri- 
no dei Bulgari , e di Leone principe di Armenia , i 
quali piiiedevaiio di e.Tere decorali di un ugual titolo; 
ma le loro i&anze furono, come vedremo , rimctledal 

fanto Padre ad altro tempo. , 

Lo flato, nel quale fi ritrovavano prefcntemcntc Am. uoo. 
le chiefc della Francia, folleciiava più d' apprelTo lo ze- i^^^^^' 
lo del fanto Padre . Abbiamo gii efpofta quella terri^ tit I àt^t- 
bile fentenu di interdetto, che dal Cardlnde Pietro kiIS'P- 
dl Capoa Legalo Apoltolico eri (hùafidminaia alla me- 
ri del mefe di Gennajo di quell'anno fopra tuitoqiie- 
Kb regno, ed i rilentiraenti che ne avea fatti i Re Filippo 
contro quei lacecdoti, e quei vefeovi, che con maggio- 
re zelo ne avevano foitcnuta la giuftizia . 11 rigore col 
quale fìi oITcrvato quefto iuterdeito ìn tutte le Chiefe 
dalS«gno, obbt'gò queSo principe a far celebcare nella 
■ - ■ D d «■ Npt- 
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■Àx. iio«l Mannantlla . e perciò In un* provìncia fbttopolli i[ 
' ' Kc d'Inghilterra, il matrimonio del fuofi^iuolo L»- 

' dovico colli prjdcipcira Blìnda'figlinOla di' Alfonfo Ke 
di Cambia, e di Allooora forcUa del Ke d'inghilte» 
la. Si fece qnelU rolenae fÙDsioaefra VeiooD , eAn* 
lieli al a]> del roefé di Ma^Io dall' Arct.Telijpfo >di 

' Bonrdeanx Ella: e lì ebbe ragione di temere , -cbe par- 
Aia una il. &vorcvale occafiooe ,, nella quale fembro- 
va. che lutto cofpiralTe a determinare finahaCDte 1,'a' 
simo di quello Prìncipe , a cacciare dal (uo latamo l'io- 
trufa Agncfc , ed a ticbiainacc Ingclburga, l' infelice 
condizione di quelle cliiefe dnvrlTc durare ancata In a- 
fp tempo . Con tutio ciò i Umcnli del popolo , che 
non fapcya foflrirc di vederli ptivo di quei fuiTidi fpl- 
xìiuali, che dovevano alimcniarc la fuapieii, eia fua 
lellgiooe , giunfcro finalmente al troao , e ralTrcnaio 
Io fdegno di Filippo , lo indulTeru a fpcdirc al Tania 
Padre alcuni deputati , per lagnaill del rigote , col qua- 
le avea proceduto il mentovato Pietro di Capoa , cj 
per obbligarli a fuo none con giuramento a fottoporG 
alle ragioni della glultizta . QueOa dichiarazione Tem- 
brò alquanto equivoca al fanto Padre, il quale percrà 
gli fece intendere , che (i egli Filippa voleva unifor- 
matG a quel tanto , che era già flato declfo, e ripi- 
gliate la Regina Ingciburga , non richiedeva alcun' altra 
CODdizIone, per afiblvere il Regno dall' intctdetio : che 

, fe chiedeva un nuovo cfame, ed una nuova revifionc 
. ' ' • di.caulà , voleva parimcn[c , che fi comincialTe dal ri- 

- fiabjliie aella Tua grazia U m:defima Ingelbutga . Era 
quefta appunto quella condizione , alla quale non fapc- 
va rifolverlì quello Principe ; tuiu volta clTendofi uni~ 
te a vincere la fua ripugnanza le preghiere , c le rì- 
moftranze dei Vefcovì, e dei Signori del Regno, egli 
primieramente efpofe i fuoi rifeniimenti al fuo zio 
l'Arcivcfcovo di Semi Guglielmo, perchè lo savevaj 
ingannato, nel dlcbiatatc invalido H fuo maixtmoiilo.x:on 
logdbnrga , e quindi féc« nuore Iflanzc al lanio Pa- 
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die, pncbè bSe leva» l'inreidetio, e porcia li gin- An. i*oq. 

dicaflè la canlà . mi fiDalmcnie vedendo , cbe la co- 

ùita» d* Innocenzo eia fiiperìore a qualumpie piova. & 
dichiarò di ibi loporlì. affidi! luncDte a quei lanio, che 

' Arebbe da eOb decilb . 

U laoto Padre deftind adDiKinel due CanlloaliOl' cxt. 
taviano dl.Oftia, e Velletri , e Gtovionl di s. Pri&a fj^%'^ 

. a pallaie in Plancia col carattere di X^ll ApollDlici • i» , 
ed Didioò loro-d'ingliHigere al -Re Filippo prlmleia- 
ncnte di dar rodìs&iione al clero , ed alle chieft per 
le ingiurie, che avca fatte Toro, pofcia ad allontana- 
re dal palazzo l'imrufa Agncfe , e fìnalmenie a tipt- 
gllaie Ingclburga facendole una giurata promellà di non 
Icparaifi da cfTa, che in fcguiio di una fcn lenza della 
Chicfa, o per Io meno ad obbligarli a difporre luttOt 
onde poiclTc terminarli quella caufa nello fpazio di feì 
mefì • Con quelle condizioni , e non altrimenti ciTi 
Legati ebbero ordine di levare l'interdetto, ed ìl fan- 
to Padre commandò loio di legoUiH col conliglio di per* ^ ^ ' 
fbne di favieata. e di probi U ' . Ottaviano arrivò In lM.tisìJ^, 
Eiancia piima del fuo collega , ed ebbe alla per line 
la confolaziose di vedere , che lì operava colla mag- 
giore fincerilì . Filippo lo ricevè' con fìngolaci dimo- 
lirazioni di ftima, diede alle chicre quella fadìsTazione , 
che fi richiedeva, ed avendo intimata una alTemblea 
generale a Neellc per la fella della Natività, vi fece 
intervenire il la Regira Ingclburga , che Agncfe , tu 
ftpaiiiolì da qaclf ultima dilTe dì voler trattare la cau- 
Itl del divonio .colla prima , e perciò gli Tu alTegnato il 
terralne di Tei meli , fci fcitimane. Tei giorni, e Tei ore, 
e fu con eltremo giubbilo dei Fedeli tolta dimezzo la fen- 
lenzadi interdetto > ■ Ottaviano, ed i principali Vefcovi iTcm.'Xiri, 
della Francia diedero parte al Tanto Padre di qticlìa fom- '^'"■f»"*' 
milTione dì Filippo, ed Innocenzo 111. fpcdì ordine al- 
la Regina Ingelburga , ed al fuo fratello Canuto Ru , ^g^^ 
di Danimarca, dl.preparaie I documenti , cbe doverano ti '". ■>»■ 
pretcctstH pec OSeneicU .«[slidlU del nutiunonio.) . ^', "ì^^ 
Ose- ij. 



Am 1200. OyeUo Principe dopo di avere colla cfpolli fu» 
CXLL ' gcnerofa ubbidienza alle leggi della Cbiera riempiute di 
FrìTiiigladci- giubbilo le chiefe del fuo Regno , nabililò la Aia Uni- 
- Rum'Ìxo^'. vcrfiia di Parigi di un privilegio il più lifpenabile , 
iìtSilCoa- e decorofo . Una rilTa accidcntalmcnle accaduta ira il 
^^(^™°' popolo, e cjuei giovani Tedefrhi, che vi erano appi i- 
MiEte. cali allo Audio, lo iuduUea pubblicare una legge, nel- 
la quale dichiarò tulli gli fludenti pubblici efanti dal 
iiiliuoalc laico , e Ibitopofti IblUnlo alla cutia cecle- 
jìalllca , prefcrìvcndo che foltanto In cafo di dcliiia 
grave U giudice fecola re' poi elle ìnfòrmarfì della fcn* 
lenza, colli quuie lì puniva il reo. Egli volle che. gli 
ftefli fervitori dei medefimi fludeuti oon potelTero cllerc 
airedali che per un delitto evidente, efinalmenle impoCe 
al frevolto di Parigi 1' obbligo di giurare l' olTervanza 
iBnJai nifi- di qucila legge ' . Nel decorfo di quello medcfimo 
nr.iMt). ^^ijg II jjj. j;i]|pp(, pcoceurò per meizo del fuddeiio 
Lcgito Apoftolico Ouaviano di Oflia , che foffe col" 
localo fu 11 cattedra di Sem quel Pietro di CorbciI, 
folto il quale Innocenzo ]U. aveva gii apprcfa la Teo- 
logia , e clic dal fanio Padre era flato promofTo ncll' 
anno precederne alla cattedra di Cambrajt , fu parimen- 
le nel prim:ipio di quelt' anno proveduta di un nuovo 
Metropolitano la cattodra di Bouiges , che era iellata 
vacante agli undici di Setlcmbre dell' anno precedente , 
e fu deftìaato a falirv) s. Guglielmo abate di ChaìUi . 
Qticilo Santo aveva già vcaìio l'abito monadico neil' 
ordine Gradimonicafc , ma avca pofcia fatti la fuu 
profcITiooc a Poniigny fra i Ciilercicniì . Egli fi era ri- 
tirato da Grand' Mont a cagione di una fiera difcordia, 
che lì era eccitala fra i monaci , ed i fratelli converlì , 
e che avea tolto quali intieramente da quel facto ritiro 
njuello fpirlto di, pace, c di carità, che ne doveva ef- 
fereranima. Noi avremo occaGoac di parlarne più vol- 
te, perchè fu deflk prcfcuiata al fanto Padre , « quindi 
al fuo fuccelTore Onorio 111.' Rifletteremo Ibltanlopec 
ora, che eSk cia.iutji di qndU coftituzione , la quale,. 
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■ptefcrhreva , che fi dcpoutffe foptai fraielli converfi lut- iico'l. 

to il jieaiieto degli «fikti temponli del monaftcro, 

£ncbi l.iQooi)cl osa fòlTcro diSnitl dagit efercìzì di 

pietik,-« c&elercmtbievoli attCFcaBoaì cnna «orarne ia- 

le .datl'OTrr ptetcfo 1 Canvnlì, che 1 Mooacl dovelTc- 

ro {Uk aJU loradil^olizlaiiei ed andare in coro a qncll' 

era cbe' eA.prefcrirevMD . c clie diilcrcndo il Tuono 

deUa coUuiflDe.della ftra , gii obbligavano a recitare 

CompSeu iji.ten^ Dottncno , e fioalmente che Cele- 

aioo ni. per rlAabilIre m elfi lo l}iirÌio d) pace ^avea 

-dovuto prercrlvere rara» nella quale fi dovca nel ^'ro js^m , 

Qiielte dopieftkbe dKcoTdfe li poteraao perdonai «J^^j, 
re ad un ordiDc , che altronde aVM dati lanti faggi di j„. 
Seligiofa pietì , e troppo , ipginftaoieiite Ce ne accrefce- 
lebbe r odìoliià, e lì rifonderebbe fopra mito il ceto 
monaftico , il qaale noa celTava di dare in imic lu 
Provincie dell' Dee idei) le i piiii abbondevoli frulli di 
giultiiia . Nel decorfo ancora di quell'anno ut» dei 
compagni di quel celebre Fulcone di Neuilli , del 
quale ibbiama altrove parlato , Euttachio aliate di fan 
Gcrmer nella dioccfì di Bcauvais pafsò dalla Normaa- 
dia neiringbilierra, per furvl le miiriont, e furono di 
lai pcfo le fue parole, che a Londra ed in altre cit- 
là di quella grand' ifoU fu proibito di tenere alcun_> 
mercato ne! giorni di Domenica, e fu prefcrillo, cbs 
in avvenire in quelle chiefe per lo meno, che pote- 
vano farne la fpcfa , dovrebbe teiierfl del continuo 
una lampada accefa avanii il SaiitilTimo Sacramento » . 
Rogcrio ci fa fapcre , die la millioue di quello ìllullre 
perfonaggio non fu di mollo eradimcnio ai Vefcovi di 
qudi' ifola , e udì crediamo di veder ciò laciumenie 
comprovato da quel Sinodo, cbe fu celebrato in que- 
llo medelìraa anno a Londra , e nel quale fi fa parola 
di qnelli due religiolì provvedimenti. Uberto Arcive- 
fcovo dl Caoturia aveva Intimato qaeEto Sinodo a 
dtfpelto delle «vntruie dmoOnnce di Goffredo, graa 
glulli- 
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An. isoo. giillUcìere del Regno,' e ri fece pubblicare quallardi- 
* ci «nani, che fono nn monuoienio dello zelo fliiquel 
Vercovi , che vi ebbero -parte . Mai poiché (ùtano 
quelli prefi per la ma^ìàt, parre dai decreti deir etpo- 
- fio Condilo m. Lacetanealb , daremo Coptezu di quei 
foltanto , che fooo ad etiò particolari . .Va adunque 
comandató al làcetdui di recitare il.CuoiicdeiUMef 
fa COR polìtcìu Tebbene non con nna tnippa 4entez- 
xi, cbe dia campo alU-meme.dt dtOrarlI^ r fa pte- 
fcTìtta la mcdcGma regola nel recitate il divino offi- 
cio • Fu proibito ai medelìini f^erdoti d; celebrare 
due MctTc nello flelTo giorno , quando non foITcro a 
. cià coItreiiL di alcun cafo di necellìcà , ed in ijueflo 
caCà ù commandò loro di altcncrll nolla prima Meflà 
dal prendere l' abluziojtc.: Tu pi^rciicto di rinovare F 
eiicariftia ogni otto giorni, o di far precedere il via- 
tico agli infermi dalla Croce, e da una laiilerna: e fii 
comandalo di battezzare, e di crcuntare alToIuiaiiien- 
I rum Xltl ^' 1"^' ^'deli , del cui batceCmo , o creQnu lì aveva 
Cw.f«.7ii. motivo <ìì dubitare ' . - 
p!Ì^"c\i ^' Goffredo conte di ElTex fi era op- 

S. P.ptrriflt polo alla celebrazione di quello Sinodo vcrifimilnieii- 
bilirc 1» pice perchè non voleva , clic i Vcfcovi li adunaiTcro nel- 
uàu 0,™.. lojo Sovrano . Qiieni Tcguiiava ,i iraite- 

nerfi nella Normandia , c con c]i!cl irjii.ito di pace, 
che aveva fatto 1' anno fcorfo col Re di Trancia , avea 
fomrainifiralo al fanlo Padre nuova materia di cfcici- 
lare il fiiu . li;;!! (iiovaniii lì era in elio abliliga- 
lo' ad aliiisiidonsro slliicn la protezione di quel fiio 
nipote OiiuLii: , tiic eia llaio coronato Re di Germa-- 
nia, e cofpirindo (juindi col Re di Francia Filippo a 
fooi danni, negava di metterlo iu polTtlTo delie ducj 
contee di Yorck, e del Poilou, e delle [due terze par- 
ti del regio tcforo, cbe fecondo il teftaraento del dc- 
tòuio fuo fiaiello Riccarda dovevano ad cSo pccveul- 
tStgii- re > • Abbiamo gii cfpoHa la.confuliooe, nella quale 
&. [iliovava II ftegao dÌ Gcniudift-.dQp» la raoite dell' 
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Augnilo Arrigo VI. QoeiVefcovI, eqaei Slgnotl .-.clip 
avevano ilcufaio di eleggere io laro fovnno ORooe', 
fi eano dichiarati io favow di filìppo duca di Srevia, 
e .fratella del defbnto Augufto , . e ^eSi en fiato fi- 
inilmeate co conato Re d! Gennania , e fi eia fatn 
qnefta fuoiioDe l'-anoo fcoifo nella, città di Magonza 
dal due Arcivefcari di Taniuo, e di Tiereii ', il ^ 
no dn gaall fece k veci di Cotrado Ardrelboro del* 
la-medefima «ini di Magaiiu>'. Nel dfeoorlb di qne> 
al due. aliai ti 1. doe concoitentl al trooo , che i Uef- 
cotI ed i Signori del relpettiv! partiti avevano fciitte 
più Xettere al lanto Padie, pet richiederlo di rifiabill- 
re colla firn aotoriti il Imoii ordine. Io quelle provib> 
eie, e detcrtniotiidòfi io fivore di una parte a fop- 

. ptimere ogni Ibiritoi di diviflane. . I due Sovrani di 
Francia > e d'iDghiltnra i qnall avevano fimilmetuc^ 
prefi) partito in qpeOa gaerra, avevano avanzate ngn2< 
II Iftanze , fenza che IrìaocenEp fi fitflb perciò fioota 
lardata indurre a dichtararfi pinttofto per una , che 
per l'altra parte . la gravezza della canlìt-, e Flmpe- 
gno che a dirpeito delle loro rimoOranze dichiaravano 
j due partiti, per roftenerc le toro ragioni, e per op* 

' primere la parte avverrà , avevano per avventura oh'' 
bligato il .fantp Padre ad odèrvaré quefto contegno 
Egli non fi era per altro Tcordato di quei doveri, the 
gl' imponeva iV firn catattere di padre utilverfale , ti 
mentre per una parte avca cercati quei Inml , che- era- 
na necenàri , per ifcuoprire la verità In mezzo a qu'el- 
la uiiiverfal coufuiìone , ed avea pregato perciò Cor-: 
rado Arcivefcavo diMagOQia. e Vcfeovo di Sabina, il 
quale fl ritrovava tuttavia impegnato nella Crociata , ed 
il c;iì volo doveva elfcre di gran pefo nella elezione, 
di un Re di Germania di maniftftarlì il fu'o feniitnet»-. 
lo.ton una Lettera oflenfibiie , per l'altra avea in-.- 
giunto al roedclìmo d'intimate ai fuoi Tudditi una' e- 
fprellà proibizione di riconorcere altri In Re di Ger^ 
mania che quegli, la cni elc^IonefiiaeapnrQvata.'dalla. 
. aat.T.XI/. E B lania 
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Ai, i«oo. f"^"" Side, té aveva cfortaii lutti i Vcfcovi, e Signo- 
ri di quelle provÌDcie a deporre ogni fpiriio di par> 
tlto , e ad uuirfi Della clezlooc di un folo fo^eiio. 
dichiarando loro, che non potendo cflb altiimeml fot 
ÙÌTC, che le loto dticoidie veniflèio a diflinggeie quel» 
U potenza , che dorea cofHinire la fòrza del nuovo 
Imperatore , egli farebbe proceduto ad accordare t 
aptrftolica proieziooe 4- cbl fi farebbe litiovato fafteoii- 
(Ziki.Qijt to da più voti, e da nuziali meriti * . Qpcfte Le^ 
'''' '**" Icre erano Saie Icriite dal lànto Padte nel mere di Mac- 
gto dell'anno 1198. allora quando lo rpirito di dIvT> 
liane aveva occupati gli animi degli elettori, ma non 
era giunto per anche a Tor marne due partili. Dopo 
la coronazione di Ottone , quando una patte del vefcoi 
vi , e del lìgaori fi era determinata pel mentovato du- 
ca di Svevia , poiché egli Otiouc diede parte al fanio 
Padre della fua alTunzione al crono , e dichiarandogli 
il giuramento , che avca gii folennemenie prestato in ù- 
Tore dei dUitti della Chiefa , e la legge che avea pub- 
bllcau 1 pei proibire , ciie in avvenire 11 conRrcairero I 
beni mobili dei Vcfcovi , e degli abati, che venivano a 
morire , ^ aveva fignifìcato di fpcdirgli uoa fblenne 
legazione , per ottenere da elfo la coofcrma della fua 
elezione, e della fua coronazione, ed inlieme lo avea 
pregato di tiuovarc la fentcnza di fcomuaica contro il 
Duca di Svevia, che a difpetto di quella cenfura , alla 
quale era da molto tempo fottopollo, e dei demeriti 
del Tuo genitore, e del fuo fratello , era Italo illecita- 
mcaie da alcuni nominalo al trono , il fanto Padre fenza 
penetrare più intimamente l' affare, Ù era contentato di 
lifpoodergli femp lice mente ■ che lo avrebbe aliìllito col- 
la Tua protezione fu la fperanza , che folTero lìncerì I 
Tuoi fcnEÌmenci verfo la Chieda, ed aveva quindi olTer- 
vato un ugual contegno, nel rifpondere al Re (TIii* 
ghìlieira, ed a quel Vefcovi, e Principi della Germa' 
niat che erano «oncotfi alla clcElonedlOttoiie, egll^ 
* i**»* ne nrcTano data palio • 
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Liixo Sbsiawtkiimo MoHo. ii^ ____ 
Ma poichi il fuoco della difcardia anzi che cftio- An, itaoi 
gncTli andava maggiormente dìlaiandoiì, egli aveva fpc- 
dito in Getmania il Vcfcovo di Sutii, e l'abate di 
I. Anaftafia con ordiae di prefeoiarli al Duca di Svc- 
via, e d' Indurlo a ieotimenti di pace. Stava adunque 
in arpcitazione dell' efito di qnefta legazione , quando 
il Duca arrellò i due legati , né peimifc loco di ri- 
tornare a Rama che dopo la Cua coronazione • La Let- 
tera colia quale elfo diede pane al Tanto Padre di qae- 
fio atto , fu accompagnata da una lettera del Re di f ra» 
eia, j1 quale raccommandava colla maggiore e tlìcacia le 
Aie ragioai , ed impegnava la fua parola per sìTigu- 
rare il Tanto Padre, che egli Pilippo duca di Svevia, 
e p re ren temente Re di Germania nonaviebbe fàttoalcun 
paflb contnuio ai diritti della Chlefa, ed anzi avrebbe 
fodiafàito li danai I che erano fiati arrecati ad eHà dal 
Itao AngnUo geDÌtote. e dal fno Aaiello. I vercovi ■ 
ed I principi della Germania, che ciano coocacG alla 
fua elezione avevano fimilmeote pregato 11 Tanto Pa- 
dre nel > JseToiifdl^ì^nBQo dciranoo TcorTo ad approva- 
re, e^cenfitfe i aatf-loroattt» 'i,M» per quanto follerò 'TtL^riAiu^ 
forti qatùe ilippticfie Innocenzo Uh avea creduto di 
Don doverli impegnare a fecoadarle , ed anzi avea di- 
mofttato di elTerc perTuaTo, che quella elezione folTe 
effetto di un maneggio dei nemici della Chiefa, e dell' 
Impero ì ed efortando quei principi alla pace, avea fr 
gomcato loro, che altrimenti G Tarebbe veduto ione- 
ceflìià di prendete quelle rìToIuzioni , che fìrebbono 
fiale opportune al biTogao della Chlela , e dell' Im- 
pero ■ . ' i»-WHf 

QueQc Lettere del Tanto Padre dìmofiravano gU 
abbaltanza, che egli lì Tarebbe alla perline dichiarato 
in Tavore di Ottone allora quando avclTc avuta una pie- 
na cognizione del raeritodellacauTa 1 . Fratunto aven- lUì^fl/hit, 
do iuieTo, cheli Re d'Inghilterra Giovanni negava di 
efeguire In gvore del medcfiino Ottone qoella difpo- 
fizioDG del defònto Ee Kiwardo, della qnalc abbiamo 
E e a tetti 
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AH.iaeoi parlato, ed avendo pcrawcntura fiibodoratcijiiel- 

le fecrete convenzioni, che 11 erano fate diJ duc Re- 
tT Inghilterra , e di f rancia contro di eifo Ottone , del- 
le quali abbiamo lefiÈ parlato , IcrìlTe primieiamente 
al Re Giovanni ricordandogli l'obbligo, cheglicorre' 
va di palTare in mano di Ottone quella fomma di da- 
-flfj^ij, naro, elle gli era fiato lafciato dal fratello Riccardo. » ; 

e quindi diede h facoltà al fuo Legato ApoOolIco Ot- 
lavianu di Oftia di fcloglierc i due mentovati Sovrant 
da quei e'i'ranienii , che per avventata aveflero con- 
tratti contro le ragioni della giuftizia, e perciò di lo- 
3 natura illeciti, ed invalidi * . Ma il linci di Sve- 
la Filippo, che voleva vedere approvala dalla faina 
Sede la fua coronazione, fpedl nuovi legati al Tanto Pa- 
dre , e r obbligò a dichiararfi , ed a rifponder loro in 
pieno Conciltorio . Ci è fiata confervala quella allocu». 
zione. Innocenzo III. H eltende in elTa a provare l'cc* 
cellcnza del facerdozio fopta il principato s\ perchè U 
fua anioriti lì emende non folemente fu la terra, ma 
fopra il cielo ancora, nè foltanto fopraunaprovincia; 
o un Regno , ma fopra tutta t'anipiezza della terra , e 
' si perchè 1 regni fono cfpoHi agli fcifmi. ed a totali 
cadute, dove che contro la Chiefa non polTo no prevalere 
tutte le potenze dell' Inferno , e termina con dire , che 
quella caula doveva già da gran tempo ellere ilata ri-i 
portata, alla Iknta Sede , alla quale delTa appartiene si 
perchè la dignitì Imperiale fu dai fommi Pontefici traf- 
ferita dall' Oriente nell' Occidente , e si perchè al Ro- 
{..mano Fomelice appartiene la coronaziooe dell'eletto j. 
'Abbiamo veduto che quando Giovanni Vili, volle in- 
gerirli nella elezione del Re d' Italia , l'Arcivefcovo di 
Milano, che aveva il primo voto In quella elezione vi 
fi oppofe aperumcnie, e Giovanni Vili, fi aftcnne da 
ulteriori, maneggi , ma non fi era filTata allora la .legT 
ge, che il. Re d'Italia doveffe eliere coronato Impera- 
tore , come lo doveva efleie io qnefti tempi il Re dL 
Geiaunia.. il quale anzi mil £ . eleggeva che.peiftti? 



Lfsn'O' SaìiANFE iiKd Koiì o. lii 
« R qneSa dignità . Noa avenda jduiK)ue il fanio Pa- « , 
dre riguardo che a qnefto tiiolo. licoidò ai depatati 
'del Doca Filiptio dò, che C ammetteva llberamemeda- 
tfitti ì fignorT della Geimania, cloi che ad eflbappatV 
.teneva il coDruiie la dignltl Imperiale, c che perciò 
doveva più d'ogni aluo loterd&tfi nella eleziooe di 
'qaclla peifona, che ae doveva eflere decorata. 

Il fanio-Padre aveva tennlnata qatlla alìocusione 
con aflìcurare i Legali di Filippo, che avrebbe elàini- 
. baia cotta maggiore maiuritik qniilla canÀ • Edendofi 
, frattaoto indotti t Stgoori della Gennania, e i due con- 
correiili al trono di celebrare una nuova alTemblea di 
fiato, per reSituire fa ella la pace a quelle provia- 
eie i , egli vi fpedi Egidio acolito della Chiefi Romf 
na colle opportune iftruiloni per l'cfittf felice dì que- '^v^-"» 
fio affare, e nel medeiìmo tempo fcrlfle a quei 'Si- 
gnori una Lettera, nella quale efortandogli a deporre 
ogni fpirito di partito , ed a collocare fui irono di 
Germania un foggeito meritevole della cotona Imperia- 
te, figoificùloroirlgiiardo aFilippojcbe fe erano concoc-' 
. fi più Signori ^4agW^ ètetloaK;%s. quella irregolare^ 
p^chè caduta fopra un fog^etto legato dalla tentenni 
dì icotnunica, e che la fua coronazione era Claia tS 
gualmenie irregolare , perchè non 11 era faita né nel 
luogo, ni dalle perfone a ciò deflinate, e quanto ad 
Ottone che per vcriri non aves elTo alcuna di quctìc 
oppoCzioni, ma che era flato ìnferiore ii numero del* ■ 
le perfone, che ersEo eoncorfc alla fua elezione » .-"Il 
fanto Padre accompagnò quella Letiera con altre diret- 
te ad alcuni parlìcolari Vefcovi, e Signori della Germa- 
nia, ed ebbe pofcia moiivo di lagnarli fpecialmcntcj 
coli' Arcivcfcovo di Ma gonza pen'cflto infelice della 
memorata affemblea, i cui atti fe gli tenevano occul- 
ti . Non permettendo adunque ÌI vantaggio della Chic- ' ' ' 
fa,, e della Repubblica , che eettalTc più a lungo iode- 
cifo queOo afire, c dovendoli onoioamente affieuraro 
il Segno 41 Gemaaia di ùn capo^ ic laChlel^tli ud „; 
■ - proicb- 



iioo. piotctIOK, il ramo Padre prcfc finalmente la rilblii£Ìi>> 
Dc di determinare , e ciù fece in pieno Concilloto 
■con Ulta allocuzione , nella quale rendè ragione della 
fcrteoza che proferiva ■ ligli cominciò dall'oiTervarc che 
finora erano lUtc clciic tre pcrfoiie a federe fui irono 
di Germania , e tlie in quelle ire eiezioni lì doveva 
cfaminace ciò che eralcciro, ciò che era conyenicnie, 
e ciò che era utile; quindi imprere ad efaminare fe- 
paratjimente ciafcuita di elTe, ed erpofe colla maggior 
preciilone , e chiarezza le ragioni , che militavano ia 
favore, e contro ciafcun» . I tre eletii erano Federi- 
co , Filippo . ed Ottone . V elezione di Federico fu 
dìctiiarata nulla, pccchà in eflafiera eletto un fan- 
cìnllo di due antiì non per anche battezzato , ed inca- 
pace di regnare, e di proteggere la Chiefa, pel cui mo- 
tivo Il era rinovata nell'Occidente la digniiì Imperia- 
le . L' elezione di Filippo fu ugualmente dichiarata 
tiulla , perchè era deflb Ibttopodo allecenfure ecclefia- 
ftichè , perchè lì poteva aliclnienti temere , che 0 pre- 
tcndcrfe di rendere ereditario l'Impero, e perchè aven- 
do gl' Imperatori della l'uà famiglia finora anzi perfcguì- 
tata che difcfa la Chiefa , ed effcndulì cUb Filippoufur- 
pati contro la nicdciìma i due ducati della Tofcani , 
e della Campania, ed avendo preicfo d'invadere alircil 
la Sicilia , nel collocarlo fui Irono , farebbe fembcato 
che fe gli voIcITera dar le armi In mano , onde combat- 
tere la Ciiiefa. Sefiava adunque l'elezione di Ottone, 
alla quale non fi poteva opporre che 1' infctinr nu- 
mero degli elettoti , ma olTervò il fanto l'sdro , che 
nelle eiezioni fi doveva avet riguardo alla più ftna , e 
non alla più numerofa parte. Finalmente teiminò con 
dichiarare, che gli elettori dovevano determinatfi in fa- 
vore di un folo foggetio, o rimettere 1' elezione alla^ 

■i*.'» fama Sede, altrimenti egli farebbe proceduto a chia- 

20I, tnare a Roma Ottone, per conferirgli la corona Im- 

jv. " perule • . 

Queibi dicbluuloue Tu uaGndlà al PiiocipHelU 
' Qa- 



Germania . Innocenzo 
za conorcerc . at iiiiei 
ed aveva foltamo fui 
pclevann indurgli a h 




nella elezione. Egli non aherà quello fuo lìllemi nep- 



fpédlre in Germania col carattere di Legaci Apoflolicl 
il Vefiovo di Paleltrina , eEilippo norajo della fanta Se- 
de , con ordine di adunare i Vefcovl , ed i (ignori di 
quelle Provincie in nna generale alTembica di fiato, e 
di efortargli ■ procedere ad ona elezione nnanimedcl 
loro Sovnoo . Egli inginnre ancora a iiucll' Oiiavlaoa 
di Oftia, qualora aveflè KnnÌMie quelle caufe, per 
la col decifiooe eia fiato fpedllo nella Francia , di par- 
fare fimllmente nella Germania, per procurare di eoo- 
certo coi due fliddettl Lesati la pace di quelle Provin- 
cie . Finalmente ìnginnfe a tutti i vercovi , e lìgnorì 
delle Provincie di ColoDÌa, dìMagonza, di Saitzburg, 
di Brema , e^it^^Ég^ di preflarfì agii ordini , clic fof- 
iero inlImair11WffPB''da tutti ire, o'da alcuno di que- 
fti Legati > , Furono fbri.lte quelle lettere ai cinque di iRiitflji.ir, 
Gcnnajo di quelVanno-iioi. e rnroooaccorapagnatcda 
una enciclica diretta a tuitì geneialmeate i vcfcovl , 
ed 1 {ignori della Germania , nella qaale il lama Padre 
erpofc 1 graviDlml difiirdini , cbe nifcevano da quefte 
loro difcordie, mentre alcool fe ne prevalevano per 
llpaqete impnoemeDte il veleno della erelìa, ed altri 

Ser occopate contro le ragioni della glofiiziaBli alimi 
eolt e diritti ■ . Il vefcovo di Paleftttoa era Guido iJK.^ji, 
lè Franzefe di nazione, Ilqoale era già fiato abate di Ci* 
fi^o, enelTanno 119S. era ftatodal fanto Pattce crea- 
to VeftovOi eCardinalc. Ma prima che qnefii liiitro- 
vaCTe in iibto di agire, ed anche paUafTc nella G cerna- 
nia , le cofe ciano arrivate ad un punto , che il fan- 
te Padre en fiato ridotto alla dura Deceflìtd dì dichia- 
jt& lUIblutamente in fivoce di Ouonc, c ibtto.Il d) 



pure quando vide , che (juefte fu 
ze riurcirono inutili, e fuliantc 



li de 



ipprefcnian- 
llora a 



pil. 



as4. Ijtori* EcctBliA Itida 

^AE(. i«oi. pcimo 41 Mano aveva notìGota al medelìnio qne&D' 
Co» determinazione , Ugnificandogli d: averlo col eoo- 
figlio del Cardinali riconorcinto Re dei Romani > inrl- 
tandolo a yenire a Roma, per clTenri coronato Ini' 
peratoce, e cammandando a tunì di predargli quel ri- 
.fpeito, e quella ubbidienza, clieèdovutaadun Sovra- 
DO I . Egli maoifèftò quefli fnoi femimenii a luiii i 
Vefcovl, e Signori della Germania con una lunga Ict- 
I<!|:a, nella quale efpoTe di nngvo quelle ragioni, che 
lo avevano indotto a riprovare l'elezione del Duca di 
am.irit,}]. Svevia, e a deierminariì in èvore di Oitonc » . Fu 
'fegnilata. quefta lettera da jnolte altre , che portavauo 
itu 'jf io. fronte, tl nome Oi alcuno di quei Signori j ; e tì- 
Xe. nalmente iù da effo dau parte di qucfta fua rifoluzio- 

ae al R.e d'Inghilterra zio del incdelimo Qitone 4 , ed 
.al Re di Francia: e poiché fi era quelli dicliiaiato in 
fivorc di Filippo, incaricò II vcCcovo di Oltia ad efpor- 
gll i motivi , pe' quali era quelli flato da elio efclufo 
dal irono, e gli fignificò foltanto, die l' interelTi: della 
Francia ciò richiedeva , menirc afpirando Filippo al 
Regno di Sicilia , qualora TolTe llaia aSunto al trono 
c ' di Germania , avrebbe acquiftaia una potenza , che fa- 

cilmence farebbe riufclta fatale a tutto il Regno di 

Chciibitni». Frattanto il Cardinale Guido vefcovo di Palefirir 
ft!«m '™™" P^Isò nella Francia, per abboccarli col vefcovo di 
' Onia Ottaviano , e convenire della maniera , colta qua- 
le dovevano regolarli, per indurre i lìgiiori della Gcr- 
mania a dichiararli in favore di Ottone, SI fece .juc- 
, - .. .Ho abboceameoio a Troyes, e fu da elli determinalo 
di fpedire.ad Ottone il noiaiii Filìnno . e fatoliruli- 
gidlo , per ricevere II fuo giuramento , ed iiiilinarcj 
nella città di Colonia una generale aifemblea di fta- 
'■ftfil'W' IO ' . Quelli due deputati li mifero adumiue in viag- 
gio , ed agli otto di Giugno a ìiuìs nella dicceli di 
Colonia riccveucro il giuramento -fa le mi e di elfo Ot- 
tone , nel quale lì obbligò a conf^rrvarc inviolabili tut- 
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ti i dicitti , c privilegi della chicfa Romana , a con- Ait>it01< 
fervacle il poiTcCTo, e procurarle la rcftiiuzione del funi 
domini temporali , cioè di quel trailo di pacfc , che 
fi emende da Radicofani lino a Cepenno, dell' efiucatp 
di Ravenna, della Peniapoll , della Marca d' Acona , 
del Ducalo di Spoleto, della Terra della contellk Ma- 
tilde, c della conica dì Bertinoio. a confervaie i tuoi 
diritti Topra II Kegno di Sicilia , ficcoine le coornem- 
dial del popolo Romano, ed 1 privilegi della lega di 
I^mbardla , e della Tolcana , a lòcconete la-cbìcTi-i 
Homana j]uaIuDqiK volta ne occottellé 11 bl&gm, e &■ 
nalmeote ad elbgulre quel tanto , che' &■■ determinereb- 
be dal Stata Padre riguardo al trattato di, pace, che 
lì' volerà flablllce col Se di Fcaocia' • Imucensa.UL iJu.aifi'TT' 
nel flgnificare a qneflo Crìaclpe di eSèrS determioato 
a (bftenere. la fua elcEloae , sverà di oiiotò olTervato 
che H partito del Duca di SvcvJa era aOàì raagglote 
di numero. Si doveva adunque temere, che I fuolpaOÌ 
foifcro per eccitare una grao commozibac in qncDe Pro- 
vincie . Di facto il vercovo di FaleSrioa era palTato a 
Liegi , ed avca de [ermi nato di iiteodere t'arrivo del 
Cardinale Oltaviano, per celebrare l'intimata affcm- 
blca dì Colonia . Ma non potendo quelli follecliare il 
fuo viaggio , c ditbilandofi che il Duca di Svevia fblEs 
per acquiftarc maggiori forze , egli psfsò ad Aix-la- 
Cliapelle, ove fi abboccò U prima voliacon Oiiaae, 
indi fi trasferirono iufienic a Colonia, ed ivi alla pre- 
fenza di un gran numero di Vcfcovi, e di Signori ri- 
conobbe a uomc della fanta Sede Ottone Re del 
Romani, e fu adenbpreftato dagli, aftanti il giuramen-. 
IO dì fedeltà. Fu rinovaio quelt' atto in ona nuova af- 
femblea, che fi (enne a Gorbia, e poiché molti Vcfco- 
vi, e Signori avevano mancalo d* incervenirc st all'una 
che all' altra , fu dal vefcovo di PalcQrina intimala una 
terza alTemblea, e fu interpellalo frattanto II lìmo 
Vadre per intendere , le doveOè fulminale le ecclelìa- 
Qmt.T.Xll. ..ve Siche 
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^'aa.VL, ' ' vcDtifttie del raefc dì Ottobre dell' aq» fcor- 
Dtncii jw it fi^ aveva ceHàio di -viv.cre Corrado Arcivcfcovo di - 
m^diOo. Magonta, e refcom di Sibina, cqndla parte del cle- 
ro , elie fivorlva ff Daca di Svevla ayea pretefo di col* 
locare fu quella cattedra II velìxivo di Vurms Liupol- 
do , ll-qQale-.ne pcefe di fìtto poflèflb . Il rirpanente 
del clero avea fitta _trattanto cadere la elezione fopiii 
Sigerrido prcvofto di s. Pietro della mede&na cillìi 
e i]uefti ricevè l' i a vedi tura dal Re Ottone, ed clTcn' 
doli prcrcnisio in Colonia al Legato ApoOiollco , fu 
da eòo ordiiiato faccrdate, e quiudi confacrato vefco- 
vo , c Ipcdita a Roma al fanto Padre , dal quale fu 
confennata la fua promozione , e gli fu couferito ti 
palio ■ . Il medcfima Legato apoftolico fece in quella 
occafione uo decreto, nel quale prefcciire ad ogni fa- 
^SS^S, cerdote di alzare Tublco dopala confaccazionc l'Uitia, 
ed ai Fedeli di adorarla , e comandò che C fuoni^l'c 
nn campanello il in qucHa occafìone della devozione 
dell' Oftia , come qoando 11 portava il viaiicoad al- 
cun Infermo . Egli pubblicò nell'anno fcguenie un^ 
altro decreto diretto a mantenere il rigore deila cecie' 
fiaftica dilbiplina fra 1 canoaici, ed in efTo fra le al- 
'Ite cofb piefcrìSe loro l'obbligo di dormire nel co- 
man dormitonoi e dì mangiare flmilmenie nel refet- 
torio comune , minacciò la privazione dei loro be- 
oefid a quéi ctiierici coltiiuiti itegli ordini facri . che 
dopo la ter» ammonizione non aveiFcro abbandonate 
quelle concubine, che tenevano nelle loro ptiviic care, 
e comandò al Fedeli di confegnate ai refpetlivo vcfco- 
vo tulle le vetlioni della facra Scrittura ti in Franzc- 
fc , che in Tcdcfco , lafciando ali' arbitrio del mede- 
7-j-n. 1. IH- lìmo il confcgnarle , o lafciarie a quei , che tbflèto da 
"cjtLviL giudicati capaci di farne ufo i .. 

NBmpKim. Frattanto Innocenzo XII. appena ebbe cautezza^ 
nittis.p.ia del paflì, che fi etano Ètti nella Germania a favore 
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.di Octode, fclfccitò con nuove Letiere l' Acc'tvcfcovo As. i toi< 
dì Colonia, il qutic era Baio il principili autore del- '. 
U promoilone di quello Prìncipe, 8 foftenenie con tu^ 
ro l'Impegno le ragioni ed efoitaikla il Re Ottone ilbV^vcj^ 
a rendcrfì Tempre più meritevole di qneftv onore, ri- 
pclè ti VefCovr, ed ai SIgnotì delta Germania le foc 
iftanze, affinchi S unìlTera a pieftarc al'medefimb U 
ddyuti ubbidienza * . Ma non era verifimlle , che tai,itlg^ 
nillf quelli Signori ù JctcrminalTera con taim Melliti ^ 
ad abbandonare quel partito , che avevano dna volta 
foleniiemenie addotaio . Due ArcivefcorI , nadld r- 
rcDvì , tre abati , il Se di Boemia , e dodici principi 
dell'Impero lì unirono adunque , ed avanzarono le loro 
limaftraoze d Tanto Padre con un* lettera , nel pri»> 
cipio della qnale dilTeTO di non iiiper intendale come 
prerenumeiice venllTe il rove&iamento di ogni diritta 
da quella AelTa Sede , che doveva elTeie f oracolo del- 
la gìulllzla, dichiararono quindi che i Tonimi Itentefr 
'ci non Ti erano giammai inceriti nella elezione del Re 
dei domani, che ij VcTtovo di Palellrina non poteva 
fìrvi le parti nè di dfriore , n* di giudice , che la - 
elezione non apparteneva che ai Signori dcJla Germa* 
nia , e che occorrendo alcuna dillìcoiij , poiché non a- 
vevaDo ein in quella cauTa Tuperiore alcuno , ellì foli 
potevano toglierla di mezzo : finalmeutc terminarono 
con pregare Tua Saniìii a degnarli di riconofceie il 
duca di Svevla come Re de* Komani , alTicurandolo che 
elTo non fi Tarebbe giammai dipartito dalla iibbidicnza 
della ChIeTa Romana i . Il Tanfo Padre rkevnta queOa tSri/^ 
Lettera riT^fc Te para tangente a tutti quei VeTcovI, e 
Signori , i cui nomi portava effa in frouie , e nella 
Tua riTpoIta dichiarò loro, di non avere giammai prò-' 
leTo di derogare al diritti degli elettori, che apparte- 
nendo ad elfo dì cTaminare quella perTooa, che S do- 
veva rivenire della dignità Imperiale, ecclocchi non 
venilTe ptr àvvemura confìrlii quella digalii, edil di- 
ritto di avrocaioi c di protettore della Chielà ad al- 
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'Ole, il veftora di P<- 
i ot di elettole, nè di 

foltanto cìù che era ma- 
prove, che quando gli 
uni di elfi avevano clct- 
, il foramo Pontefice ave- 
io, cfindmeiiiecheriti- 
i della Germania richie' 
0 Ottone , per non fem- 
; l'Imperio ereditario nella 
"ranciaaveaiìrnilmeoie con 
1 Padre le fiie rimolltan- 
rincipe , che credeva ne- 
mico del Tuo Regno : per la ijnal cofa lnnoc:ciizo II1> 
11 prevaiic acne lucucnme ragioni per giuftllìcare la Tua 
condona, e dichiarandogli di non aver elTo in quefto 
cafo avuto diritto di eleggere una terza perfona , loaf- 
ficncò che Ottone non farebbe giaininai fiato per com- 
^ mettete alcuna oftilità contro la Francia ' , Ma poiché 
a difpetto di tante foUeciiodioi del fanio Padre, con- 
tinuavano tuttavia eoo uguale orinazione k difcordie 
nella Gecmania, egli fcrilTe nuove encicl^e a lutti i 
fignori di quelle provincie, e ripetendo loto le ra- 
gioni, pec le quali aveva dovuto dichlararfi in favore 
di Ottone, ordioò loro una tregua che dovea durare 
dalla fefta di Pafqua dell'anno fegucnte pel decorfo , 
di un anno intiero, luGngaadolì che in qucflo frattem- 
po fi farebbe potuto ciirovarc qualche elpedienie atto, 
a riftabilire la pace nella Germania s , Elftdiìoglì (lato 
^ frattanto figniàcato , che 1' Arcivcfcovo di Colonia , 
al cui impegno fpccialmciile lì dovevi la promozione 
di quello Principe , p'jiilivj di abiiandonailo , c di pof- 
fare folto le infcgiic del Duca di bnjvin , gli cfpofe 
quelle ragioni , che dovevano ritenerlo dal fare uii paf- 
fo cotanto imprudeote 4 , ed ebbe quindi la coofolazior 
ne di eOue wìcunto delk fui cofianu dal mcdcGmo 
Otto- 



Luno SEJSANr esilio NoHO. 119 

O:lonc con una leiicra , nel fine della [jiiale fu da cflb An.itai. 
piegato ad impegnarli > perchè le prò vi nei c ancora del- 
la Lombardia fi dichiaraCfcro in Tuo faraie • • ifn^.sr. 

Avevf 11 ùnto Padie netti mtggfor pane delle ac- ni^j^'i'n.i 
ccDiuie Icltece occufato H Duca di Svevia di fecieu di ni- 
.conlfpoDdenza con qaal Maicoaldo, che lì en dichia- 
rato nemico del dittiti della Chlc& Romana , e cbe^ 
cfeicltava flccorae abbiamo altrove «rpofto*, nn aOblalo 
dlfpotirmo nel Regno di SIdlli . Ma co&nl ceQò di vi- 
,«cre nel decorfo di qoed'anoo, o delfcguente, edef- 
fendo venuto in Italia quel conte di Brenna, che itera 
congiunto in matrimonio colla primogenita del defonto 
Re di Sicilia Tancredi , ed eirendofi colla forza delle 
armi impadronito delle dttl di Lecce, di Taranto , di 
Maicra , di Otranto, di Brindili, di Melfi, di Bavo- 
lo , e di altre terre , e casella ù vide ben preQo in libato 
di far fromea quei Tcdcrchl, che occupavano la Sicilia, 
e che potevano dichiararli in favore del Duca di Sve- 
■Vta> le Provincie della Lotobardia, il cui favore chic* 
deva il Re Ottone, non goilevaiio, per avv e muta di una 
forte pili fellt^;,, e fcnzapréiiderfìp^aadl dichiararfl in 
favore dì alcun Sovrano , non erano occupate cli« à,fatlì 
fcumbievolinente la guerra, e per colmo delle loro fVen- 
lute cominciarono in quello tempo in eiTc le fazioiil 
dei nobili, c dei plebei, le tiuali accefcio dentro le 
muta ili una medi.Qnia ciiii quelle difcordic , che ave- 
vano (inora ailicnaio fiihanio 1' un popolo contro i' al- 

II pii'j volle rar^itovjio Cardinale Ottaviano vefco- "'"cxuj, 
vo di Oilia, non a^L'a poruto paifare nella Germania KmxloiliMf 
fecondo le ilUuzioiii riceviate dal fanto Padre, perchè f"""' 
avea dovnio trattenerQ nella Francia, per ultimare la 
cauta delia Regina Ingelbiirga . Era Ita ta quella liceo me 
aùbiamo veduto rimcllà ad un Sinodo, the lì dovevi 
celebrare alla metà della QuareCoia di quell'anno, e 
ftaltanio enaiio veauti io Erancia alcuni deputali del Re . 
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Ak. noi. ài Danimarca rraiello della mentovata Regina cogli op- 
poriuni documenii p» faltencrnc le tagloni . La cìtti 
di SoIObiK fu dellinata a quella congrcOò, e poicht H 
Cardiniie Otllviino ficcoise paienie del fie Filippo po- 
teva cRbre forpetio al DaneS, il laaio Pad» aveva in- 
limala al Cardjfiaie Giovanal di s> Paolo di ilfiftervi > 
e di profericvi la definitiva Tentenza. Se ne cornili- 
ciatono eoa tutta ciò le felTìonl prima , che egli vi af- 
livalTe. EStttdóE fìtta l'apertura del SinodoCoaun grali 
tlumero di vefcovl. e dì lìgnori , ì deputati del Re di 
Danimarca fta i quali fi riiiovavano alcuni rcfco^i > e 
figuori del Regno, vollero elTetc aflicnnt!, cfielìireb- 
be conceduta toro una piena libertà di parlare, e di 
quindi titoinare In Danimarca. Ma mcmre lì dibatti 
va l'aSàre temendo per avventnia , che fi voIelTeurare 
alctjna Godei o vioìenst, ricordarono quei giuramen- 
ti che a noitte del medefimo Filippo fi erano gii pre- 
Sa^ In Daaimarca, a tenore del quali doveva Ingelbur- 
gs eSììfe trattata da Regina, accuracoco quello principe 
di rpergiuto ( e appellando alla Tanta Sede urcironodal 
iìaodò, e s'incamminarono alla volta di Roma. Alci^ 
hi giorni dopo la loro partenza arrivò a SoilTons II Car- 
dinale Giovanni di s. Paolo, c fi profegulallaluapTe- 
fentà F elame di quella canfa . Ingelburga non aveva al» 
loi^'cbl foUenelTe le fue ragioni, e poteva fembrare, 
che. dovclTe perciò tutto temere : ma effciidolì improv- 
vifamenle dichiarato Tuo avvocato un femplicc chieri- 
' ' ■ co, che non era noto per alcun titolo, o di^nit3, fu 
mclTi la fua canfa in tal lume, che il Cardinale Gio- 
vanni era gii diipolto a dare ta fenienza io fuo favo- 
re. Per la qual cofa il Re Filippo volendo foilrarfi a 
quello colpo, fi; ne parti iniprovvifarnenic dal Sinodo 
inficme colla mcniovat.l Ingslburga, lafciando online, 
che li dichlaralTe a! Sinodo , che elfo la riconofccva 

iTasr-xm. ryaieBiitima conforie , ccheuon voleva altrimenti ef- 

•^■£E"'- ferfie fcpacato.. 

FiHd,i]>a» I l>adrl del Sinodo, e molta più I Legati apo- 

Ùd^latà)m- floli- 
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dolici rcftaroDO forprcfi di quefta improvvifa muuzio- Am, noi, 
□e : ma fu quindi maggiore la Joro Tarprefa quaiidoiif 
tefcio , che Filippo avca fatta di nuovo rìnrccrarc clTaj 
Ingdburga ad CsAcUa dì £llainpn ■ tion ti dovei 
adunque ornai più traitire , che di fovveniie tin;i in- 
felice prlDCrpcOà , clie eia divenuta il berfaglio dello 
Tdegno del fao Sovrano, e confotte . II fanio Padre 
appena ebbe contezza del fatto, li prcftò a quello utG- 
cio , e non concento di fccivete più Lettere in fuo fa* 
vore > ed a le] medelima , mandò ancora varie perfbne 
a falle vifita, ed a confolarla in fuo nome . Con lut- 
to ciò nell'anno fegueme il Re Filippo volle di nuo- 
vo alTumere la caufa del divoriio , e fpcdi alcuni de- 
putati al fanio Padre, per rapprefcutargli the jlirc Q- 
tnili caufe fi erauo trattate nella Germania , e ucll' 
Iiigiiillcrra fenza che vi intervenilfe 1' aiuorità della-, 
fama Sede, e per richiederlo di cSeie perciò trattata 
in quella maniera, nella quale erano ftati tratlali aliti 
Principi . Ma Innocenzo HI. gli rilpofc , clic nelle ac- 
cennate caufe non fi era inlerpoflo alcun .ippellu alla 
lama Sede, che egli aveva anzi iraliatu elió Filippo 
colla maggiore convenienza, mentre non aveva fegui- 
10 I' efempio di Nicolò 1. il qnale in una limilccaufa 
aveva fulminata la fcnteiua di fcomunica coniro il Re 
Loltario, e contro 1' inirula Gualdrada , e ili fofpcn- 
zlone contro i Vercovi , che avevano feparaio il mede- 
limo Loltario da Tieibcrga , che per altro avrebbe fpe- 
ditl nuovi GommilTari in Francia, e ad Hllampes, pei: 
efaminare quella caufa , ed a fuc fpefe quando folTe 
Italo d'uopo gli avrebbe mandati in Danimarca , per 
verificare la genealogia di Ingelburga, clic lì làrcbbe 
quindi data la fentenza, o in Francia, o a Roma, e in 
quello cafo fi farebbe prima comunicata ad elTo , quan- 
do egli avelie ciò gradito , acciocché lutto proccdcf- 
fc colla maggiore convenicnia ' . Nel mcdelìnio lem- i;f™' "f 
po cioi al cinque di Luglio fcriOe ancora ili' Arcive- ^ ' 
.Itovo di Semi, e jo piegò ad eibnaie FilipjKi ad v 
fteiiec- 
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A", i^oi. fieóem dal prefeatargli alcuna fuppllca, cbe fòtTe con»' 
I auri/t^n. tiaria al ditltti della g[ulllzla > . Ma quello putito 
boa guari dopo cioè ai fette di Settembre mori im- 
provviratneate , e quella cattedra reflò vacante per Io 
rpazio di più di due anni . Non abbiamo ulteriore coo- 
tcz» di quella auCi fina air anno m;. Ingelburga 
icllò per qucflo- lungo fpaziu di tempo rinchìulà nel 
mentovalo Caddlo di Eflampes , e fcmbra che in que- 
llo frattcmpa non polendon provare quella parentela , 
che realmente non efifleva , il Re Filippo unite tenta- 
lo di far mutar Taccia all' afTare , e pretendelTe che 
folTe legittimala la fua feparazione fui riaelTo . che II 
Tuo mairimonto con Ingelburga foffe rato foltanto , e 
non confuraaio , Almeno vediamo che il amo Padre 
infìlleva allora fopra ì replicali giuramenti , clie elTa In- 
gelburga avca fatti contro quella nuova prctenfione, ed 
efotlando Filippo a non lafciarfì ulteriormente ingan- 
nare da quei falli conllglieii , che gli ftavano ai fianchi , 
gli (ìgnitìcò che in quello cafo dovrebbe queda cani*» 
elTere cfaminata in un generale Concilio, e che altri- 
menti operandofi correrebbe egli fieffo grave pericolo 
della fua dignijì , potendo elTerc accufaio di avere o- 
perato contro la^nianifella dichiarazione di Gesù Gri- 
llo , il quale proibì all' uomo di feparare ciò . che 

iltkxr.^ Iddio avea congiunto ■ . Quelle Lettere produircco fi- 

tof.ùu>j. nalmente l'effttto, che fi delidcrava dal fanio Padre, 
c con elio ila tulli Ì Fedeli fpecialni;n:c della Fr.in- 
cia, e Filippo penetralo alla perfine di fpiriio di peni- 
tenza rientrò in fé llelTo , e richiamò apprelFo dì fc la 
' Regina Ingelburga , la quale per la fua rara coftanza 
in una si lunga, e il atroce pcrfecuzìone lì era rendu- 

m.'Ìm?'"'' " meritevole dei più Cngolaci elogi ) . 

CU- Agnele di Merania a cagione della quale era na- 

rT^'^Ì^ io quello fcandolo ncila Chicfa , avea celialo di vivere 

S'nins^dil al principia di quefto medelìmo anno noi. ed il Re 
Filippo ■' ii]dirizz6 al fama Padre , per pregarlo a legi^ 
tinure quei due figliuoli Filippo ■ e Mula , cbe gli 
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U data dei due di Novembre uni bolla , nella qua 
olTervando, che egli Filippo per una pane non ricon 
rceva in terra altri fuperlorc a fe che il fommo Po 
tffice . e per I' altri aveva da fc U facoltà di Icgit 
mare quei fìgliuoU, ed avea credula di ricorrere al 
Tanta Sede roltanio , perchi lì trattava di un aiTan 
nel quale era impegnato perfoDalmente , accordò la i 
chiella difpenfa fui riflelTo fpecialmente, che quei di 
figliuoli erano nati da un matrimonio, che dal mede 
mo Sovrano fi credeva valido ' . QuelU graiia conc 
dura dal fanio Padre al Re Filippo indulTe non gua 
dopo Guglielmo conte di Montpellier ad avanzare 
medclimo le Tue fuppliche, affinchè lòITero da cITo i 
gualmente legittimali quei fìgliuolì , che gli erano Da 
fuori del matrimonio . Ma Innocenzo III. negò di co 



offendere gli al- 
trui diritti, e fe aveva conceduta una ugual difpenfa 
al Re Filippo fi era ci6 fatto da elfo, perchè quello 
Principe non riconofccva alcun ftperiote , e lì era da 
fe foggctlalo a chiedere la fuddctta grazia " . ■ 

Nell'anno precedente- aveva cclTato di vìvere a_i 
Londra quel Pietro filefenfe , del quale abliiamo più ] 
volle parlato nel decoifo di quefla IHoria . Egli era na- 
to nella Brettagna minore , ed era pan'aco alla corte 
di Guglielmo li. Re di Sicilia , e quindi di Arrigo il. 
Re d'Inghilterra, ed era ilato ptomoiTo all' areidiaco- 
naio di Bath , e pofcia a quello di Londra. Hgli fi è 
rcndulD celebre fpecialmente per quei molti ferini.-, 
che ci hi lafciati pieni di ecclefìallica etudiziune, e dai 
quali lì fpsrgc gran luce fopra vari pumi appartenenti 
alla Storia , = alla dircìplina della Chiefa. Quelle O- 
pere fono Hate pubblicale aajjaujiigeoza uei l'aurj tvi au- 
rini , e contengano un gran numero di Lettere , di Ser- 
moni , e di OpufeoU Teologici , e Morali , la cui Lel- 
CiKt.T.XII. G B tur» 
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,j toa non pnà eflève che ntib «gli ecddìiSicI , e ncA 
■•bbliora gii dau .codkiu di quelle die potevano It- 

CLUr. Cimqoefto tempo cefiA pariraenté di viverel'a- 

Uorieiitii'ila -bite GioaccUm . Noi «bbHoiogUpHlaEa io altro luo- 
n auKcUsa. ^1 q„eSo celebre abate , ed abbiamo erpofto V or. 

dfoC) cfae aveva ricevuto da Clcmeoie lU. di iiluftra~ 
re col fuol Cominciiuri l' ApocalìlTe - Fu teriiiiD:ito 
' qucAti JdTOio odi' tana 1195. e fa da elfo ptefentato 
ai fODiefice < Egli &tìf& quindi ad iflanza dell' AugU' 
ft» Attìgo VI. fopia, il Pmfeu Geremia , e fopra la 
SfbflU-^tteK ]. ed «nebbe delkteuto di prefentacu 
' tutti i Ani Icritti olk Anca Sede . accioccbè folTeva 
tOBUinaiI 1 e corictti tt quegli errori, cbe per avveo- 
tuta Ti felTcto inawcit«aie4ne4:te iocorlì : tua non po- 
tendo «cgoire qudto iiio doìderio a cagione dells lai 
troppo avatiEata cii, «e cocuaife la elecutioiK agli a- 
bfiti della <iu Congreguiane di Fioca con una dichìa- 
-tazione , die -fu dadfo làua 1' anno laoo. £gli fopra- 
VilTe altri dne anni , ed 'accadde ia Tua mone nel ti> 
mftCTo di s. Manilio nella diocelì di Cofcnza aì tru 
di Alarlo , .ed il ìqo corpo fu pofcìa trasfèii 10 alla Ba- 
dia di ftan, oveii venerato come Santo , quantuniiiic 
t> CWcfo Don abbia per anche approvato quello cul- 
to. In tneasD alla maliiplicìià , ed alla contradizioae 
4eglt Scrittori , che Stanno parlalo delia fua perrona 1 
«temi de'quaTihi bsDnbfpaticiato per eretico , per im- 
■patiXfK , e per filTo profeta > ed altri De hanno fom- 
mamene conuMeodata la dottrina , e la pictì , farebbe' 
ditlìcite il poter giuftificare quel giudizio , che Ce ne 
-VOlelfe ipTofericc . L'aver clTo foitopolle tutte le fue 
Opeie al gìadìzio delta Canta Sede, dee ballare certa- 
» f mente per giuftificaec ia fua fede . Avremo occalio- 
ne di parlare io {hù Inoghi dei fuo fcrilto contro il 
MaeSro delle fèntense. La Fifocma . che ctTo avca fat- 
ta-deli' Ordine £ Ciftetclo , .potè cetiameote eccitar- 
gli contfo un gua oamció di avreiiàrì ugndmeate , che 
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le Tue ccnfure connó il faddcno Matfln delle fcn- Aif. i20t<L 
tcrizc : tuin volta non arteblioini quelle ragioni avnu 
focu fuflìcicnie , pei tolpcDdeie il giudixio del pubblico 
fopn il fua pnfoiu i qualora egli Dan fi Coffe Impe- 
guito pu cojl dire a fìr da.Fiofèu si Degli fcritti , 
che Dei dircorfi fìmigliai] , e pubblici • S. ToumuTo 
dice di ctfo-, che non parlava per irpirito di profe- 
zia , ma in feguito di quelle coagettuf e , cbe fi prefeiv 
lano ad una mente acuta , e peoetrante , e die per- 
ciò molte volte li t ingannato ' . Noi oon polTramo , f, ^ 
che commendare altanenie il giudizio di quello fan:o D-^. «j. f.i. 
Dottore: nn per altro quasda parliamo <lcllc profezie l'i- 
di quello abate , non intendiamo di actribulrgli i]uei 
prcfagii dei fatati Ponrefcl , die vengono fpaccKt- 
li reti» il Aio Done , e àke fan ìadggi di «Óere r»< 
cordati dalle perrone di feano . Flnalmeate per pin 
diSbadevcf più tittn, rhicttlaiMlLetliw) a quel tatH 
to , cbe hanDO rcriito di quefio abile i BoUandilìI Ibt- ' 
to il gtofD» mxi M MHri» , ed BTr Gcrnifir net* 

anno 174S. 
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DELLA ISTORIA 

E C CLESIASTICA 

LIBRO SETTANTESIMO. 

.1 prcpamiivi , che da più anni lì 
facevano in lultc le proWncic dell' 
Decidente, per ricuperare la fan- 
a Cleti di Genifaierame & erano 
imai avanzati ad uà punta, che 
qualora lì fbOè data ta marcia aj 
i quel gran numero di ttnppe, che 

I avevano prefi la divila della ero* 

: li foQe alTcgnato loro nn fìipTcmò comandante ■ 
u aveva motivo di fperacne un elìto II più felice . 
Abbiamo veduto, che i Franzefi erano llatl quelli che 
avevano abbracciata queQa imprcfa con nuggior calore, 
e che in feguìto delle fervorofe efonazioui dì Fulco- 
ae di Neuiili , aa gran numero di Signori fi era Im- 
pegnato a paflare nella FaleQina alla leAa di un grollb 
corpo di troppe . Il conte di Sciampagna , era ftaio 
fino dall'anno 11991 dichiarato capo di quefta Crocia- 
ta, e tulTanno regtiente allora quando fi comiaciaro* 
no da quelli SigaoiI a f ceodere quei piovcdiment! , 
che 
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cbe'cnno neceOiurfi per beo riafcire In qnedo Impe- AnTTioT* 
gao, poiché' C credi più ùcuio partito di far paiFare 
pct Mate tutto r eferclio , pei isfuggiie il lungo, e 
diraUrofo viaggio di tetra, fu determinato dì chiedere 
ai VcDcziaoI i necelTari ballimemi da trarporto , e aj 
tale effcllo furono fpedili a Venezia fci deputali, per 
farne 1' iflanza, e convenire del prezzo. Qucfli lì pre- 
feniarono al Doge Horico Dandolo aella prima Seitirna- 
na di QuareCma dell' anno noi. ed efpoftogli il mo- 
tivo del loro viaggio, furoDO imtodotli nel pieno con- 
figlio, ed obbligandoli a nome dei Crocefeg nati di pa- 
gare otiantacioque mila siarche d'argento, ottennero 
]a promellà, che nel mefe di Giugno dell'anno Teguen- 
te farebbero flati alleftici tanti legni, quanti Tollero fta- 
li neccHati pel trafporto di guaiira mila, e cinquecen- 
to cavalli , di nove mila fcudieri, e di venti mila fol- 
dati. e delle provifioni necclTaiie, amanienerc quefte 
truppe per lo fpaiio di nove meC . lilTi fecero ancora 
una lega con quefla potente Repubblica , nella quale 
fi obbligarono a maneggiale di copcerco le loro forze 
contro i Saraceni 1d manlcR, cbS ttoa parte di tutta 
la Crociala i' inditiziaiTe nella Slrfai e l'altra facelTe 
vela contro 1' Egitto , per itnpolfeirarlì di AlelTandria , 
e delle vicine eitti, e provinde . Qiiefti articoli richie- 
devano, che fi confermafTe dal lanto Padre , che era 
il principal promotore di quella impieCi, il trattalo , 
nel quale erano contenuti. Prima adunque, che i de- 
pinati partilTero di Venezia , fu fpcdito querto Trat- 
talo al Tanto Padre, il quale non ebbe dilHcoilà dì ap- 
provarlo, ma credè di dovervi aggiugncre uoa erpref- 
fa proibizione ■a quelle truppe di volgete le loto for- 
ze contro i Fedeli, quanJo a cafo non foITcrQ cimen- 
tati , o non fofle da elfi impedita la loro fptdizione 
verfo laPaleftina. Sembra che Inoocenzo lU. preve- 
delTe fino da quel momento 1' ufo , al quale lì voleva' 
no dal Doge di Vcueiia, deHiiiare quelU gran prepara< 
;iivl, e VDlcircpicvedÌieqii<aiìiroglIaliKOiiTeiiieate.-M) 
pnb- 
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jjj,^ ijoi. puiitlìcala in Venezia qnefta fui proibizione Ì Deputa- 
li di Francia ficeorac (juelli , ehe non avevano alcuna 
Sattttt tntcazfone, vi Ti uaifbrmarono pienamente , ni 
fi prefen) qirindì alcun pcnlìero di «raminaie le lagio- 
m , per le quali lì negò dal Doge di prefcnlarvi un 
Amile aflcnfo , e fc- ne titornarmt» in Francia conien- 
I Ctt. Jbxc. ^ avere- tutto dìl^fto per fi follccita paiteuaa tiel)* 
^SJ- facra fpcdiziune » , 

Frcft'''riit. f Veneziani, chefierano da gfa» tempo reodutl 
tìna^zta. per coli dire gli fftbini del carnsiercìo d'OrìetiKi 
penraroDo a tram i auggrOTr nmng^ di qatOa trai» 
uio , e mentre per«6 alldHraDO 1 Ib&ettì da 
tcafporto , pirpararom aneonr mw Bota ii cinquanta 
galere , la quale doveva come 62 acceniMm , igiie di 
concerto coli' armau Franzefe , c tnetie^K S» grada 
di qaìndi tfivìdcic eoo cfli i frimf dell» rittatia . Frat- 
ta ma ceffò di viveie in Francia quel conte dì Sciai»- 
f agna , cfte en/IOata deftinnto fuptema comavdHHu 
delta Crociata, e fn da imtli^I Signorir die 8 
erano iir elEt impegitatl , (Mlitnlco Boni&dff MirdieA 
<H Mtmfèrrato fntella df qurf Conadt», che ara va- 
Ibròlìniiente dilèfr la cin^l A Tn« contro tmte tt fòr 
EC ^ Sahtfintr, e die ara te€ÌK> ifi vime dMofan 
del titolo dr Ke di Gnafifeime , rf efféndo rotta 
oinal dif^oOs per h parteiHa, verfila feto dt Pent^ 
colte A qnet^aiHM S eetnfiw^roiw a melten' mi^ 
da tutte le ratte mppe def Grocefegnari . Scgvix 
do P domita trattato dsvcpan» tpcSt pe(&re a Vetie- 
2ta . Ma aveed» rad cfi <i(iel Stgaott fliimn* pft ep> 
parttmo # imbncarfi a Matfiglia , ed ìa altri porti , 
quei che vi arnvarooo non fi titimareno ìa grado dì 
fommititltrare quelle ottantaeràqne mila marcile (f ar- 
gento, deìItqDali craira convcncitì, ed H itiarclicfe Bo- 
tì&cìa cof conte dì Fiandra lì rrpuRroiiO' avvcnturolì 
nd poter contp eaùi c col ferrìzìo petfonale a quella 
pane ésìb: Ibaum,. ette loro nmican . AbMaaM- «>- 
-dtito altfow. cto hi cìrÌ' H Zia ara -ibttvpQAa alla 
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Repubblica di Venezia , e che i Veneziani avevano ot- Am. laoi. 
tenuto cU AnaQaGo IV. che la cbiefa delU medcfima ^ 
dui iblTe {lichiuaia Metropoli . Io quclio fraitcmpo 
cioè fotta il precederne Doge Orio Maliplcri aveva 
deità IcolTo il giogo della Repubblica, e predata ubbl- 
-dienza al Re d' Ungaria , impiegava luitc le Tue forze 
mariiilmc , per molellarc i legni Veneti , c rovinare 
il loro commercio • Il Doge lì pievalfe adunque 
quella occaGonc , e propofc ai Crocefcgnali di unirli 
ai Veneziani, per ricuperare quella città dalle mani del 
Re d'Uflgarìa . La fìinella lituaiione di (jLeili Signoti 
non poteva ciTcrc più fairorcviile al Doge. Per la qual 
tufa qujniuiiquc niuJii di cffi !i riliwllertj da Vene- 
zia fui rlUt-ffo, tbe cITcìidori dal fjiiio PjJre fiilinijia- 
ta la fcomuiiica contro diiuuguc aveilè ofato di mole- 
Bmce o nella perlbna, o nei diritti alcuno dei Ciofc 
fegnui, JarcbboDO venuti sella guerra contro il Re à' 
Ungaria, che aveva per l'appunto alluma la divìfa^ 
della croce , ad incorrere la minacciata ctnùiu : con 
lutili ciò J principati Signoli delia Crociata lì pieJ]^- 
lono alle iSanze del Da£e , ed ohMìgalo in tal ma' 
nicra a fcpararjì da cQi il Cardinale Pietta ài Capoa, 
che era flato deUiiuio à»i latito Padre ad accuBp;^nar- 
11, ed a tenere appreflb di eOÌ il caxatteie di Xeguo 
apollolìco , fecero vela nel mele di Ouobre di qudF 
anno , ricuperarono le città 4i TrleQe .ed* pmega , 
e giunti folto Zara i Fcaozeli jnìfero piede a terra , e 
ne cominciarono l'aHedio per icrra, mcUrc i Vene- 
ziani la flrinlcro pct mare . Frattanto ii mentovato 
Cardinale di Capoa li era preTeniaro al fanio Padre, 
e gli aveva efpolìa l'iogiufia graviOìma, che li era dai 
Veneziani latta alla fanta Sede , negando priniteiamen- 
le di riceverlo con alito titolo cbe di predicatore e 
noD già di Legato apofiolico , e deHioando contri), i 
Fedeli quelle armi dei Crocefcgnati , che dovevano 
elTere dirette follanio contro i nemici della Chicfa ■ 
Egli ' non avri |ici n?emiin.ii^iicaio di clpone al fyp- 
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'j^,,2ox. ^'^'^ quelle ngìool, che fi iddacevano la tuo fi- 
' vore (U1-Coge, a tenore delle quali 1' efpofte cenfu- 
te non poievano riguardare il preftnte ciCa ,' nel qua- 
le fi trairava unicamcnic di punite la pti&dia di un 
popolo ribelle, e di ricuperare quei diritti, che ìngin^ 
ftamentc li erano pcrdoli , c che ogni Sovrana aveva 
ragione di rivendicare . Tulu volta Innocenzo III. 
ftiilìbilc foltanio alle voci della Kcligione , ed a ipidl' 
obbligo pariicolare, al quale fi erano impegnali ì Cro- 
cefcgnati , fciilTc una Lettera per comandar loro di defi- 
ftei« dall' aflèdio di Zara, ed ingiunfe a Guidone aba- 
te del monaHero di Vaux-Sernai nella diocclì di Pari- 
gì, di farne loro l'intimazione . Ma non volendo il 
Doge dclìlletc dal fuo impegno , e potendoli temete , 
che l'inoltralTe maggiormente quella divilìane, chcgià 
per lai motivo regnava tra i Croccfegnati, e cheavea 
feparalo di efìl lo itcKo fupreino comandante Bonifà' 
ciò di Monferrato, poco mancò che egli Guidone al- 
lora quando fi acctnfe a pubblicar l'ordine del Canto Pa- 
dre, non fofle melTo a morte, e fo debitore della vi- 
ta allo zelo di Simone conte dlMonfort , jl quale lì prò- 
I Finvi Ufi. tellò di prenderne altamente la difefa' . Con rutto ciò 
^U-t.^.,,. ]j città di Zara fii llretia si fortemente , ciie alla perfi- 
ne dovè renderli, ed i Vniezìani ne fman iella roiio le 
mura, ne rovefclarono molti edifici, e ne fpo^liarono 
le chiefe-. Il popolo dì Zara lì era lufingaio di poterli 
fottracrc a qnefto eccidio mediante gli cQ-iolli dividi 
del Tanto Padre, ed avevano l'ondate t,ilment: la loro 
fperanzc fu quella divifa della Croco, che portavano i 
Franzefi , che per ricordarne loro i doveri , avevano appc- 

" avendo detcrminato i Veneziani dopo la cadnia dcilsj 
città di palTare in elTi l' inverno, il fanto Padre otr.-rj 
della maniera, colla qualelì erano violati i Tuoi ordini, 

' e confiderando perciò i Croccfegniti come incori] nel- 
le minsEciatc cetifuie, fcrilTeloro una Lettera feiiza il 

'confueto ùluto, « benedizlaae, ed ingiuiireaì 'mede- 
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limi di Opporfi per lo meno , alIiiicliÈ non folTe mìggiorr iiax\ 
mente danocggFara quella infElfce cirid , e di procura- , za.s.tfiji. 
re al Re d'Ungaria U dovuta indennizMiioiic ' . jn 

It famo Padre aveva nella fleiTo (cmpo fulmiiiaM cruninfóimi- 
la fcomum'ca contro ì Veoeziani , e quelle kirerc ginn- mrt tcmwsgii 
•fero in mano del Marchefc di Moufcrraio , il quale do- 5"srni.' ™" 
pa la caduia di Zara lì era prefentato al campo dei 
Crocefcgnati . Conofcendo egli pertanto l' impedimen- 
to , che potevano cifc cagionare alla facra fpedizionc , 
convenne col Doge di fopprimerle , pei: dar tempo ai . 
deputati Veneti di portarli a Roma, e di lapprercnta* 
Te al Tanto Padre la gìuDIzia del fatto, e qaatidoAip- 
pofe che quelli folTero arrivali a Roma, vi Tpedl egli 
pure una deputazione , per erporre al mcdelìmo fania 
Padre la Tua condotta , e ligniticargli di avere confcgna- 
te le fìie lettere alF abate di Lodi . per conservarle 6' 
no a miovo ordine di Aiaranlilì >. Nonfappiamo l'eli- 'j'^J^"'™'' 

10 della deputazione dei Veneziani ; ma quanto al Mar- IuTÀ'C.wI 
cbefe Bonifacio Innocenzo III. rifpofc ai fuoi Lega- W 
tt.di eITcrc perAiafu della dura condizione, alla quale 

erano Rati ridotti i Croccfegnati . e diede loro l'alTo- 
luziolte , cfortandogli a mantencrri uniti per couJcguirc 

11 (ine della loco l'pedizione, dichiarò di avere conce* 
duta una piena Tacoltà di.rcioglicre, e di kgare:a] yeC- 
voto di SoilTons , ed al dottore Giovanni di 'Nojoo -fi- 
no a tanto , die giugucITe all' armata ilCardinale deflt- 
liaio ad accompagnare la Crociata come Legato Apo- 
flollco, e permife lorodi coavIvere«oi Veneiiani cfclti- 
11 dalla 'comuaìone dctla Ghiera fino al loro.sbarco od- 
1c terre del Saraceni. Ma elTendoG poTcia gli ftdTi Ve- 
neziani rlconolcluti Incorfi nelle cenTureecclelìaltiche, jTii/fWs 
Ingiunre al Veftoro di Nkofia di ^ompatilrne Joro Jì- s* bc.Mh,- 
nilmeate TalToluzIotie j . - Am. noi'. 

Il fanlo Padre Inlìfteva fpeclalmeote perchè fi fol- iv. 
ledMlTe la pinenza per la Paltlllnai ina ìl Doeccbe ^'^°^J^ 
aveva una volta cominciato a prevalerli- ia fattoti della caii. ptcìi- 
Scpubbltct deHe anni dei CroceTcgiuii , noa,nealàva "t^t^^L"^ 



che ai ia<A piivati JoieceOÌ , e duTaole ippiiato la fi» 
dtmeiti a Zara gU fa pcefentau do» occaflone li più 
oppottuDa tpei&t fatire la fna Repubblica colte fuit 
«leite fòrze a maggior: colmo di gloria, e di poieasa. 
L'Impeco Orientale ma rapprelèDuva da lungo [ein> 
fo, che nn mlTecabile avanzo di qaelP antico Inltro . 
al quale era flato follevato dai Teodolli dal Maiclauir 
dal ManrizI , e dagli Eracli . La maggior parte di 
qnel Principi . che net cotfo di, qneftl ultimi feco- 
11 oe avevano tenutele redini, a non ne avevano che 
B gran folca Ib&enuia la cadente m»IU, o lo ave- 
vano anzi coi loro vizi pcecipitaio vcrfo 1' uliimaj 
Iba rovina. La famiglia degli Angeli , ciie merci l'at- 
tenuto di Ifscco ti. avca nell'anno iig;. ururpaio il 
trono, non poteva cITcre più adattata a chiudere que- 
fta ferie di principi , clic avevano tutto fagriiìcato alle 
bcuidi loro palTioni. Ifacco nell' anno 119$. era flato 
con uguale attentato sbalzato dal trono dal Aio flelTo 
fratello Aleflio III. il quale non ne avea finora tenute 
le redini , che per accrcfccrne il dirocdìne , e per ren- 
deme Tempre più infame il governo. Abbiamo e fpo [la 
la fcodc , colla quale avca pretclb di acquiflarll l'atTet' 
to del fanio Padre , e la peclìdia colla quale ù era quin- 
di ritirato dalle folenni fue promelTe . Ma volendo ef' 
Sa che feguitallè a lacerarli 1' unità della Chiefa , la 
divina giuaizia avea gii preparato quel fulmine, edaf- 
filata quella fpada. che doveva lacerare quell'Impero, 
che non età fuo fe non perchè la fna ambizione, e la 
fna perfidia gli avca aperta la ftrada ad ufiirpario . 
Egli lì era lafciato indurre in quefli ultiniì anniafcio- 
^iere dalle catene il Tuo nipote AlcUìo figliuola de!L' 
infelice Uàcco, e quella giovane il quale era ornai giun- 
to alla età di dlciafette anni , avea comiociato a pre- 
parare i mezzi per iibalzarlo dal trono , e riltabilirvi 
il padre-, che languiva tuttavia nel fondo di una car- 
cere . La Itia Jòrella. Iren^ era congiuou iu. matri- 
mooia con quel Filippo duca dì Svevia, che abbiamo 
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veduto aHiiiito al irono di Germania. Quando adunnue . saat. 
Il giovane Aleflto fi fu eoa e(Si mincggiato, per far 
entrare quefto principe nel fuo. impegno, edelibefoo- 
daie fpcranze di ricevere un vali^do foccorfo dai prli^ 
clpi dell'Occidente, fe ne fuggi dalla Grecia, e gìnn- 
to in Sicilia, nel paiTare inGcrmaniaprimieranientefl 
prcrcnlò al fanto Padre , e lo tichiefc di foccoifo prò- 
ntelteodogll , che qualora vcoilte (balzalo dal trono Io 
zio, e vi lòlle riltabilico il Aio padre Ifacco, egli s'im- 
pegnerebbe di riliabilire l' uniti fra le due chiere gre- 
ca , e latina, e poiché Innocenza III. non credè di do- 
Ter prelUrU alle fue richiede , per non intorbidare 
la Ipedizionc delia Crociata, fece quindi ptefcntar&> 
ugnali iftanze al Doge di Venezia , e finalmente arri- 
vato in Germania, folleciiò FilippoanoadiiFcrlrerefe- 
cuzione delle promelTe, che gli avca falle , ed a pre- 
valcrfì a tale eScito delle armi dei Crocefegnati . II 
duca-.di Svcvia aveva già io^nuata quella imprefa al 
marcfaere fioni&cio di Mon&rrato , e il Doge di Ven^ 
afa & era dlmollEatoanci &voBev<de che nò alle iltaoze , 
cbe gUeoe area, fette predare 11 giovane Aleflto. Per 
la qual cola avendo ^IrPilIppo fpediiaa tale clfctio una 
folenne ambafclau a Zara , pcrfuara tacilmente il Doge di 
Venezia, ed i Crocefegnati , cheracquifto della Palc- 
Aina lì farebbe renduto più facile allora quando fi {òf- 
fe cominciato dall' aUìcurarfi dell' Impero Orientale , e 
dulia conquida della Regia cìrll di CoHanc ino poli , 
mentre il giovane Alefììo lì obbligava fbtlo la fede dei 
più folenni giuramenti non folamente a rimettere tutte 
le ciiieEe dell'Oriente follo l'ubbidienza della fanta Se- 
de, ma a dare ai Crocefegnati ducento mila marche 
d'arcato, ed a prò vedere di viveri la loro armala per 
lo fpizio di uà aoBo intiero , a far militare folto i lo- 
ro comaodì tU' corpo di diecimila greci, .efìiialinea- 
te a maiuenere sella fan^ cittì duraai? unto il corfo 
della Tua vita ciDqaecenio cavalieri. 

QnelU ambaTdaort slnnfero a Zua, Io un tempo 
H b ■ pd 
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jf^Tiiol. "'^^ nus'c verilìinilmentc per fccrcii maneggi del Do- 
r ' ' ge Errico non fi era per anche filTalo <iai Croccfegna- 
ti il piano della fpedizionc, jnenire alcuni di elfi vo- 
levano , che fi palTalTc immediatamente nella Siila , ed 
altri credevano, che li dovelTe cominciarel' impreia d;ill' 
acquino deli' Egitto , donde i Saraceni della Paleftiiia 
traevano i più foni, ed i più folleciti foccorfi . L'c- 
'fpolta ambafciau non fervi adunque elle ad accrercerc 
quella divifione, che gii regnava ira i capi dell'arma- 
la, c lutti quei Signori , che folltcìiavano l'imprefa di 
terra Tania; fi dichiararonoalc.inienie contro la richieda 
del giovane Alcllìo , e ricordarono i uumigo , che ave- 
Yano I CrocefegDati di aftenerfi dal coinmciieie qualun- 
que oltilità contro i Fedeli ■ I! teitè mentovato abate 
di Vaux.-Sern3Ì era alla teila di tjuello partito . Mij 
r abate dei monaftcro del Cilicrcicnfi della Dicceli di 
Vercelli pcribnaggio di uguale luerho j e di uguale ili- 
ma fl dichiarò di contrjrio fcndnicino , e 0 mifc al- 
la Iella di quei , che credevano elTere quella imprefa 
implìcitamente inclufa nel loro voto, mentre con eila 
non (olamente lì facilitava la ricuperazione di (ìcriifa- 
lemme, mz fé ne veniva altresì a rendere Itabilc l' ac- 
quino . Erano quelli Signori oltre il Doge, il mat- 
chere di Monrerrato, ed 1 Conti di fiandra, di Bloìs, 
C di t. Paolo . Fu adunque fottorcritto un Trattato ■ 
tenore delle iftanze, e dcllr elìbizioni dei giovane A' 
lefTio , e fu dcITo obbligato a ritrovarli alla armata-, 
dentro lo fpazio di quindici gìoraì dopo la Ibleiiiiità di 
Pafqua . 

V. Ma quei Signoti , che fi etano dichiarati contro 

tafftSoivife 1"'^'''' Trattato , e fpecialmeuic Simone di Monlòrt 
i^idaTm- mantenendoli coitami nei loro fentimenti , fi r.-patarO' 
no dalla Crociata, e poco mancù che quella divifione 
non foffe fatale a tutto l'efercito ■ Eraitanio avendo 
l'Augufto AieUìo ìntefo, che il nipote fi era rifuggia- 
to appreOb il duea di SveVia , e che quefii lì maneg- 
"san eoa tutto f impegno |m- indurre i Ciocefegnaii 
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■datucure la rtgia einà di Collaniiropoli , fpedl una A». iiO'I» 
legizlone al faoto Padre . per fjrlo mcdialorc dcllaj 
pace, onde i Croccrcgnaii fi alìencITcro dilmacchiarfi 
le mani nel fangiie dei Crllluiil, e non dlfTcrincro il 
conquiila di Gcrufalcmmc , e per fìgiiìficaigli che ef- 
fendo il giovane Altfiìo naio prima delia alTunzione 
dd padre al trono , c non avendo periiù diritto al 
inedtCmo, non vi era ragione , fu cui appoggiare le 
fue preieiifioni. Il fanto Padre fi aftenne per veriià dal 
'dare unaiìrpolla declQva n quefle rapprerentanzc j ma 
fi^nificò air Allguflo , che quando folli- pienamciitcj 
iitruìlo fu quetlo affare dal CardjMÌe Piclio di Capna, 
il liliale era informato dei maneggi, eh: fi erano fimi 
apprcHb i Croccfcgtiati , avrcljlie prcfa una tifohiiio' 
ne, della quale lihifingava, che egli Akliro farebbe 
flato fodisfatlo • . Quella Lettera era Itala ferina ai a ti. iZiè.r.ifi/1, 
di Novembre dell'anno fcorfo , ed il fanto Padre ave- '"■ 
va in en~a ^bbaltanu /atro conofceie, che fe per una 
parte fi farebbe iinpcgnaio , pcrdiÈ i Croccfcgnati li 
aiicncITero da quaICvoglia oliilii.i contro l'Impero Orien- 
tale , per r altra non era che troppo oiTt-fu della mala 
fede . colla (juali: gli Augulli dopo la morte di Ma- 
nuele Conineno avevano iraltato colla fama Sede . la 
fegiiìto adunque di quello riccorfo . e delle rimollran- 
ze del Cardinale Pietro di Capoa , rinovó le ptoìbiiio- 
tii fatte ai Crocefegiiaii , di mokllare le terre dei Fe- 
deli, e quelle fpecialmeiite apparrenenti al Greco Im- 
pero , ed acciocchÉ non li poteiTc da edì addurre 
alcun preteilo di oftilità , quali che abbifognalTero di 
vettovaglie, e quelle folTtro negate loro , mentre avan- 
zò le fuc illanze al mentovato Greco Augufìo, perchè 
ì Crocefegnati rolfero dai fuoi fujjiti afabondcvolmcn- 
le piovcduti di lutto II bifogneyolc, non folameuie fi- 
gnificà quertc fuc folleciiuJiiii ai medcfiini Crocefe- 
gnati , ma nel cafd che venilTero a mancare loro lo 
fuddecte vettovaglie per colpa de! Gncì, faggérl 
loro la manien j.coUa quale fi do?cvajK> icEoIua coó- 



Am, iioj. tocme ai principi del giui civile , cioè che porevino 
provedcrii di guanto era loro necciTario per via di fat- 
to , con animo per altro di pagarne il prezzo , ed aven- 
do riguardo a non commettere alcuna oftilità contro le 
perfone , ed allenendoli da lutto ciò , che non era lo- 

.L.i.t.ff.% IO eipreiramenie neceffario Quindi lufingandofi , 

io.../^Ji«. fi dovelTero cfatlamenie cfeguirc (juefti fuoi coman- 
di , ingiunfe ai due Cardinali Soffrido di s. Prallede , 
e Pietro di Capoa Cardinale del titolo di s. Marcel- 
Io, di icaifecità follccitamcote nella Siria, per raggiun- 
gervi i Crocefegnati , ed allìitere loro nella conquilla 
di Gerufaiemmc. Hlli fecero fcparaiamcnte Ì\ viaggio, 
c Pietro in compagnia di Martino abate del Monalle- 
ro di Parigi nella diotcfi di B^Illea , arrivò ad Acri 
ai 15. di Aprite, ma SolFiido giiiiilo a Cipro vi ri- 
trovò quel Patriarca di Gerufak-mnie Monaco, ciit^ 
nell'anno 1194. era llaw alfuiKo a quella cattedra, op- 
preifo dall'ultima fua infermità, ed avendo ceirato di 
vivere, fu egli ftclfa dcllinaio a fucccderglì , e fu dal 
fanto Padre coftretio ad accettare qnefla digmti fenza 
W* ^l. per altro dimetterli dal f.io titolo di s. PralFcdc • . In 
carta da elfo fottofcritta ai felle di Maggio nella 
città di Acri egli fteHb fi chiama Patriarca di Gefufa- 
lemme t ma fappiamo che non guari dopo rinunciò 
quella dignità . c gli fu foDiiuiio Alberco di Calici 
Gualtieri iiella dioccfl di Parma , ii quale neli' anno 
1184. era flato alfunto alla cattedra di Bobbio , cj 

liW^O- quindi a quella di Vercelli , e nell'anno feguente fu 
dal fanto Padre decorato dell'onore del palio J . 



iù dai Croccfegnati cbe della prefa di Coltan 
, ■ difpetio ancora .di una nuova Leitera, 
;egli ItMOGCBoIU. cornnundA laro eoa efpiel 
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«nkt font di aAeaérli da ctucQa imprcfa , ligEiitìcù loro Ah. laòj. 
che non appartenera ad elìì di punire quelle colpe, del- 
le quali CTtao rei I Greci , ni per lai 6ne avevano pre- 
fa la divira della Croce, e finalmente lUcliIaiò ai me- 
defimi , che openado diverramenie , tran davevam 
Qterue di ottenere in apprelTo da elTo quella alIòIuz|o- 
ne, che lì e» indolto a conferir loro per l'afiue di 
Zara ' . Effèndo adunque ornai decretato l'alTedìo di tOif- tnm, 
C^oUantinopoIi, dopo «he furono dai Veneziani demo- 
lite le raura m Zara, tutta rarnuu fi inifealla vela, 
ed entrata nel porto di Dnrazio, il governatore fi &• 
ce OD povere di pteftotarne le chiavi al giovane Alef- 
,fio, e di aHìcurarlo che II popolo non fi era giammai 
creduto dl(t>enfata da quel doveri di fedeltà , che gU 
correvano col fno genitore Ifacco . Ed quello un feli- 
ce preludio dell' efito avveoturofo di una imprefa^ che 
metiiamente veniva coofideraia come del tutto pre- 
fuoiuofa , e temeraria . Di tàito facendo elTi vciaj 
da Durazzo verfo l'Ifola di Cariti, ed avendo fparfo 
per tutto l'arcipelago il -terrore delle loro armi, li 
popolo di qiieffllbla fi ritirò per verità da priDcipìo 
nella fon e zzi , ma pofcia con più favlo conlì^liodeief- 
miaà di arrenderli, ed II giovane Alellia rellò in pò* 
chi giorni padrone dell' ifola . Ma nello ftelTo tempo 
che vestivano meglio proiperaii i fuoi voti, fi videim- 
provvifamente In pericolo di elTeie abbandonato dallaj 
ibtte per una non preveduta dcfcrzione delia maggior 
parte dei Crocefegoati . Nel fepacarlì a Zara un buon 
numero dì cflì., per palTare direiiamenie nella Siria , 
era'rcOaio nell'armata il fermento della di vi Con e , e 
quello' fcoppió di nuovo nell'lfola di Corfù , ove un 
gran numero di Crocefegoati lì protellò altamente di 
Tolcr abbandonare rìmprefadi Coftantinopoli , per unir- 
fi al Coate di Brenaà, il qualeavcvalìmilmentealTuo- 
ta la diyìfa della Croce, per palTare nella PalcAinafti- 
biia.chegllcla gccmetielTe la guerra, che foUencva nel- 
la' I^glìa contro alenai lìgaòci ài quella piov loda • ta 
iìvU 
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Ah. 1103. divina prorldenza, che aveva dcllinato di dare ttnlaml- 
aofy efemplo delle umane vicende, e di puniieqDcIt' 
orgoglio dei Greci, «ol quale lì 'craDO ribellali alla Gii 
'Chicli, fermò il corfo di quella deTerzIoDC, e -quei 
Ugnar! che fi erano gii feparaii dall' arniau» coinmolG 
dalle lacrime, e dalle ibppliEhe del marcheft di Mon- 
'(rrrato, del Doge di Veoecia, e del gtovane Alcllìo , 
B obbligarona 41 paSàre a Coftaoiinopoli a coadizio- 
ne, chedentco lo fpazio di quindici giorni dopo [afe- 
Ita di lan Michele lì rommiallUetebbeiio-Iurft I lega! 
neceOàri per paUkre nella Siila. 
'vm. Dopa tre reitlmaoe di pennanenza a Corfìì parti 

Aicdìadi Cu- adunque la flotta numerofì di cinque cento vele , fli la 
«iniiwifiiii. «tf armata di quaranta mila uomini, cotleg- 

già l'Ifole diCelàlonlB, e di Zanto, ricevè omaggio 
tlai popoli delle due ITole di Negropontc , ed'Andros, 
ed entrata. neir£llel^nto da quella atiresl di Abido, 
-ove i Croccfegnati S fennarono per lo fpazio di otto 
giorni, per StT provi Goni di grano , e finalmcnteappro- 
dd al porto di s- Stefano circa nove miglia alI'Occh 
-dente di Coftantioopelì . Fu detccmioaio allora d'aflt- 
curatli delle Ifòle -della Propootide 'Iparfe attorno l'itit- 
boccatura del Boifòro , ma nel paOkre , luqgo la città 
'di CoHantìnopoU furono i legai traf^ortatl nel porta 
di Calcedonia fltuato nell' Afia dall' oppolla parte del 
-Boffòro, ed at tS. di Giugno I FranzeÀ palTarono pei 
terra a Scmari., o fia all'antica Criropoli , mentre la 
flotta dei Veneziani andò per mare a collocarli -ibtto la 
incdelima oiltà di rimpciio ad Acropoli, -che forma la 
punta del -moderno Serraglio . 1 Greci avevano affetta 
to fino a quello momento il più alto difprezzo del Làti- 
-nl , e fcnza darfi alcuna pena dej loio movìmcnli , 
avevano diraoilrato di non curare i loro progetti . Co- 
-naiilinnpoN era per veciiì in uno ftalo, che (cinbrava 
aSìcurarla da'qual lì voglia attacco . la -Tua forma 
triangolare , le fue doppie muta di una altezza , e di 
ta)a groHézza Cuifuraia con pliì di quatiroceoto torri , 
che 
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che la difendevano, e finalmcnie olire la guardia Ini- an.'uoiI 
peliate, la Aia popolazione , che poteva mettere fu 1' 
armi più di quattrocento mila uomini , potevano cer- 
tamente giuftificarc quello difprezzo, c condannare di 
una folle lemeritl 1 Latini, i quali neppure avrebbe- 
ro potuto penetrare nel porlo, che era chiufo da ut» 
forte catena , che palìava dal Callello di Calata fino 
ad Acropoli , ed era difefa da una ftjtjadra di venti 
galere . Qualora avelTero feduto al governo della cittì 
perfone di mediocre faviezza, e prudenza; quefta non 
avca adunque che temere dalle fòrze dei Cnicefegnati : 
UH il pceÀdentc dirptezzo dimoftiava > che mancava ap- 
punto di ftvleua, e dllpcuo e dalla ptefanztone 
non corre che un lireve paffii al dmote, ed alla vil- 
tà . V Augufio Aleflio ed li popolo non coooUe II 
pericolo che quando fciniillàcono per coil dire le.fpa- ^ < 
de del Latini fopra le loro cervici . Allora fi diede- 
ro mmulinarianieote gli ordini per la difèfa, e poiché 
un piccolo pugno di joo. Ibldait, che Atto h condoN 
ta dell' ammiraglio Mfohele SilAo avéa paflaio II Biv 
sfòro , fu obbligato per nn panico timore a fngg^re 
oltahia foli Franzefl , che ebbero II coraggio di at- 
taccarli , lutto il popolo lì geilA nell* nitima- coBer- 

AlelTio lì rivolfe allora al mapegglói e depnlònn i&cmirìiku 
lìgiiore Parniigiano , cheli era flabilitoinCoflantinopo- li»!»!!!»™, 
lì Niccola Rolli a- prefeniarQ al principi della Crocia- 
ta, per richiedergli In nome 'dio del motivo , pel.qua-: 
le obbliato-II fine-' della loro rpedlzloiie voIge.vana le 
armi contro 1 Grlftiinl , elìbi loro tutti quel roccorìi , 
dei quali -pir avviJniura abl)ifbgnaircro , C finalmente fe 
non promettelTero di riiirailì , minacciarli, di' mia_i. 
mone Inevitabile quando H vuIefTcro odinare afiringe- 
re di' alTedio oda cittì ,' che ei-a fuperiore alle fòrze di 
qualunque j^ttacco • Cottane di Bcthime fii. de&ìnàto a 
tirpandére a quella' ambafclaia, e lignificò !Qpochepa< 
role al legato Impemle. clic Tlmpcro noD'appaite* 

Catl.r.XI/. I i neva 
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Aìt.ixoì. nevs alttlmcnii ad AlelTìo, nH à fuo fratello , ed al 
Tuo nipote , die elR Crocefegaatl H eiiaj ùuo un 
dovere di cacciarlo come ufu^atore dal tracia , perchè 
ogni ufarpatore era nemico del genere umano, e che 
quando egli ItcSb li folTc determinato a fccEidernc vo- 
lontariamente gli avrebbero procurate le condizioni p'\ù 
vaatàggiofe . Io coatèguenza di qucAa Icgaiiooc non 
a trattò più da ambe le pani, che di far prova del 
fcrpetlivo valore . Alelfio obbligò tniti i Latini , che 
enno domlclHaii In Coftantlnopoli a rltiiarrene , e lì 
mire alla lefta di sua armau di Tettanta mila nomini . 
I Ciocefegnatl nel decimo giotno dd loro arrivo «j 
Scnuci pallàrooo lo flretto per dfi^li U battala . I 
Veneziani dovevano refUie fu. la loro 6otu pei aJTe- 
dlare la citU dilla pane del. mare , ed i Crocefegaatl 
fi erana dlrlfi fn (bt corpi . Il primo che fòrmava la 
vangnardla era comandato da Baldulno conte di fian- 
dra . II marcbel^ di Monfisnato aveva il comando del- 
la ittnsaxcdh, e gli alili qnattro corpi erano coman- 
dati da Errico fratello del mentovai conte Baldnlao, 
da Ludovico conte di Blois, - e di Chartrei , da Ugo- 
ne conte di s. Paolo, e da Matteo di Montmoreacy . 
Quefti ,vaIaro& gnerrìerì peifualii che il loro delllno dl- 
, . pendeva. da guefto primo incontro , lì difpofero con in- 
credibile corag^ a paflàre lo ftieiio , e ad aiiaccare 
' a numerolb el^ito di I^eOia , che gli afpettava ta 
S oppòfia rplaggia di Co&antloopoli . Erano eOÌ acceS 
di un' tale ardore, cbe la vanguardia fenza acppur a- 
gettare, che 1 l^ni fiderò giunti a terra, fi buttò in 
mare ■ e andò ad attaccare il nemico , che pieno di 
QMVentoaila viAa di un coraggio Ianiariiperiore,feaza 
afpetiarne i colpi lì diede ad una precipiiofa fuga . e fi ri- 
parò felice nel poterfi rifuggiate dentro le mura di 
Coftantlnopoti . I Crocefegnati refiarono allora padroni 
del Campo , fi arricchirono di nna immenfa quautilik di 
fpoglie . e fi dlf^ofero a fltingere di aSèdlo la città ■ 
Comiaciarono em le operasìonl della conqaifU dal fob- 
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borgo di Galii'i, la cui icrra fu prefa di af 
tre 1 Veneziani l' impadronirono del pano , 
Icre che ne avevano la difcr^ . S' impiegar' 



Ondo di arrenderà per qucU' odio , che nutrivano coa- 
tto 1 Laiiai , non avclTcro per lo meno coraggio di fa- 
re una lortita. nella quale col loro fola numero avrcb- 
bono puluco opprimere i Crocefcgnall , c come cfTen' 
doR alla per fine deierminaio AlcITio di venire ad un 
facto d'armi , ed cSendolì perciò mcflb alla te&t di 
ben fellània bailaglionì , quando iu a fronte del pio 
colo campo dei Lxiait. an^i clie venire alle mani , vol- 

^talTe obbn^ofameme le i)]al]c . per rientrare dentro 
le mura della ciiii . Una si balTa viltà non poteva c(> 
fere feguitata che dalla fua caduta . e da quella dell' 
Imparo. Ai diciafctte di Luglio fu dato Tallalto gcr 
nerale; i Veneziani ebbero più favorevole la forte, e 
guadagnata una lem, vi milTcro fopra lo ficndardo di 
s- Marco, ed avendo raeiTo il fuoco In un quartiere.* 
della città, ne farebbero Itali lino d'allora padroni. Ce 

■ non li folTcro ritirati , per andare in foccorfo dell' ar- 
mata di terra , che era in pericolo per l' cfpolia Torti- 
la di Alcflìo. Fu allora che qiieno ufurpaiare levò lo* 
ro il molclto penlìcro dì venire ad un nuovo attacco . 
Egli prefc la rilbluzione di mcncrfi in fic uro nella cit- 
tà di Zagora , ed cCl-endon a rale effetto imbarcato nellf 
none dei diciotto di Luglio , poiché il popolo ebbe 
conicica della fl^ fìiga , fu tratto dalla fua carcere l'In. 

(èlice, e«IecoIùcco, e & lifiabililoA queUronol dal 
Ila quale 
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Ah, i3aj< <li»le eri fiatò sInIzgta'dairiio&aieUo AleOìo otta sa- 
ni, tnmefl, e dieci giorai prima di quelPepoctf. 
iz. Neila feguente mattlai tamao dal campo dei Cro- 

JS^Z-f^ff>»\^P^;^'^?''i «B--""" «l»""» '« città, per e- 
li. iplotare la verìtà di quella maiaziotie, e. per ucbicde- 

-le il nuovoAagnaodi coorernaare quel trattalo, che fi 
era làtio In Venezia dal flio figliuola .AlelfiOi Le.coi^ 
dizioiù ftmbRtFono pec verità alquanto gravofe , 'J^iecial- 
mente riguardo alle dacenio mila marcile 4" argento , 
che lì dorevaao ibor&r loro dal regio teforo : tutta 
-volta ! feniiinétiti di graiiindine verro quelli latini, 
ai quali era eflb llacco debitore di tutto , Ip loduRéto 
-I ratificare 11 comratto , e ad obbligarfi fiileimenieure 
alla elbcnzlone di tutte le pcomelTe . Le due nazioni 
a' dirpeiio di quell'odio , che il popolo di Coftantinò- 
' poli coQretvava nel fondo del cuore contro i Latini * 
non fi trattarono più cFic In qualità di amici, ■ Cro- 
ccfegnati per prevenire qualunque difordine andarono a 
-fiabillre li loro campo di là dal golfi) fu la spiaggia di 
Calcedonia , A fidata la coronazione del giovane Alet 
fio, pel primo gfoiao del proflìmo mefe di Agollo, e 
poichi la riArettezza d^l;>tefflpo noa permetteva che 
£ efi^DÌITifro tutte le^-ddildlzianl del Trattato primaj 
della 6fta di i. Michelei nel qual tempo i Crocefegn^ 
ti -dovevano partire per T Egitto , o per la Pdeftina<,. 
fu di comun confenfo diJTerita qnelta pattenza fino al 
mefc di Marzo dell' anno feguente, obbligandofi 1' Aor 
i riSi-fi'- Bul" al'a compenfazionc di tutti 1 danni , che fi do- 
Aiaj^jiiOj- vevano da ellì perciò foffcire i . 
■^""'x. ^ principali fignori della Crociata diedero raggua- 

nifidnitd glio dì tutto ciò ai principi, ai Ggnori , ed aivefco- 
vi dell'Occidente coti unaLciieta, nella quale gli efiar* 
larono a prender pane nelle iraptcfe , che G doveva» 
no fare odia Paleftina , qualora il Soldano di BabiIo> 
Dia, licuQlTe di fare la reaituzione di Genifalemme ft- 
ijv.rrn^ condo rimimazlone, che gli era fiata fìtta a nome delle 
duenazloaik* .'^ elpcreio ancora In qucfta Lettera fob- 
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Orlenie fi erario riiiiiilc al loro cemro , e dipen- 
devano come figlie d?lh loro madre , e che lo KerTo 
■Pairiarc» fi era obbligalo a venire a Roma pec ricever- 
vi il palio dalle mani del fanto Padre ' . 11 giovane iOU.fiU.Mà^ 
AlelTio fi fece un dovere dì efporrc qucH! medefìmi 
fentimcrti in una Lctrcra, clic fcriire al fanlo Padre 
fono la dnia dei venlicii:c|ue di Agofto , dalla .luale 
rileviamo, che i Crocefeg.iati fi erano impegnali in 
quella iraprefa, fpccialmcnio per terminare il liitTuofo 
ftifraa d'Oriente, e cìie avevano qwudi prelibila la lo- 
ro opera per la riconciliazioEit dcll.i ciiicft lii Co!la;i- . - 
linopolì i Vefcovi Corrado dì AllicrDaJ, (iiiariierio dì 
Troyes, e Ne velo ne di Soiiroiis , l'Abate di Liicedio . 
ed il maeftro Giovanni di Novoii » ■ Il naErisrca , fono •"■"Wi*» 
il quale fi fece qaelta: dconclltazione , a permeglio di- 
le fi fece, con un fingolare tratto di finzione, c di per- 
fidia un orribile abufo della Religione , per facrificarla 
alla poMiica, era quel Giovanni Camaiero, che fino 
dall'anno 119S. era fucceduto nella cattedra di Collan- 
linopoli a Giorgio Sifilino . 

Niceta ci da contezza di una dìrputa che fieraec- xi. 
citata negli anni fi;orfi in Coftantinopoli . e che per f^^'J^ft^ 
la maniera aSàllo impropria, colla quale aveva egli poli. 
Giovanni crpollì ì Tdoì fentimenti , aveva cagionato un 
grande fcandalo in quella città. Un certo monaco Si- 
edila aveva fparfo un errore nel quale infegnava , che 
il corpo di Gesù Grillo, che fi alTume nella Eocarl- 
flia , non era altrimenti incorruttibile come lo (b dopo 
la rifmezione, ma fibbena corruttibile come lo era 
prima della paltioae. Per obbligare al fileofio 1- uomo 
-preruDtDoro -baila va addurgll quelle lutoritA del due pa< 
iiiaichi dì CoÀatiiiiiopoH s. GiovaDDi Giilbaonia, ed 
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Huticliia, che di fitto fi ciuvano dal Camauro , e I* 
' -doiirina della Chicfa , la quale profelTa di credere nel- 
la Eueariltia U prcfeiiza di quel mcdi.lÌrao corpo di 
■Crifto, che è affilb in cielo alla deftta rtdPadre . Ma 
avendo voluto il Camaiero. tìccame oilcrvj Niccu , 
confutate qucfto eriore con varie Ibiiigliczzc della Lo- 
gica . c con alcuni raziocini infuaiftcnii, venne elToa 
fpargerfi per la c il là in maniera, che divenne un fog- 
gctlo di dilputa fra lo flelTo più minuto popolo , bon- 
. de con incredibile fcandalo fi parlava nelle pubblicbe 
piazze del più atigufto misero ■ . 

Abbiamo veduto che negli anni precedenti, fì cia- 
no nell' Occidenie ancora eccitate varie qiicllioni fopra 
[]ucfto mcdefinio Sacramento. Nell'anni» ftorfo quel 
■ dalle Belle-mani Arcivefcovo di leone, che 
rato ael tnonaftero di Chiaravalle per atien- 
■aervi nei filenzio alla faniificazione di feftelTo, Icrif- 
fe una lettera al ftnto Padre , per intenderne l'oraco- 
lo fopra tre queftioni , due delle quali avevano appun- 
to per aggetto l' Eu cari fila . Si cercava in elTe pcrqual 
■ motivo nelle parole della confacrazione del calice fi era- 
no aggiunte a quel tanto che fi Jegge nel Vangelo le 
■due voci Jidiftirn di Fede , e fe 1' acqua mefcoUta nel 
v[no II conveniva fimilmente in fangue del divino Re- 
dentore . 11 faiito Padre riguardo alla prima domanda 
rifponde , che gli Evangclilli avevano ommelTe alcune 
parilcalarità, e circoflaivze , .che ci faaa Rate conferva- 
le dalla apo Colica tradi^zione, ed aggiugne-che inque- 
fio medefìmo luogo è flato aggiunto alla voce tejia- 
Tnenio r epiteto e/^rwi , per dimoftrare che queilo uuor 
vo teflamcnta promette beni eterni, e confuta coloro , 
che negavano la prefenia reale di Gesù CiiQo nella eu- 
«arillia. Riguardo alla feconda qucitione, della quale 
abbiamo parlato follo il Fomilìcato di Clemente lU. 
fifcrifcc il facto F^re varie opinioni degli Scolallici 
fu le medeUme . « rietmliu con Jlconofcere fra le varie 
Amenze dd Teologi «judtlcbewunraeKe JacraAl'u^anzia- 



Digilizstì by CoOgle 



LikkO SiTT AMTBSIUO «SJ- 

fìat): delFscqna mcfcolata col vino nel prezlofo San- Am. itoj. 
guc di Cr!fto. Nella terza quefiione ricercava il meo- 
tovato Arcivefcovo per qua! motivo lì fòire alterala la 
fccreia delia MelTa di i. Leone ; mentre leggendoQ in 
elTa anticamente : mittJetui , Sigeen , tbt la prefinu 
eltMaxhiM tia prajkaa alF anima del va/m finn Ltoni ì 
lì diceva pcerentemente ; ebt guefta obblaxione sia prefica» 
aHeiperiatmtJ^iitdtlStaia Liane. Rirpondc adunque 
il lànto Faille , che l'antica roirnuU indicava il deli- 
d»io del Fedeli , che il Santo tblTc femptc maggiormen- 
te onorato In leri'a , ed anche che & gli accrefcelTe fino 
- al giorno del giudizio la gloria accidentde nel cielo > ' 
e che lì era dclTa [ifòrniata, perchè poteva eflere iote^ 
pietata fìniftrameaie , e fi poteva «edere da ;i1cuno , 
che i Santi aveUèio bifogno delle noftre orazioni , Iad> 
dove noi abbiamo anzi blfogno della loro inierceflio' 
ne > . Qpcfta lettera fu fcriiu dal faoto Padre nell' 
anno precedente , nel qnalc loilmà ad alcool terrazza- 
ni della Giuriti nella dìocefl.<f AuSérre caduti io gra- 
ve Torpetto di rrrnii|Ì|^||i|M&jtfci|fiìair ririiirrrrnrr di 
Bonrges, at ve(tov<l9B^HB|Hwiir abate di Cli«- 
goy I affine di purgai^i£j^^^c|Ì^K^ che veniva impt^ 
Ha loro dallo fieSo Vercovo dlAùHertè, ed ordini clw 
qualora non poteflèro coftoro purgaifi da untale rofjiet- 
to , e veDilTero anzi cODviml di creila, ToITerD folen- 
nemente dichiarali erdaS dalla comunione della chlelJi, 
e fi eroRaffe quindi il principe ad ereguire contro di 
eDi quelle leggi, che erano più volte fiate pubblicate iJXf.w^n. 
cnniro gli crcllci • . . ^"Ìj» 

Nel decorro di quett'anno il Tanto Padre oSefo , i^Z^^^ 
non fi & per,qual motivo, della condotta dei Romani ^i?™* 
paTtd a FereoiiDO, e quindi ad Anagni , ove fi op- '^^"n™- 
prellb da una grave in(érmità, che diede occafione ad 
óna voce , che fi IparTc della fila morte , in leguito 
della quale le città di firindifi , di Matera , e d' Otran- 
to fi ribellarono a Gualtieri conte di Brenna, e Jacot 
po cogloodelmcdcfimo Footefice , yìde toivm& limil- 
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An.-i 30J. loente al Aio dominio la iena di Baroli, fcbbene potA 
' tgulndl prendere polTclTo delle due cìni d'Aodiia, e 
■ /g.jifWH- di Minerbio ' • Le firepilofc nnove delle vicende di 
»«>M.jy; Coftaatinopoli giunCero adonqoe alle orecchie del fiih 
lo Padre Della fua aScniit da Roma ■ e verifimiloietiie 
nel tempo che lì rrattcbcva a Fetentiuoi o ad AaagDÌ 
& applicò a riftabilire la pace fìa i due regni di Fran- 
cia , e (f Inghilterra ■ Dopo che i Due Sovrani Fllip* 
pò, e Glavannii fi erano nell'anno noi. abboccati a 
Roaen, ed a Parigi , ed avevano confermalo il loro 
trattato di pace, non erano paflàte tra elfi che conti* 
une oftitiià • Impegnato il Re di Francia a fìvorire il 
dnca di Brettagna Arturo , il quale , come Ti i altrove 
veduto , pretendeva di fuccedere al defbnto Riccardo 
nel trono d' IngUltetra , citò primieramente II Re GÌo> 
vanni a comparire alta corte dei Pari , dove li Tarebba 
tra eOb ed il duca Arturo trattata la canh di qnei fèn- 
, di dipendenti dalla corona di Francia , chc'lì godeva- 
no £i elTn Giovanni , ed erano prcteG da Arturo , e 
pokhi quelli in una bjitaglia cadde nelle mani del pri- 
mo, e fu Inviato a Soncn, ove non guari dopo cef* 
sò di vivete non feoza folletto , ette gli fòlle Hata 
accelerata la morte. Il Re Filippo ne vnlle prenderà 
vendetta, e dichiarati I mentovati ièuili decaduti alla 
corona, cominciò colle armi a metterli io poITcIb del- 
la Normandia, e portò lan^ oltre le fue viicorle, che 
in breve tempo il vide padrone della maggior parte dì 
quella provincia , e negli annileguenii, dopo di avere 
occupala la città di Ruuen , riduUe alla Tua ubi>iiienT 
za tutto per la maggior parte il rimanente di quei 
' feudi] che fi polTedcvaoo dal Re Giovanni nella Ftancìai 

J,?'^ Q?^° ptlncipe, che al principio della guerra 

Siiorf^' era vantatn di non temere le armi del Re di Francia. 
(Ut. quando lì vide in pericolo di elTere fpogllato di tuitt 
quei &tti , e perdi perfino ogni fperanza di poter re- 
fi (Icre ad un nemico, che gli era divenuto oltre: modo 
fupcrioiedi forze , ebbe lìcorfo al fanto Padie , per 
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Implorarne h mediazìope . La maniera colla quale fi Ak. i 
cri diportalo fioora, e le olliliti, the avc/a tommcf- 
fc contro ì Tuoi fudditi , e la gravlllima impolìzloue 
.della rcliiina parte delle rendite, che aveva thidts al- 
le ctiiefc dell' Inghlllerra ' , per quindi rillabilire \kj i 
fila (ordina, non fembrava certamente troppo mcrila- 
.re , che il fanio Padre s' impegnaiTc in Aio favore ! 
Con tulio ciò tiatrandofi finalmente di promuoverò 
quella pace, che tanto ci è Itala raccomandata dal di~ 
Yiuo Rcdéniore, e dichiarandofi il Re Giovanni lii ri- 
corrire alla Chiefa dopo di avere iiiulilmenlc tentato 
colle TuppliLhi-, e colle più umili rimollraniie d'indur- 
re il Re Filippo ad aliuicrlì da qual li voglia oftilili, 
Iiinoccnio III. fi credè in obbligo di parlare, e fpedl 
a Parigi col carattere di fuoì Legati i due aliati di Ca- 
farnara, e ddle tre Fontane con ordine di intimare ai 
due Sovrani di adunare i V'efcovl , ed i Signori del 
rcfpeilivi reumi , di riltabilire U pace, c di iudenm> 
aarc qiielle tnieie, ciie 3 inouvo ai quciu guerra era- 
no -Hate maliraiiatc.» .i.ifsri. Signori della Francia, e 
fpecialmenic il duca di Borgogna . aveano preveduto que- 
llo impegno , c volendoli abballala per fcinpre la po-, 
lenza dtgl'Ini'lclì di quA dal mare, li erano pcicià 
obbligati ad allìllcre il Ite Filippo con tutte le loro 
forze , ed a dichiarare la guccra allo Hello .Fonieficcj 
nd cafo, c'hc volclle clie la Francia, fiteflc alcuna p»- 
cc , o tregua coli' Iiighilicrra . Klìlle tuttavia la tarla 
di quelt' oIiMigo , clic é foitnfcriiia da* undici pignori 
del regno , e porta- la data del mefc di Luglio di quefl' 
arno ) . EnendoC adiuique. i fuddelli due abati prti'iii- g.hw 
luti, al Rr FiNj^po a -Manta ai 21. dei fi;^Lie'iUe mele tm<.i. 
a Agoflo, <iuirito Ptiocipe rifpoi:; loro, (li^ non ap- 
parteneva al Pontefice d'ingerirli Jitlk- vfii.n?:-, che 
palfavano tra I Sovrani , i ijuali nun erano iilililiijau iK- 
gli alfari dei refpeitivi rc^ni aj uni/òruiarli ai fiioi or- , , , 
dini 4 . Ncl^lare quella ri ip olia egli non ridenti che h""** 
il riccorfo coniro di ella era italo làlK) dallo Itelfo Re 
Cani. r. Xil. K. k d' In- 
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Ahé isoji <r logtiiliEtra , c che il fanlo Padre ooa chiedeva alla 
per fiacche quel canto , che era perfeiumcDtc conlorrae 
atle leggi del Vangelo . Di falco appena gli fu dall' 
abate di Cafamara fignificata quella lifpofta , egli fcrif- 
Te una looga leitera al medcGmo Re Filippo , nella quale, 
come fi è accennalo , gli dimoArò l'obbligo che gli corre- 
va d'ingerirli in queffo affare si perchè era lenuio a 
promuovere la pace, e si perchè il Re d' Inghilterra , 
dopo di elTere flato ofTefo da elfo, e d'avcrbpiù vol- 
te ammonilo a dclìHere daqualDnqae olliliià, aveva fi' 
naimente , fecondo il precello di Criflo , avuto riccorfo 
tZik*.tfiji, Ghiera ' ■ Q_aelta lettera fu fcrìtta in. Anagni ai 
>*>• due di Novembre, e nello ftelTo tempo furono da ciVo 

fpedice lellerc a lutti i vefcovi della Francia , per im- 
pegnarli \a quella caufa , ed ebbe in elTe 1' avvciiciua 
di fignifìcare , che lì dovevano a oome fuo ingerire in 
qnelta caufa, non per riguardo al dìrliio dei feudi , ciò 
che doveva deciderà dai refpcttivi Sovrarti , ma per im- 
pedire che fi commctteffero più oltre peccati > . Ma 
1 JUhL >»>• poiché gli erano In quello frattempo Hate avaniatc le 
Tagnanze del Redi Francia contro qaello d'Iiighiiierra , 
egli fcrllTe parimeote uoa tetterà alTal forte a quello 
principe, nella quale gli cfpofe i giufti molivi, che 
aveva il Re Filippo di eifete offcfo della fu a perfoni, 
mentre dopo di avere commelTe ntolitf oititità contro 
h chiefa di Tours, e contro i popoUdella Normandia, 
e della Aqniiania, aveva oflinaiameiltc ricufaco di pre- 
gE,Mj/.i*7. fentarfi perieaderne r^ione tielta affemWeadi ftaio j. 

Bgll fi lagnò ancora con tSo in altre lettere, perchg 
proibiva ai Legali Apoltoticl di pioftgui re nell'In ghi[- 
lerra quelle ciufe eccltlìaftidie, per le quali erano da- 
ti depuiati , e perchè avea cacciati dalle toro fedi l'ar- 
civefcovo di Dublino . e il vefcovo di limoges, ed 
areva mo& una Sera perfecuzione all' Accivefcovo di 
4mr^i«i. Polilers, ed al vricovo di Secz 4 .. ' 
Kuri^'ifav ^^P** ^' dom iltirsrc quegli 

w. ordini, cbc avevi gii lauditi. aU' akut di Ca&ota» . 

ed 
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ed Kifi ril^ondendo aeìt ama fegacntc ai VcTcovI del- Xit. t%oj. 
It Fnuicit > 1 quali foftcnevuio le nglonE del loro So- ' 
vnoo,' dichiHò loro «perumente , che avendo it Re. 
d'Inghilterra avuto rlccorfa alla finta Sede, egli do* 
vera colle minacce delle cenfure obbligare quello di 
FeiDcia alla pace , non gU perchè ad clTo appartenef- 
di efaminare, e di decidere i diritti feudali, mi a 
motirodel peccati , che In quella occafione lì cocDmetter 
Taao, e che elTo era tcnutoad inipcdire, qMudo Tpciclaìn 
iheote veniva interpellato dalla parte, che lì dichiar»; 
va oRéra; pec la qualcofa temiiiò la lettela con ot; 
bliga^ cdì vcrcovi ad -UDtfbmuifi a quelli Potenza • 
che farehhe proferita dall'abate di CaCuiuca , e dall' Ac 
ctrefhovo di Bonrgeti Illìinta Padre parlava fempre lii 
tanippa&bne, chellRedl IdgUItem fbffi: dirpofioa , 
rirpondere alle accnlé ) c « dare la coavenevote (bdltA- 
zione: Ma qnefto piitKtpe era Rflàtto lootauo da tali 
fentimentf. L'ahatc di Caùininooiitilpamiid DÒ.viap 

fa cittì di 'Me«M ,"en^^^^^^^^nui^*el's|K 

nodo deddne alcnna coù, 1 vefcovi temendo., cheS 

pételli: veotre dal Legato ApoRolico ad alcuna rilbla'4 

ztotK contro il Re Filippo , appelUiono alla fanta Sor. 

de , e fi Obbll^tono Jotto pena di forpenfione a pie- 

feniarlf al fiuto Padre dentro ua detenatmta tempo : 

Ma fiiniali quindi dlfìDcnrati da' nn laliAUtgo, eveti- 

nero a Roma i foli veltori di Sena , di floorges , dì Pa* 

rig), di Meanx, di ChaaIoiu,.e dlNeve», e noocf' 

fendo -compailb alcuon pct paitp del Re flaghiiter- 

ra. (òtoaodalEHitoPadterEinaaditiallelonidioGelìrcn- 

za cbe 'fàcelE: ^pH futola delle venciiEe, che paira- , T«m.xth. 

vano ftt i due 'Sovnai « . wtt». 

Non crediamo di dovei reftarfbiprtll, che1i«om- z,ì^ìùì.v 
meiteflèro nell' logbiltetn- 1 jneoiovaii dffbrdiol ^d- ptrTo»....! 
tro la llbcTiJl della Chielii, qtuDdo vediamo che lì fa- ^^iJ^;' 
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j^'' ' ccTa sltTetianio per cosi diie fouo gli occhi dello llef* 
(bPoótefice. Dvchele. città'delU Lombardia lì crino 
melTe in iftato- di gottcraarfi pei Te mcdclìtnc, cdav^ 
nRo comincUtoa (àrfi' rcambievolmcnic l^i^ncrra, lì 
cnna ritrarate. In aeceflìti di danaro , ed avevano pei- 
cld- Impolte erorìiìtaiirl. gravezze atlechicfe, impiegali- 
do in ulì profànt- quei beni, che erano desinali al mao-. 
teaitncbto dei facri .miliiftrit red al Tollieio dei poveri. 
11 Tanto Padre -iafòrinato dì quello fìtto fciiffe due let- 
tere aSai fòrti, una' ai magiftmi delle fuddctte cittì 
rFcordaodo loro b Tcomanlca, che era ftata fulminata 
dal Siaodo Làteranenfe ni> coaira I rei di ti &tta cul- 
pa > e perruadeodoglì aconteniarlì di quelle difcrete fom- 
me, ctie dagli eccklìalUci rponianeaiaente,' ed iu. fe- 
guìEo dei brfogm delle cittì lì efibivano loto.' , e l'ai' 
^ .tra ai vcfcovj delle ra ed diro e cit li riprende ndos'ì at-i^, 

meoie della mancanza da elfi commeÀa nel pcrmetcue, 
che veniOe impolU una il grave Tervitù alle lorochie- 
fe ■ . '£gli efeicità iiniudi ancora ll fuo zelo, ;nel con- 
dannare l'abnlb, che lì era Introdotca nelle due d'io-, 
cèfi di Milaooi 'e .dì Norara , cbe i benefici ccclclìa< 
fiicì palTafl^eio dalH odo slF-altro parsole per titola di, 
JMf-ta>. eredità! . La tUfiribuEione dei benefici ecclelìafticì, e 
FoITervanza di quelle l^^i che rìguardavano quello 
punto di ecelefi^*ca dllbiplIiM, fùrmava nno degli ar- 
tìcoli fu i quali II .boto Padre loUfteva nug^rmeiKe.. 
AleOàndro III. nel mentovato Sinodo di luterano vo- 
lendo I che fi oSèrvalléra quel cationi , che proibivano 
di ordinare atcano fenxa no determinato titola, aveva 
comandato , che coloro, ■ quali eraqofiaiiln tal manicia 
promoIS al diaconato-, o al iàcerdozio , doveffircp elTcìe 
alimentati dal lefpettivo vefcovo ■ AVendo adunque mol- 
li, che in laE' maniera erano flati ordinati, avuto CI07 
corfo alla pietà de) fanlo Padre, egli dava loro an mani 
'dato affinchè fbOèro alimentali dal vefcovo di quella chie' 
fa, nella qnalc erano ftatì promolS , e quindi a Tuo lem' 
pò provediiii dl.beueficlo . fi.d'uopo ciederci che il 



re Stefano ver- A«. i: 
; pel gran iiu- 
>vevaiM clTerc 
:aazo eRendc-^ 



1 fcufava !a faciliti, colla quale con- i 

inori ftnza aleuti titolo, fui rificffb f 

i:i p,iovc/i[ii iKiii 11 ,i,-pin-.sva agli ° 

Tiiiid di elferc ptomodì agli ordini ■ 
nera ferina parimenie al fa.iioPa- 



fpuljva pubblicaiiieiKe della Divi:iii,i, della Trinia, = 
della iLicaniaiionc, e fi poieva ornai dice , che vi erano 
lanci errori, quami ootioci , lanii icauuaji , i]uaiiii Lonf^Hì, 
e tante beltemic , quante piazze . Riguardi) ai gius Cano- 
nico , egli li lagaa perche mclTi da pane i canoni Ha- ' ' 
biliti dai fanti Padri, fi età iutrodolta itna iuimeiira far- 
ragine di decretali, e difapprova fpeciairaente una Col- 
lezioue , che palTava fotto il nome di AletTaiidra HI. 
c che ferviva ornai d! regola a miti . Finalmente quan- 
ta alle arti lìiierall condanna la lemeriiì di quei giO' 
vani , che prima di avere imparato , aprivano pubbliche 
fcuole, ediforifraf, e le fottigliczic , che fi erano in- 
tcoJoiii nella logica • . Fra le Lettere di quello ce- ■"■•/i*.M« 
lebre prelato, le quali non fono ineoo di 287. fé ne 
legge una fcritia a nome di Ponzio vcfcovo dì Cler- 
mant, nella qnale il vefcovo di Parigi t coofuliato fu 
la validill del Batcefìiiio conferita da un laico, il quale 
omelTe le paiole : Ego te baptisù , oell' immergere il 
bambino avea dello rollanti) : in aomiae Pairìi , 
m, & Spiritili Son^ ) : ed nti' altea diretu al de- à^i^* 
«no della cbìeH di Kemi , dalla quale appKadìamq, 
clit 
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AM.I1CI}. cheiCuioDicl della Catiednle di Rems Tolenao',ai 
Itniiazloiic di -malie altre chìefc dì Fnncìi , abbiado* 
narc aifmo ogal veftigio di quella viu coniniune . cbe- 
relIgloCuneaie li mimenevi ancora nelle chiere dellaj 

tXMfitiit. Germaoia ■ . La ctiiefa di Retns fi era Tempre falla 
un pregio di oEervaie col maggior rigare le leggi det> 
- la cccrdìaftfca difc^lÌDa , ed cHcndolì ana voli* li ca- 
nooico RaiU»do , àttJtn fiato eletto ivftovo di Sdà' 
ion, prefa la llbecii di «lliftere'ad alcune Aleoo! elb- 
qule fenza l' abito iti CanoDlco', lermlnata la funzionfr 
gli fii dal decano data iin'afpia diftlpllna le .nude 

iOMrifi^tit. fpaiie a . Il mentoruo vefcovo SicAdo , il quale aveva 
ftudUto in Bologna il gioì fotta fi celebre Bnlgaro, 
ed era dato porcia ctelto abate, di .u Get»vclà , ccfiA 
di vivere al g, di Settembre di queffÉORO , e ubo 13 può. 
leggere Tenza rellaiae edificati -quella lelierai'ii^llaqna* 
le efpone il tua tenore di viti alI'arcidUconn di C^m-* 

jE«/t.u>. bray fuo amico ! . 
xnii. Per ritornare al fanln Padre rafBiiione, cn« I di- 

imSli^ fordidi , e gli abuC , che regnavano io molte provÌD' 

E1II1S.S. ' eie dell'Occidente, cagionavino al fuo bel caore, 

niva mitigata in gran parte dalle Lettere.) cbe rice- 
veva dal due tegui della Bulgaria) e della Armenia» 
1 cui popoli cbiedevaoD per mezzo del loro fioTcanl di 
elTere ilvuitl al centro liella cattolica GbieOt , Abbia- 
iho pariato a Tuo luogo dcUa convofioas dei primi . 
ibblamo efpofto Io zdo > col quale U gru -PontoSce 
i.NIcolò I. avM pn»aniia h loro eanntfioiie, e co- 
me dopo che le tmtefe H qnefto- regno erano fiate di- 
chiarate inclare nel patrtarcato detl'.OccIdeate, I Gre< 
ci lotto Adriano IL tI «vcmdo eftela.la'Iora ^tifdi- 
zione , B lo fteSb 1. Ignatio In qnel lempo « nel qua^ 
le doveva ricoooTcere nu^ciori le (ìk <obUigadotil al- 
la fama Sedei noo ama aralo difficolU a commet- 
, lere qnefta ufbrpashHK » cootio la quale avevano re^ 
clamato i regiueatl pontefici . Vakbè ti tcBoo di Bul- 
garia divenne quindi |»ovlDcIa del GtecD Impeto <ìt- 
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c» U meli del fecolo XI. le chiefe del laedefiino fi j^n. i,ot. 
videro fempie più impegnate a quei Pautarcbi, e ne 
legultaiono lo fcifm , ni fi fuebbero per avvcntuia 
.lichiamue agli anilclii fentlmcoti di religione, {t fat- 
to ^Impero d'Ifacco Angelo i due Catelli Pietro, ed 
AfÒD, che fi preisndevano dircendenii de gli amichi 
Sevraoi della oaxione, non avefTera fcoKa il giogo dei 
Giccl , e non avelteio prcfe le redini del regno ■ EOI 
non godcctcTo lungo tempo j vantaggi del trono , ed 
avendo celTgio di vivere l' uno dopo l' altro , fuccedi 
loro un terzo fratello per nome Giovanni , o Cìovaa- 
nicio , il quale ebbe campo di aflìcurarri il trono' . 
Egli fall fu] medcfiniD circ» 1' anno 1190. ei uno dei 
primi fnoi pcafieri fii , di rimettere le ctiicfe dd luo 
ftegno ucit' antica fiftema, e di loitoporle alla làutaSc" 
de . Egli fpedl a tale cAetio per ben tre volte una fo- 
lenne ambafciaia a Cdcftina 111. fctna ottcncmc alcu- 
na rifpofta. Finaltneme Iimocenia III. odi' anno >i99> 
credè 'di dover profegnire qucfto afiare , egli inviò 
'DDmtoirà arcidiacoiiai di Srindifit affine di cljilcraic 
i fmilnieHif di qod 'Pi^ihcipe'i c 4dla Jka nazione , e 
wito ftcSo tempo aflìcurò il Kc Giovanni , cbe a fuo 
Tempo gli avrebbe fpediil alcuni Legati ApoAolici . che 

10 avrtbboBD confcimato nelle Tue fòvorevoli dilpolì- 

^ionl vtrfo lafama Sede • . Domcoìco fi trattenne nel' iut.,.Mi. 
ta Sudarla iìDO all' anno iiot. nel qtialc fu rinutodaio 
■ Soina con Siagic vefcovo detto, di Brand izu bera , 
c con due lettere atta di efib 8c Giovsnalcio, e Vai- 
tra di Bafilio Ardrefcovo di Zagora , ndtc tpiali era 

11 Tanto Padre timlliaenie fiipplluio a fpediie i fuoi 

Legati colla maggiore follrdtudtne * . Veatn il fanto , ai.mm.tf. 
Padre pregato lO' qtitfip lettele a Inedite ancora al hk- M- m. 
deflmoRe Glovannlana corotM, come era gii ftaiafpC' '"' 
dita a- due degli antichi Sovrani della Bolgaiia Pietro , 
e Samuele dalla mcdefima laoui Sede • e a decorare col' 
onore del pallia il mentovato Arcivefcovo • lonocen- 
■so III. S dil^wre a fecondate ^clte liippllcbc, .e de-' 
ftinò 
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Am.iioj. f^i"^ uh JUo Cipellano ptt' nome GlotraonI a ptSigù 
udii Balgatia, a verificare la Taddeita coroiuzioner^ 
fatta per ordine deib ùnta Sede dei mearovati duà 
Sovrani , ed a conferire il pallio all' Àrcivefcovo Bar 
-., .. lìlia , c fottó la diu del 37. il NoTcmbrc dell'ami* 
'ui-ù'.'^' fcoiro rirpofe alle due accennale Iciteic f . ' . 

XVL Mentre quelle Lettere, ed. Il aaovo Xegaio .Gio< 

jlj^^*^ vaoDi era in viaggio perla'fiulgarìai II Re GiovaDoI > 
HMIIW.C»- Il quale h qnefta fratteinpo aveva avute le più prc« 
B^'d^ morofe illaazé verifimibiieote dai Patriarca dei Gregl 
Koiah, pei non fi -lepaiare -'dalla fna comunione,' cflèndii pen 
fine gìantl gÙ fcifmatici a InlÌDgarlo dì dablllre oiu 
patilatca nel fuo regno'j {pe^ Doa nnaya legaìione'al 
làriio Padre j e oe iacaricò lo ftelTa Arciverco BaGUa 
il quale ebbe oriBoe di prefeatare al. (àuto .Padre In 
fao Dome una Lettera eoo alcuni piesioli regali , g 
^gnificandoglì 1 maiiegg) > e la: efibizione dei: Greci* 
di erpoFgli il fu o lince ro attaccamento alla fama Sede, 
e cb ledergli alcuni Cardinali clic lo cotonallcfro Impfr- 
ratore , e Io flabilimcmo di un patriarca nella Bulgar 
xZii.l.ifi^ ria ■ . L'Arcivefcora Bafilio fi mife di fallo in vlag- 
IJH,"^*"" &a uel mefe di Luglio di quell'anno, ma 8'""'° " 
Durazzò fii arrcfiato dai Greci , e rncnirc aveva . Tpo" 
iliti a-Roma , per efeguìrvi la coramifiìoae.del.fuo 
T Sovrana , il Acerdote CoftantJDO , ed il CoQiti)abile 

Sergio i ricevè. ordine tU rltorna» Uella Bulgaria, .'DVD 
jLit,*.Éf:jL era già anivato'i] mentovato Capellano Pontificio i . Bt* 
mn!'^"" per la Bùfbia, e ritrovancto- quefta pro- 

"vincia infetta degli enort' dei Patareni , 9,~lia dei nuo- 
vi' Maniftiei', aveva predicato. contro leiloro 1ò1Iì<l,> 
con tal fèrvoife dì zeIó,!Gtie qneHÌ' eretici rinunciaro* 
no folenneoienie, t ma atto pubblico, ai loro errori, 
e promifero di ntiifannarli pienamente ai dogmi dely 
la Chielà, fottopbnendofi -alla pena della confircailo- 
ne di tutti 1 loro bcDi» qualora licadclfero- nella cre- 
ffsfi; fia * . Giovanni diede incootaneore pane di .quella fu* 
■mC*>«'*-'^ millìooe.al lanta Padre^ ed clpooeiiflogli cbc. ia tutu 



Limo SaTFAifTssi Ito , 
li Bofmi non vi era che una caitedra epiftt^Ble, e Ax. iiot> 
quella era di più vacante, gli fuggerl di collocate Ùt ' 
queOa un vefcnvo Ialino, e di ergerne altre tre o quw- 
Uo , onde tulio it regno TolTc divito in quattro > o 

- doqae dioceQ ■ . Giovanni padò allora dalla Bofuìa iZii.f.ij^ 
Dell' Ungaria , c quindi Cu condotto nella Bulgaria, 
ove efcgul le camniiOìoDi , cbe aveva ricevute dalla 
Tanta Sede . ed agli otto di Settembre ricevè li glnrt- 
mento di fcdelil (lall' AicIvc(boro BalUIo, e gli con- 
ferl il palilo . e gl: diede la mitra , e FaDelIo • Fn 
determinato in quella occafione d! trasfccice la lelideti- 
za del medelimo Balilla da Zagora a Temova , che 
eia la Metropoli del regno , di dichiararlo Fiimaie, e 
di ergere due Metropoli ad elTo rotlopofte nelle due 
chiefe di Pcettao, e di Belctbuda . Quando quello Le- 
gato apoftollco iIioToò a Roma II Se Giovanni volle, / 
che fi accompagnaCe con eOb, come Ilio Legato, Il ve- 
Icovo di Brandizubera Biagio, e fcrilTe una Lettera al 
baio Padre, nella quale lo pregò a penncitere, che il 
Primate di Ternova folTe eletto, c confaciata fui luo' 
go per impedire una troppo lunga vacanza di quella 
catrcdra, ed a cnncedeigli la facoilà di benedire quel 
ccilìna, del ijuale facevano ufo nel battemmo , e che 
finora le cliicfe della Bulgaria avevano prcfo dai Par 
'triaichi di CoDantinopoli , e finalmente a rpcdirgli un 
Cardinale colle opportune làcoltà di confacrare , e di 
coronare effo Giovanni in Re della Bulgaria, ed a fif- 
fAe 1 limili dd due Regni d" Ungaria, e di Bulgaria, 
(imellendo al fuo giudizio le vertenze che palTavano 

. fu quelli confini, e fu la ufurpazionc di cinque vefco- 
vadi , che fi era fatta dal Re dì Ungaria ' . » ■'''»"• 

Qiiefto Principe fi era veri firn il mente indotto aj """'xx. 
chlcdcie con tanto impegno di ellère coronalo per or- Riamciliuio- 
dine delia Tanta Sede Re di Bulgaria per quello ftelTo ^JJ.'ìiX 
motivo, pel quale aveva già chiella una Craile grazia 
il Re di Francia Pippìno , ed in. .quelli, ultimi anni 
Lerne , o Levone Be dell'Armenia minore, cioè per 
C>«r. r. XII. L 1 tende- 



*^ i>nf rendere apprellò i nuovi Additi più rifpctiablle llprin- 
AW.iaoì. ^.p.^ j.^^ j^^^ij^ fucceduiD in quel 

irono al fuo fratello Rupioo . e la necellìiì. nelÌL> 
quale lì ritrovava dell' alTillen za del conte di Tripoli, 
« del piiacipe di Antiochia, Io iodulTe veriliinilmence 
a procntarfi eoa tanto Impegno l'ainilenza dclU fan» 
5Edc. Abbiuno veduto che nell'anno 1 145. il Calloli- 
-co di Armeoia, il quale per attcRaio di OttoDediFrì- 
^aga .aveva Ibllo di le bea inìJJc Vcfcovl, lìen tìaoh 
to «Ila cattolica, comunione, ed abbiamo veduto che 
-aeir.anno 1170. L' Augufto' Manuele Comneno aveva 
spedito al Caltolico Armeno , la-converfione del cui po- 
:polo non doveva perciò eiTeic Ilau fulGllente, il Fi- 
lorofb Tcoiiaoo , e ciie fucceduto a queilo Cattolico 
Naifela il fuo nipote Gregorio, quelli nell'anno 1177. 
■abtnrò gli errori di £uiiche. ma ebbe allora la fvcn- 
lara dì preci pi tarli nello fcifma dei Greci. Quelli palli 
avevano facilitata al mentovato lerone la llrada , per 
entrare Del fcno della Cattolica comunione . La fua to- 
tale convcrfione S dovè fpecialmenie allo zelo diCor- 
ndo diMagooza, il quale a motivo della Crociata eb- 
bc occalione di trattenerli per Io fpazio di più anni nel- 
ip Provincie dell'Oriente, 11 mentovato Gregorio reg- 
geva tuttavia col titolo di Cattolico quelle chiefe. Non 
tappiamo come l' Atcivefcovo di Magonza s'inicoducef' 
fe ti ipprelTo di cITo , che apprelTo II RcLevotie, ma 
Oppiamo foItiDto che nell'anno 1199. prefentò a no- 
me del Cuaa Fadie, e dell' Impcraiore dei Romani , 
yerifimilineiiK Ottone , una corona, e gliela impofu 
rdeonememe lu la fronte. Gregorio fcrilTe allora al Tan- 
to Padre una lettera , nella quale gli UgniScù clie tutta 
la nazione Armena lì era fottopoHa alla Romana clilc 
fa , e Io richiefe di atlì^enza per non mancare omaì ai Tuoi 
TU.X tH» <'°^^'' ' ' Ql^c^ Lettera & accompagnata da un'altra 
•17- medefimo Levane, iielU quale. Saetto Principe ri- 

chiefe efpieOàineDte il fanto Satbe' al un valido Ibccor- 
fo In dlfcfa si 4«1 &o Regno che di quello della S(- 
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rli • . le calimitì, che fi folFiivano dar popoli di quc- a», ho). 
Ili due Regni dovevano clTetc ampiamente efpoftc diìV ,iti.tti^ti^ 
Arcivefcovo di Magonza , ed il fanio Pidrc nel rifpan- 
dcre ad ambedue, dopo dì aver efpoHa la di gn iti del- 
la fama Sede, ed cfortato sì l'uno che l'alito amaa- 
lenere gli Armeni coftanti nella fubordinazioacalU me- 
deOma, aveva notificati loto i gran prepatativi , cheli 
facevano ncll' Occidente per la fpedizianc. della Palc- 
nina » . b\\T^'"*' 

■ Fcatlanto mentre erano in viaggio quelle lettere, xxfc 
Lcvone fi vide in nccelfitd di ricotterc al fanto Padre DlftoriU^mJ 
per alcune violenze, clic lì ufii/mo dai Latini contro ^"1,",, , ^ 
i diritti della giuRizia. Raimonda figliuolo di Boaman' Tciriii. 
do ni. Principe di Antiochia fi era gii congìanto in 
matrimonio con Elide ligliiiota di Rupino , e ne avea 
avuto un figliuolo, al quale aveva impatto Ì[ nomedell' 
avo Rupino. lcvone era fra lei! a del vecchio Rupino , 
egli era in quello frattempo Tucccdulo nel trono dell' 
Armenia, ed avendo lìmiiraeatc celTato di vivere Rai- 
mondo , poiché prima di morire aveva illamcmente 
pregato il Tuo genitore Boamondo III. a non permet- 
tere, che altri gli fuccedelTe nel Principato di Antior 
chia fuorché il tenero tao DÌpote Rupino, ed aveva 
limilmente fupplicato il Re Levone a folkencre le ra- 
gioni di quefla pupillo, al quits di faiio i figtiori di 
Antiochia ptettarono giuramento di fedelti , la guerra 
che fu contro di *(0t iotraprcfa da Boamondo conicdi 
Tripoli , fecondo genito di fioamondo III. di Antio' 
chia, e perciò fratello del defooio Raimondo , e zia di 
ciTo Maciullo Rupino, obbligò Lcvone a ricorrere al 
fanto Padre , per proibire ai conte di Tripoli , ed 
ai due gran maeflrì dei Templari , e degli ipcdalieri 
di profcguire le loro oHililà contro quel fanciullo, i 
cui diriui al trono erano iucontiaftafatli . Egli fpcdl a 
tale cfièito » Roma Robeno di Margac con una let- 
tera 1 nella quale tlfèrl rcQKiBa &tto. Implorò Papa- 
flollca protezione {opn U fìacìullo Rupino , e piegò. 
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,'20, il fanio Padre a fpedirgli Io ftendardo di s. Pietro , af- 
iiii-t.^. fine di combattere fotto di elTo contro gì' infedeli ■ . 

Innocenzo III. rifpofe puntualmente a quella lettera , 
ma riguardo alla caufa di Rupino lignificò a Levone, 
che nella aiTcnza delle parli non altro fi poteva da clTo 
fare, che ingiuognerea c]uei Legati Apoftoiici, clicelTo 
avrebbe fpedili t)ell' Oiienrc, di efaminarla, edecidec 
la , e fratianto gli fignificò di fpddirgli il chieflo [tea- 
tlH-^iSì. dardo di s. Pietro ' . Seguitarouo adunque pecpiùaii- 
■ ni quelle difcotdic , ed avendo il Re Levoue ptefo 
pofTeOb della tònezza di Gaflon, che i Suaceai ave- 
vano occupata' fopra I Templari , ed avevano quindi 
evacuata, mentre per una parte il Tanto Padre gli co- 
mandò di (àine la reflituzione agli aotichi poSclTo- 
jOì^MUn. per l'altra tevone fi lagnò altamente con elTo 

perchè il- conte dì Tripoli , e con elfo quel £gnorl dt 
AntlachUf che fecondavano la foa perfidia, lì erano 
collegati col Snitano d' Iconio , per anire le loro fin- 
se alla lovioa del fno Regno di Armenia, gli fignifi> 
c6, che iègdtando le .gnerie civili tra i fucceUbi! di 
Saladino, non era eltiedieute il <)iffi;tìri! piik oltre^ 
la fpedizione di ana nuova Crociata, e finalmente gli 
efpofe, che avendo eOo richielto il gran Maeftro dei 
Templari , dì fpedirc alcuni deputati a Roma , pei 
fare nelle mani di cUb- Pontefice la reftiiuzioue della 
ftTteiza di GafloD, ed inlìenie fiOàre quegli articoli, 
che erano oeceOari per aflìcorarc i diritti del giova- 
ne Rupino , che nulla di tntto cià Q era volato fare 
del medefimo maeftro dei Templari * , Nel fine dì quo* 
^zi^l-vi/l. ftà Lettera ^i pregò il fanto Padre a proibire a_> 
qualfivogUa vefcovo di (ùlmioaie alcuna cenfura contro 
il Regno J Armenia . ed a riferbarc Umili caule im- 
mediatamente alla fama Sede , ed Innocenzo III. bea 
volentieri condilcefa ad accordargli qnefta grazia 1 
tOi.^.^ Nello netto iemj» 11 Cattolico Gregorio, e l'Arcive- 
covo di Sh nella Cilicia , o fia nelbi Caramania fcrlf- 
fero al Anto Padre ■ il primo per conteOare maggior- 
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mente la fu bordi nazione dcgU Armeni alla '''^fta Sede, Ah. iaoj> 
td il recoiiJo per chiedergli il pallio, l'aDcllo , c la- 
mi ira , c p^r fupplicailoa concedeie a quegli Airaenli 
che combattevano contro I Suaceoi, quella medefìma 
indulgenza , che fi confeilva al Croceregnat! delfOcc^ 
dente, ed junbedue facono confolatl di ana conveaieii- 
te rirpoSa ' . 11 Tanto Padre deftioò.a poriire !1 ti- iJli.vùt.M. 
chiedo pallio a cjnefio Metropolitano, ed a peiièzioo» 
' le la gnnde opera della fiibordliiaslane dì .quei popo- 
li alla làuta Sede , i due Canlldali Soffiedo , e Pietro 
di Capoa , 1 quali foIteDevaDO il carattere di legati ' 
apofiolìci Tra I Cioceregoati , e Delle provIncIe dell* 
Ofieate . Quelli legati dou poterono efegnlre la loro 
commiDione che nell'anno laaj.qnaodo Glovanniera 
ibccediito aella prima cattedra di Armenia al mento- 
vato Gregorio , eperciò-ci riferbiamo ad efporre l'clìto 
si tempo opponuDo . ~ . 

Il Cardinale Pietro di Capoa prima di paflare nel- ^w. tao*, , 
la Sirla area, llccome abbiamo già cQioao , ricevuta xxu. 
nella cbtellt di t^&^aga^/^am di ubbìdieo-. f*^^ 
za aUa Anta SeJiffBBf WHyM BSg!"^ AogDltl I- tìS^t'iM 
ficco , ed Alellìo , avea fitta II Pafnirca di Coftaotl-,, iufa» Aid. 
napoli a nome di tntie le chlcfe fi>ttopoIte a quefioi' **' 
trono patriarcale. Si fece queffatto poco dopo l'ingrct' 
fo dei Latini nella regia cillii e fino d'allora le per&>' 
ne più firle & avvidero, che la greca perfidia non prò 
tendeva con eSb, che di accomodarfi alle circoftanzcj 
dei tempi , di far feivlre la religione ai privali iniereA 
S, e d'Ingannare la pietà dei latini . II giovane Alef- 
fio ROD era per verità reo di quella colpa , ma fprove- 
doto affatto di <)uel talenti , che erano neceOàri algo- 
verno, mentre doveva equilibrarli fra due nazioai, che 
erano IrrecoDcM labili , e pec comandare. alF una, abbi- 
fbgnava del Ibccotro deir altra , fl rendè alla perfine^ 
dl^reggevole ad ambedue, e dopo -di avere per pochi 
meli poruio il titolo di Angufto -, pafiA dal trono alla 
carcere , ed in eOa tennìnò eoo motte violenta il corlb dei 
fuoi 
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AH.iao4, B'""'' * ^S" fi ent xbbindooato ad Aklfio Dticjl 
fopn Domìnno Unrzafla, e qoeOa arplnodo al tram 
Aveva con una Innga ferie di tradimenti oU>lig>tt 1 L»- 
tinlt 2 dichiarue li gneru al giovane Prioclpe , che» 
era loto debitore di tutta i bvcvh tentato di dare il 
rnoco alla Rotta Veaezìam, xren Indotta il popolo > 
creare un mtovo Augullcr nella perfona di Nlccob CaaabOi 
e fiDalmeotc dopo di arer bagoate le Tue mani ndran* 
gue di Alellìo IV. e di elTerfi Introfii nel trono , ten- 
tò con una nnova perfidia di maOiciare tutti 1 princl* 
pali figDorl dell'armala Latina , e gli lidofTe qnindt al- 
la dnia necellìtà di ftcingcrc miovamente di affeiUalare- 

r'Kaf^rft città di CoHantinopoli ■ . 

^"^^fl Bonifacio , c gli altri Signor! della Crociata ire- 

laitK dd & Tino fino dalTanno rcotlb figaificalo al doto Padre* Il 
KM '"'^ >n^vo nella regia città , e poiché li. poteva te- 

rrine U mere, che fi fbfTero di ncovo tendati tei di ftomnnica* 
0«t> col moleltare le terre dei Fedeli, qnanlDsque nella lo- 
to Lettera avelTero giufti'ficata quella (pedi zi one fo l' in- 
tenzione , che avevano con cOa avuta di riunire i Greci 
al fena della Catloliu Chiefa , il Tanto Padre nel li- 
fponder loro, omclTo Ìl folico laluco, aveva fignÌ5caI0 
ai medelìmi di temete , che quello folle un preielto pec 

Slufilficare la loro mancanza air obbligo , che avevano 
I pallate rollecltamcote nella Siria , e dichiarandoli 
che verrebbe in chiaro del fatto dalle lettere, che gli 
fbnTcro quindi Tcritie )l dall' Aiigufta, che dal Patriar- 
ca , per fuppl'catlo della riconciliazione, e pofciadcll' 
onote del pallio , aveva dato ordine al due vefcovi di 
SoifToni , e di Troyei , di aOblveie In cafo efiì Croce- 
, regnati da quella feconda cenfura , nella quale erano 
■^^'tiTfr Incorfi* . Innocenzo nL non arerà tudato guari ad ef- 
■ji'. fere certificato del fatto, ed a deporre perclA i fioiitri^ 

folletti , che aveva Armati fu la condotta del Croce-' 
regnati . H giovane Alellìo , gli aveva data parte del 
giuramento , co] quale B era oUiligatD a pre&are dia . 
finta Sede quella ubbidienza , che fi eii gli preAau 



Limo Siti AMI 11 INO. 171 
alla medcBma dai fuoi predccedòri , ed a raaneggiarfi , JiT 
perchè altretianio fi TacelTe <U tutti i fuoi fuddiii . Per 
la quii cofa il Tanto Padce fi era coograiulaio con ef- 
lo, Cd erortandota a manieneiri collante hi quM ka- 
tiinetiti la aveva alTicumo di tutta V^mcnzì dellaj 
iàn» Sede, e- gli aveva Diliiacciati I flagelli della di- 
vina gluftizia , qualora avelie nuncato alle già fattc^ 
promeift • . ,/*,-, 

Il Tanto Padre avca ragione di diffidare delie pco- 
mcfTe dei Greci , ma egli ftelTo non avrebbe per av- 
■veniiita giammai faputo imaginarfi che ginnger poief- 1 c,t 
U tanto olire la loro perfidia, ed i latini, quantunque ^^^^ 
non perdelTcro il loto fpirito , e coraggio , erano far- KMti 
fe già pentiti di cflerfi ingeriti negli affari del irono 
di Coftantiuopoli , e differita la loro fpcdizione di 
Geiuraletninc , avevano perduta la fpetanza di quel 
fuflldi , che erano Aail promelTi loco dal giovane A- 
leffìo . e lì ritrovavano di piiì in nieizo a nemici , dal 
qnilì tutto potevano letneie. Murzuflo, appena ebbe u- 
furpalo il comando, fortificò le mura della città, pii 
metterle ìa iftaio di difefa . e peniò ai mezzi più op- 
pOTtuni ad allonianaioe i latini . Ma dubitando, fpe- 
.cialmente dopo un primo attacco , nel quale le Tue 
. truppe , quantunque fuperìori di numero , icDarano vin- 
te, ed egli itciTo corre pericolo di [citar prigiouieie, 
dell' eRio di quella guerra, chiefe di venire ad un trat* 
Iato di pace . Jl Doge di Venezia ebbe la borni dì 
proporgticnc le condizioni ; ma ciò non fervi che aj 
dare un nuovo, e pubblico aiccllaio della perfidia dell' 
ufurpatore . Il Doge lo richlefe di sborfaie ai Cro- 
cefegnaii cinque mila libbre d' oro , di preltar loro quei 
fullìdi per la licupcrazione della Palcllitia , dei quali 
erano convenuti coll'infclice Aleffio , e finalmente di 
preftare il giuramento di ubbidienza alla fama Sede . 
Mnrzuflo di qnelte Ire condizioni non ebbe difficolti 
ad obbligata alle due prìnut la cui fòtxi poteva pec ' 
avrcatan dndcre } mi quiplo al nltlnu dicbiaiò 
dirpo- 
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■ difpotto a tutto piutloflo fpirgcrc il fuo fangoe , 4 

AH.KC4. i-cppcii;re tutu' ì Greci follo le rovine ddl' Impero,. 

che a fottofcriverne l'obbligo . Per la qual cofa i Cro- 
cefegnati determinarono di cominciare la guerra, e dì 
attaccare la regìa città ai nove di Aprile . Tutto il 
loro efercito era compoflo di due Niiioni , i Vcuceìi- 
ni , ed i Ftanzelì fono il cui nome erano comprefi 
' lutti quei popoli , che noa erano Veneziani , c cbe mi- 

litavano Tolto ti rupretno comando del marchefe di 
Monferrato . Prima di cominciare le operasioni , furo- 
no llabiliii diclaf^tte articoli , » tenore dei quali, tutto 
il frutto di quefta guena dov» dividerli ogualroentc fra 
le due nazioni, fi dorcrano fcegliere dodici Comilla- 
rì, per eleggere il nnovo Imperadore di CofUniinopo- 
11 , e per iillàce gli articoli di cootroverCa , c dillri- 
buire i fèudi , nel che farcbbono aflìltiti dal marchefe 
* di Monferrato , e da fci conlìglieri da elfo nominati, 
■ella elezione dell' Imperadore , quando i Commiilàri 
. FranzeG eieggeltcro un Franzefe , ed i Veneziani un 
Veneziano , la forte deciderebbe a quale dei due do- 
vrebbe reflare quello onore , in feguiio il Patriarca di 
. Coftantinopoli fi prenderebbe da quella nazione , clie 
fareblie rc&ata efclufa dall' onore del diadema , e lì 
oiierrcbbc dal Tanto Padre la conferma di quefta con- 
io * i vcnzione , colla pena di fcomunlca a chi ne violerebbe 
mm.„, ™' gli articoli ' . 

XXV, Ai nove di Aprile , nel qual giorno cadde queft" 

* lotot"" .^""0 Venerdì avanti la Domenica di pafliune , li die- 
de adunque P attacco dalla pane del mare alla r«gia 
cittì , e dall' aurora £no dopo il mezzo giorno lì com- 
battè da ambedue le parti con incredibile ardore • I 
Crocefegnali furono obbligati a ritirarfi, e nei due fe- 
guejiti giorni fi prepararono a fare un fecondo attacco 
con miglior fucceifo: ma ti loro vittoria non poli at- 
iribuirfi che ad un tratto della providenza, o ùi del- 
la Uviat giuftìzia, che fdegnaia contro. la perfìdia dei 
Gnd v(dcv« fàlnuiiargli col tecroie dei fiioi flagelli . 

I La- 
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: fpinfe fin folto le mura delia Cini ijuc 
E , fopra i quali erano i d:ii; vcfcovi d 
: di Troyes, c polerono i Latini impidro 



ti. Cd un FraiiEcfc Andrea d' Urboifc . Furono tifi fé- 

guiiati dappiciTi) dai loro compagni , e fiiperatc altre 

quattro torri li videro padroni 'della città . Il reftante. 

di quella giornata non fìi che un macello . I Greci 

fcnfibili alle fole voci del limote non penfatono, elica 

foiirarfi alle Tpade vendicatrici dei Latini, ed ognuna 

di quelli vedeva ano ftuolo di ben mille perfonc fng' 

^irc al fuo afpetto . Lo zelo di quei molli ecclelìalU- 

ci , che accompagnavano la Crociata Talvò allora la_> 

vica a queiti uitejici , onde non tie leftarono esiliti cha 

poco pili, di .due. mila, ed i Lalioi accoftandoli la not- 

K pcnfarono a riunirli prelfo quella parte delle mtira, 

della quale ii erano impadroniti della città, per .iiiin- 

di difporre ciò , che era ncccITjrio per nllicurarrcne _.„ „ 

il poirefTo ■ . ir 

Frattanto col favore delle tenebre deila notte l'n- fCVl- 
fiirpatore Murzuflo fe ne fuggi dalla regia città, ed il SJS^.^ 
popolo vedendoli abbandonato dal Sovrano nel momen* 

10 più fatale , fi rifugiò nella chieù di s. Sofia , ed rvl 
fi raddoppiò l'orrore, e la confuiionc per l'incendi»^ 
the da alcuni Tcdefchi era ftato attaccato ad lin qnar' 
lierc della città . Sembrava , che in quello univerfale 
fpjwcnio dovefTcro rcU.ire fo'piti tutti i moti dell' am- 
hÌ2Ìone , eppure fi ritrovò ehi volle profittarfi dell' uni- 
TctfaTe rovina, per cingerli la fronte <ii diadema. Che 

11 Patriarca , ed i principali Signori , ed anche il de- 
, ed il popolo pcnfalTcro ad clcggerfl un capo che 

j:(-._j.ir- _ n-.. ,_ .. ^igljp^jjij 
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•AH.-isMk forte, non era che elTcìio di pnideDEi: ms.che 

' a rlirovalTero perfonc, le quali fi pieCeoudéro. s tal» 
cSitrto, e che aacheie Dcdirpiua^ral' onore, nonent 
cbe efiètto di quell* 'fbltla,. alla quale per diverfi fen- 
-tierl eia ginnta quel popolo - Teodoro. Duca , e Teo- 
dure LafiariK ftrono. i due coacocrenU al tiqao : la 
'piDiaIrtà. del voli Hrìuntnel fecoDdo» e que&i incora^ 
'gfVi attiiarmeaic It -popolo ed i foldatàod opporli co- 
nggfolàmcDte a quel pugno, di Latini » (^e avevano 
of&to penetrare oellL cittik» quando ilL^Improvìrofìiono 
delle trombe del Croccfògnatl r che a erano meflì gid 
io marcia per dare il liceo, alla città, impallidi cono 
lutti e fi dilperlèro come' timidi uccelli alia villi del- 
lo rparvlcre. i condottieri della Crociala fecero allora 
iroa etpreSÀ proibizione ai faldati di fpargere il fanj^ue 
di alcuno, di violare l' onore delle fèmine, e di appro- 
priare alcuna cala: ed i weftovi impofero la peni della 
fcomnnica a chiunque laalcurava quefti ordini . Furono 
desinate tre. chlefe, pec lèrviiedi depo&taà qaeUe fpo- 
glle della iatclice cittì; e fu dato ricovero ad un gran 
numero di cccrciiafticÌK e di popolo, che vennead iinr 
plorare la clemenza dei vinciiori . In feguico di guefti 
provcdlmenti fu cominciato il facctieggio, e Goficeda 
VillctHardouirt teftimoniaoccularecialilcura , che giam- 
mai Furono prefc fpogifc cotanto ricche, eprcziofe. Gli 
Scrittori Greci raccontano. la Ilaria di tutti quelli falli 
dì una maniera la prii alla a rendere odiofo ,. e detella- 
bile il nome dei Latini . Siamo loniaai dal credere, 
che fblTero oflèrvatì efattamentc tutti quegli ordini , che 
erano itali prefcritti .. per raffrenare la. licenza del fol- 
daio, e fapplama che vi fu c Ili non ebbe orrore a fpac' 
gere il fangue umano, ed a violare l'alirui oncllA , e 
che li fpogUarono. ancora , a dìfpetto della minaccia di 
fcomunica, i tempi del loro làcri arredi : coJt tulio 
ci& crediiamo, che & conunetteffii quel ininoc numero 
Acolpe, che- permetteva dfoperare lamiliiac licenza . 
Ìa gteét „ che fecero la qucSa. occaSoue i Eran- 
zefir 
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icix, ed i Veneziani, fu unto copiofa , che quella_. 1104. 
pane , che loccò .ni primi , fu giudicala forpalTire il 
valore di quattro cento mila marche d'argento ' . i nft-anA. 
Quelle perfone di pietà, checrano nella Crociata, Uri- «'•.««umì 
pucamno più felici per 1' acqutfio , che fecero di quel 
gran numero di reliquie, che Jì veneravano nelle «hie- 
fe di CoSantinupoli . Molte di quelle -erano cadute ìn 
mano dei faldati , e per impedirne la profauazìune , il 
Cardinale Pietro di Capoa, cdj Vcfcovi cumandarono 
folto pena di (comunica , di confegnarle al vefcovo di 
Troyts Guarnlerì . Quelle reliquie furonoquindi fparfc 
in varie cilià dell' Occidente, e molle cattedrali^ pre- 
giano di avere in quella occalìone fatto il preziofo ac- 
quino di alcuni corpi di Santi , o del vivìfico ieguo 
della Croce, che in elTe fi venera » . La profanazione di ^'^«^m 
una gran pane di quclte reliquie , e dei luoghi fami , 
diede occaGone a >Jlceia di lagiiarfi altamente dei La- 
tini , c di coadannaiii di pertìdia, e d'empietà, men- 
tre a dilpetto -del giuramento , che avevano fatto , di 
non ifguaìoacela fpsda, clic contro i Saraceni , ne ave' 
vano vibraci i «olpi contro i CrilHani , c cuoprendola 
loro perfidia fotio il manto di Religione , oc avevano 
<]uiDdÌ profanata la fantità J . Niceia era uno dei pri- J^^wtoi/^ 
mi perfonaggi della Corte, e tale, che aveva meriia- 
to , «he fi penlaflc in quelle làtatì -clrcollanxe ad affi- 
dargli le redini del 'governo, la licenza del foldato non 
gli rllpaimiO'i jiiu dun iranamenti , e fe potò iin^I- 
roeme metieie In '(alvo fe, flelTo , e tutta h fiia Ur.Vi- 
gtiaine fii debitoie, come-egli ItelTo atteDa , all^ amiu- 
xh di un mercante Veneziano , ^Ila fua fugacità , ed 
Jilla foa ■clqqucnia . Xxvii 

La ripartizione di tutte le fpoglie li fece dopo la fella Baiduiao rm- 
di Pjifqua , c quindi li fifsò il giorno per la elezione ^"j^'jP* 
di (pwi dodici Commi (Tari , che dovevano eleggere it ° 
nuovo Impecadorc . IFranzeJì, fcelfero l'Arcivcfcovo 
elettodiAcri, ] Vcfcovi di Troycs, diSoiffons, d'AI- 
berflad, «di fiethlcmme, e l'Abate di Luccdio, ed 
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Ah. iao4> ] Veneziant- deftitiarono Tei gentiluomini. Vitale Dai> 
'■ào\a grande ammiraglio dclli lìotia , Oitonc, Quirini, 
• 'Bertuccio CoDEarini, Nicolò Navageri , Pantalconc Bar- 
bo, e Giovano! Bafegio, o fecondo altri Micheli. La 
elezione dell'Augnilo fi fece da quelli comnaiUàri al 
nove dì Maggio nella feconda Domenica di Pafqua. Tut- 
ta il tempo, che paftò dalla matìoa tino alla mezzn not 
te Ibguenie, fìi- confumato in deliberare . Brano divilì 
l'Voti fra il Doge di Venezia, fra il macchere Boaì- 
'ficlo tirMonfeitaio, e fra Balduino conte di Fiandra, 
e d'HaiiuDt: ma fi farebbero ben toBo riuniti nella^ 
'perfona- del Doge, fc uno dei CommilTari Veneti non 
fi fblTe opponi altamente a qucita elezione , dimoltran- 
do che ell^ avrebbe portata fcco la mina della Repub- 
' ' ~ bllca, poiché o fi voleva, elle l' Impero reftalTe in tal 
maniera'fotto ilDoge unito alla me defima , eallora, di- 
venuta Collantinopoli la capitale, la Repubblica fareb- 
be degenerata in Monarcliia, o fi volevano Ecnerdivifi 
gli Itati, e allora o nclTun figlio delia Repubblica avreb- 
be voluto abbandonare la madre, o quando avelTe ciò 
fallo, lì larebbe potuto temere, che penfalTe ad impa- 
dronirfi pofcia della ftelTa città di Venezia. Reltatono 
'• " ' adunque divifi i voti fra ìLmarchefe Bonifacio, e il 
conte Balduino, e lìnalmence riufcl a! Veneziani, pel 
timoK, che Bonifacio divenuto troppo potente nonpaf- 
fafiì: un giorno dal Monferrato ad opprimere la loro 
Repubblica, di indurre gli altri elettori a collocare fui 
tiono II conte Balduino , ed a compenfare Bonifacio col- 
la celTionc dì alcune ampie provincie ddl'Orienic , che 
eflb poffcderebbe come fendi del trono di Coftantino- 
t -■ poli. Il Vcfcovo di SoilTons Nevcloiie lù quegli, ciie 
Àtl punto dclU mezza notte pubblicò la elezione . Tut- 
ta la città rifuonò iramediatamenle delle voci digiub^ 
bilO) e di allegre:»; li Maichcfe Btinilàcio fu il pri- 
mo a preftaie oniaggio al nuovo Augnilo , che fu por- 
tato alla chiefa di s. Sofia, ed ivi collocato fopra un 
uoQO di oioinmezzoallccojninuiilacdanutziuni. Bai. 
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aiifrió era allora nel XXXIII. anno della fua età , ed Aw."iao4 
;o 0 canfìderì ti Caò valore- militare , o - lì riguardino le 
fue virtù politiche ', c criftiane era realmente meriicvo* 
,le di falìte fui trono ( e poteva acx|uiltarli l'aSistto di 
quei popoli, che ceitanieaie iion liguardavano nel ouo- 
Yo principe che un ofurpatore, ed un. nemico della pa- 
;tTÌa. i;gli fi, nel glorao XXUI.. dello AeSb mefe di, 
inno, e caioailo Attgofto con quelle cerimo- 
nie;, the fi crollo liaora ulìite-dai fuoi predeceflÒTl lo 
qUcl -trono. Ce non che in maocania del Patriarca GiOi 
vaimi (^ainaicfu , il Cardinale Pietro dì Capoa ricevè 
la-fbaproreilione di fede, e fece quelle funzioni , che 
Sfolevano lare dal mcdefimo Patriarca, fialdutnoav»- 
va uel quindici giorni, che preccdeitcro quella fuac»- 
lóiazlone, decorato dèlie cariche della cotte, fecondo' - . , 
f ufo'del Greci , 1 principali fignori deirannaca latina 
e la prima ' dignità che aveva il titolo di Defpota era 
flata da efiò conferita al Doge di Venezia . Dopolafna. 
toronazìone furono dlftrìbuitl i feudi all'ufo dei popò- 
iFtTOcdldentft . Il marcbsABooiAeio, cbeaveva in que- 
llo frattempo fpoftta Margherita di Ungaria vedova d'I- 
facco Angelo, et>be l' inveftitura dell'Ifola dì Caodia, 
e di quelle Provincie, che erano di la dal Boifòroi delle 
quali fecc'Jiuindi un cambio col regno di Tellàlotiica... 
~I Veneziani ebbero in loro pane le Ifole dell' Accipel^ 
go. della Frigia, e del Felopennefo. o fia della. Mo^ 
tea. e le colte dell' Eltefponio . Ludovico di Bloii fa 
tiveilllo del ducato delia Bitinia, e Raniero di Trìth 
di quello della Tracia, Guglielmo di Chamjdile&di- ' 
chiarata principe deli' Acaja, ed alirllìgnot^ furono mef^- 
fi in poHelfo di altri feudi . 

' Teodoro Lafcufs fi en frattanto ritirato a NIcea,' tJ^^^^ 
ove avea ilabllita la fua refideiì» , b donde fperava di aus lUn . 
tlcopsrare il Greco itnpero. Balduioo-non doveva ln-- 
fingarfi ài confervare il tcono jn altra maniera ijie col- 
la tbrza , e poiché quefta partendo 1 Veneziani , ed I 
Ciocefegoatt glt dove*. iBaiKaw» ave» indotti i Cm-. 
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quella deiLatlni, accennò alcune «olpe più gravi , del- 
le quali lì erano renduii Vei iCreci , c finalmciue pre- 
gò il Tanto Padre ad eccitare i latini a ftabilirri in quel' 
la regia città , ed anzi a irasfcrirG cITo itiedeAmo, per 
celebrarvi un Sinodo ecumenico , nel jquale i Greci , 
rZihj.trUl- "S'i'Tsfo invitati ad abbracciare 1' ccelefiaftiea unità ' . 
tSi-^itu. Quella Lettera ideiiranlne -quei pochi perìodi, che rr- 
^■AiAfi S^sf^avano efprelTàinenie il Ponieficc, fu dalI'Augufto 
Salduìno fpedita a rutti ì vercovi, ed a tutti i popoli 
dell' Occidente affine di eccitargli a procurarfi uno ila- 
bilimenio nella regia città . Le mentovate colpe , del- 
le quali egli accufa i Greci, non erano verifimilmen- 
te che voci calunniofe , che lì erano fparfe fra i La- 
tini, per rendere più odiofo il Greco nome, e che lì 
erano da quel principe iàcilmenie credute . Secondo 
elfi i Creci non foiantente lì erano più voile confede- 
rali col Saraceni , a danno <leg1i fleUÌ CroccTegnati , 
ma di più avevano fenduti inviolabili quelli trattati 
con forbire viccendevolmente-una «zza liifangue; l'av- 
verGone chetiutrivano verfo la Chiefa Komana lì elten- 
deva perfino al principe degli Apolloli , in onore del 
quale iieiTuna ctiiefa era perciò Hata dedicata in Co- 
ttaotmopoli', non apprcndevanola dottrina di Gesù Cii- 
fto , che per mezzo delle pitture , reiicravano fovenie 
il Batiefimo , facevano ^mmiaifirare la penitenza da! 
jnonaci , che erano Amplici laici, - e finalntcme iiuiri- 
vano pei I^tial II plQ alto ilifpiezzo, Mt quelle ac- 
caCe, ad eccezktoe di queft* ultima, fa iì\}9ìito a]me< 
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no- rlgaardit l' latìua oadone , alla qnale aoa fi dee Am. 1104. 
fir «ileo dellciGOlpe di dcnni particoiad > «ano aOò- 
bitameate &lfe. 

'Lalett'ers dell' AuguftoBalduino, (li accompagna' 
ta da altre fimill lettecedcl Marehcrc Bonifacio, e del b •BDiyii4>i. 
Doge di Veaethf ti In effe fi erponevano le ragiont, 
pei le quali i Crocelègaall ii?erana creduto di dover 
preferire la prefa Al CoRaatloopolt . a quella dì Gfr- 
■infUname , c fi pregava 11 filnra. P^e ad approvale 
ia loro condotta, ed a confèrmere quelle convenzioni, 
«he fi etano 6tte dalle due mzion! prima di comincia- 
re l'allèdìa della regia clllì . It Doge, e con elTo i 
Venaatani o per fèmiioeiitQ di ReltgtoneT o per moiU 
vo di politica avevatm dlinaacal& di elTere alla perfi- 
ne rlenmit in lleffi „ e dopa di avere oflliutanien^ 
te rlcn&tQ di ricooofcctiiftpaiaii ^la comunione del- 
la chlcfa per l'acre «U Zara ^ avevan» pregalo il Gap- 
dioale Piena di Capo>, Il qn^e li -ritrovava allora oelr 
la PaleOlna, ad ailoWerg^l dalla mentovati ccDrara> e 
quctti f« '■'-r^"!'^ del (empi» edelteperk 

Iboe, aveva creduli» di dover caodeftendere alla ìftan- 
za» efènzache-a premetteOèro. le fili» (bdisfizloal , 
aveva to^ooto al teforìne della chiefò di Nicolìa la 
Cipro, di fàrfi ptefiare da eOl U co oftieto. giuramento 
di obbi'dienza alla Chiria. e di quindi conferire loro 
la griEÌa della alToruzionc t . Potendo, adnnque il Do- > 
ge preftntai& piti francamente al fìnta Padre, H eraj 
Gonieutato ài acceniiare fiiltanio quelle ragioni . che po- 
' tevan» dlminoire la colpa da ellt Gommefià nella piela 
di Zara , ed aveva Infinita per )a contèrma dcKli efpo- 
Ili articoli , fra i quali doveva cfTcrgEi grandemente a 
cuore 1» elezione di un Paiiiarca Veneziano. 

Era (lato deftlnaia a pcefcntarc le mentovate Lct- itiì„uFiiici 
lere al finta Padre un Tcmplario per nome Bacrochio, ^^'^j'^ 
ed tìi raedeflma erano Ibii confcgnati molti presiolì "ùiiu.' 
legali . e Ipeclalnieote' ni» carbonchio dei valore di mil- 
le marche d' argeut» pcV medcGmo faiito Padre, e per 
U 
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ISIOHIA Eccttfs I A tri« Jl 
Asiito^. la fibbricadelicmpio, forre di s. Pietro, fc noaJiGf 
niAIcimuc . Batcochio giunto al porto di Modone vi 
ritrovò fette galere Genovcfi, e contro il diritto det- 
te genti dovi Ibfii Ire effén! <U quella 'nemilIU , che 
paOàva ira eflì Genovell , ed i Veneziani , ed a difpet- 
tb delle fne clmoHianie {à dal du'e comaiidaati delle 
medefitne fp^laio del menKiratl regali . Per k quìi 
Cora H Tanto Padre iniimò ai GcDaveG con aaa lette- 
ra Tcrltia al qaaitco dì Novembre, di iàce alialo tamcR- 
le una piena re^tozloiie di tutto ciò . che avevano 
i£is.f.»>)l. Ingiuftamente «rarpato < . Ma non gli fìi cosi tacile, 
ii^juhLh. ^ detenainarS Ca la rirpofla, che dovea dare alle meo- 
tovate LeiKre^ che gli erano fiate fcriite dall' Augu- 
ro Balduino , dal marchcfe Bonifacio , c dal Doge di 
Venezia . L'aSàre era del ultima importanza > e le 
difficoltà etano crefclnte a proporzione delle varie ts- 
bzlonl del fìtto , ette da divedi parti erano venate 
«Ile orecchie del Anto Padre . SI trattava che I Cnn 
cefegtMti avevano fìtto voto di paSare nella Paleftina; 
' e fi erano obbligati con giuramento , a non recare al- 
cuna molcllia alle terre dei Crilliani • Elli Tculàvana 
il loro pafTaggio a Coftantlnopoli £1 U oeccfiìtà, nella 
quale & erano ritrovati di provederfi di viveri , e rl- 
(bndevat» le prime loro oltìUtl fu quello zelo , che 
afeva'iQ)ìfa1o loto 11 defiderio di richiamare i Greci 
' '' , fctihiatict , alla nniti della Chiela'. e di vendicare .i 
diritti del giovane Alelfio > e del fno genitore Ifàcco 
contro le violenze dell' ufuipaiore, e del tiranno Ale^ 
fio . Finalmente riguardo alla preti di C<rftantioqpoli 
Apportavano Io loro dilèra non tanto - V orrore della_> 
perfidia di MotiaSo , che Ù era bagnate le mani nel 
ìangue del legittimo Sovrano < e Ci era ufurpaia la co-, 
TOM, quanto le violenze che cHò, e tutta la oazioiie 
avevano afate contro i Crocefegoaii . Militava per lo 
contrario contro di -eflì. il riflello . che loro non ap^ 
pattcneira di frammifGhlarfi negli aRati dei Gred . 4 
che flella -prcià dl.CeflantinopoU lì era conunfB^ , finti 
lun- 



LfiBO-Sstinttkiiiief -<' ali; _ 
_ lun^ ferie di OcrUégl., e d'iiuqniii, e quinta allo XtrTìaciZ 
'convenzioni, cbe &cr>Po'Ane le dn« MeIodì , ch^ ' * 
li erano ftabiliti alenili ailicoll fopn le chicre. e io- 
pra gli ccclefiaftict , i qoaU'odn polevaoo altrìineDci 
rulFiftete . Il Cinto P»dte teùù adunque alena tempo 
perplelTo, e fioalmeiiie coafnltati 1 Caidlfiall, ed I ve- 
fcov! , e- quei perlbDi^i di maggior (iviezza, che lì 
tìtrovavaoo alia lóa corte, lì determinò a fcrivcre una 
Leiien si marclie&.Bomiàcio , nella quale primicra- 
tncnie commendò lo zelo del Crocercgoati , quindi e- 
tpoCc con gran fniza le accennate accure , che giufi» 
■nenie fi fìcevanò coduo' di ellì, e finalmente polchi 
fi' trattava' di un afiare , . che aveva ornai avuto il Caa 
tGto, e di più fembrava. che la divina Provvidenza li 
folle manlfèftamcoté dichiarala in favore dei Croccfe- 
gnatt , pei abolite qncL Grc<:o Impero , di[ quale fi 
envammeSù. nna.lniiga ed cfccr^bil rcrìc d'cmpicti. 
li -pcrrualt: il làoió Padre di dover approvare la prefa 
(li ColtantiDQpolii elacanwzliine di BaMulqo, 

tenete r^^^^^^^tó^^^^^^^^ota S«ì 

de,' ed 3 paOaie q^di nella faleftiaa, per efegaìrv^ 
11 voto , al qnale fi MODO oUllgatì *. Il modentq. * 
Sciittor Fnn>ere .dtlla. Storia di Vensiiia cepDir; ii MÌ.']f,.R2l 
lantn Padre, perchi avendo oOfivato, che i Crocefcr uIbr n. 
gnati non. avevano diritto di occupare ..Coltaotlnopoll , 
non Intimò poftla al medefioii di fàriM la cellliusio- 
ne. Ma egli non ha lifleltnto , che 11 kjjinimo Impe- 
more era ftato baibaramenie trucidato da Murzuflo , 
e non aveva laftiata alcu oa .prole , che non elìfleva più 
che eAb tiiahbo Muriufloa e l' alerò tiranno AlelTioIIL 
e che perciò cBèndo.efli Craccfcgnaii.&ail d.tlla uazì» ' - > 

ne Greca riamofciati totQil del legittimo Principe II 
giovane Alellìo, avevano diritto di veadicarne la mot- 
te, e finalmente che Innocen^. III. nel dire, che ad 
elfi CmcefegiutL tum appartoneva di cfamioare gli af- ' . 
CtU^r.XI/. N n fati 
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jSh^i^ fiit Coilaffllnopcf I, aHudn^ al pdoclplo detta g;acc> 
la, quando H fiuta Padie voleva» ctie la reco di pieu^- 
dae la- éàfetà del -gloTaiie JUdGo» -paSaffao Cerna al- 
eni» dilaa'oDMiellXRdielUM^'Il {ànto Podce (l'aitaoto 
era Tdtata talnente peoetnio dalla grandezza di qne- 
gli {mperfcniDiUIl giudiiii di Dio, che egli chiarameii> 
re dilHDgucya nelli caduudeKìcccaìlaipera» che cre- 
dè- di doverM dat patM » tutti 1 Fedeli, e cià fece 
con uni. leticra» nElIaL^nilB gl'lQvitàapaflàreinquel- 

I cjk i.HC. la regia Ciltò» petmeglioi OaJiilIpi'l II dondolo latino , 

•>«»M- * c (]uiiidi rìcupcrare pìitfkcilacDtciaPaleftiiia JEglì 
rcridé ancont >. tuRl '<iaeglI>ecctBlìaftÌc!, che avevanot 
fèguiratalai'Gcociau..' eftellTiuovavaDO'in Coftaaiina-; 
poir» pei- efaHaigti- ad intHtvn^ -tetta là fbrzaddlo^ 
ra Btlot «1 ilchlatnate 1 Greci alla unità della. Cbict- 
ùt^.e pokhè:-Ìl [urlaclpal -etrorBiHel quale er«ia elfi 
oaduil . confifteva ad segace la pcoce^ae delloSpiri- 
ta-Satita.daL -Figliudlo;. fi -eEtefc'jnolta lii.quefta arili 
celo^ e lora rnggert-liieràliiteme.uti argomeota fto? 
bilico, <!o)Ia.cuÌ fbraai potevall convlocece .la perfidia, 
del medeJìml- Gred. L'argumeata età del Tegueott te- 
Doret la- feda d hC^aa -che le tre divine peifone fon» 
perfettamente -nguilf : -ma fe lo Spirito Santa procede 
' ankamenic dal Padre dunque amerà piùilPadre, chs 

■■ ■ ., tt Figliuolo, e- vicendevolmente iàrà acnatopiùdal Par 
" ■ ■ dre -cbe dal Figjiwjlo , e perciò li verri .a togliere la 

>£i>Ttvì'~ foppoSai pertètu agMgliania. ■ > OpeSa. lettera fnao- 
compaeDAada ntf altra ^. nella quale efortava- 1 fuddeti^ 
ti eccIefiaOid s IlablliM.. irn deia latino la quelle chie- 
ft, che erana Sate -abbandoDite dai Greci >. e- cooiait» 
dava a tutto ìt clero, di unirli, per procederealla el»> 
r.. clone del nbo?a Patriarca , che verrel>beia.iieBtiÌioda. 

.ijbi.TvUr. conférma»*. 

' Il ùnto Padre aveva ii» quelle LetterefnfiQtlocoiL 
'Xu*<MUi^ '^'^''^ rolleciia: fpedizione delli Paleftina » 

film nlSufc che avea: formata fina- dal prluGÌpìo. del fuoPoatiGcaiai 
- ima dei grandi -oggetti dd. fba zelo Ma. ^MOta era 

fiata. 



Hata pìi granile U fui follecUu Jine per quello affare ,. Au.uoì. 
Mdio ru.miggiorc.il cordaglio, che provò nell' iniea- 
dcrc iinpcovviraoicnie , che era (Vanirà ogni fperanzx 
di profeguire la fpedlzjoac di ter» ùnii, c. di licu' 
'pcrarc perciò la lauta cilli dalle mani dei barbati . 
l'Augnilo Balduina volendo, cheli ilal>iliirfro con leggi:- 
tima autorità gli alT^ri appartenenti alle chicfe di Co' 
'fianiitiopoli , pregò il Cardinale fieiro di Capoa, il 
quale lì ritrovava n«lU PalcHina , a venire nella regii 
Cini, ed ivi eoo quella autorità . ■che elfo aveva co- 
me Legala ApoUolico, mettere in buon ardine quel- 
le chierc. Pietro fì crcdò Iri obbligo di Tecondare una 
sì ragionevole iltanza , e dciermioaioli a partire avrebbe 
lardaiu nella Paleltina il Tuo collega il Cardinale Suf- 
fredo di s. i'ralTede, ma quelli v<dBndo, che differita 
la Tpedizioae della. 'Crociata , riulciva ìnntlle la fuaprc- 
fenza in quelle parti, prerc la rifoluiione di accampa' 
gnatlo, e poiché biella impollìbiliiik in cui fi riirova- 
rano di cclillcre alle forze il^i Sarrici'ni , unii Qii-bbc 
ftara che manifcila imjirttdcuM Ìl ptofegllìre la guerra, 
ambedue li dcicrnunarono' a fdrc con quei badiarl u:i3 
tregua di fei anni, c quindi li irjsfetirono a Coftan- 
linopoli. Fu adiinqLie il fauio Padre fenlìbiliiriim aque- 
llo avvifo , e- sfoglili praliinilo dolore del Aiacuure in 
una lettera direna ,il .n.-d.'iì.m. Cardinale Pietro, nel- 
la quale cfpofe una pjiie di quelle colpe, che 11 d'a- 
no cummolTe nel corlb di quella fpedizione ' , e. fpe- ' '"ti- 
cialmenie fi lagnò di elfo Pietro per la efpoHa affjlu- 
itone coofotiia il V'eiieziani fcnza le. coufucte fodiafc- ,HjhJ.,in 

Si parla- in qucfla Lcitcra dcll'clKÌone di Alber. '^J^J'j,*' 
IO vcfcovo di Vercelli in nuuvo Patriarca. diiGcrulaf iri.ru JigJ. 
lemme , Abbiamo vediiiD altrove die UoJrcdo , il. "Wti"i"e- 
qtiale da Collanti nopoii pafsù a. TelTalonica., ove. It tcat- 
lennr alcun tempo prìma-di riiornarca Roma , era .Italo 
elcno a Tuccedere a Monaco nel Patriarcato di GcTufa- 
lemme , ed aveva (juiiidL rinunciata quella digniià . In 
N n I fegui- 
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ilV ItntiA BceLBiiasxie^ 

iV^. 1204. fegilìto ednnqae <Ielli Cat rlnuncii cadde la dezloae 
Del mentovata' Alberto: di Vercelli ■ Era queOi mia 
nella dioceli di Sanila ^ una lUafire famiglia, e ice- 
miDili i fnoi ftudi aveva abbracciato l' iftìtuio dei Ci' 
Donici regolati nella Camaioa di 1. Croce di Monar^, 
ed era quiodi fiato eletto vefcava- di Bobbio , ma pei- 
ma di elìcrc conlacrato era nato alTuiiio alia cattedra 
di Vercelli nell'anno 1184. ed in questi verni anni, 
cheaveira fcduto al governo della medefinia, vi aveva 
dati faggi i più lumioolì di quelle virtù , che fatmar 
no il carattere di od legittimo pafiore , ed aveva fa- 
puto richiamare Topra di fo il tilpetlo , c T aramira- 
eIodc di qnel medefimo Federico Barbaroflài che non 
era folito di eiTctc troppa Icoìibileat feniimenti di Re- 
ligione . B vetifimllc che. io noo di qaeftt anni egli 
aveffe fìtto il coDlbeio pelegrlnaggio di Gerofileinaiei 
e' cbe gli ecclefiafticl di quella diocefi divenuti elH pu- 
le ammiratori dello Iplendoce delle fae virtù, s'in- 
ducelTeni ad eleggerlo.]!) loro Patriarca . Ma cotnnnr 
qne ciò ùa; fatta che'fo qnefia elezione , Raoicrì Fio- 
Koiioo ptiace della Ghiera di Joppe Si deftlnaio a ve- 
nire a Soma , pei chlederaé la conférma al finto Fa- 
d^e, e qniniH Teco condurre nella Paleftinr il nuovo 
Patriarca . Il finto Padre fi era più volte fervilo eoa 
fuccelTo di qnefto preUlo. Per la qual coù appena gli 
fa fi^ificata la nomina della Tua pedbaa non (blamen- 
te credi di doverla confermare, ma entrando imme- 
diatameate, In irpeianza , che no tal uomo potere ef- 
fere dE gran vantaggio a tutti quelFedelit e cooperare 
colla fua prefenza alla ricnpcrazione della finta cittì, 
gli fctitTe una lunga Lettera, nella qnale gli diede par- 
te della maniera, onde era fiata (atta la Tua elezione, 
. gli pofe avaeil agli occhi quelle più tòrti ragioni , che 

dovevano animarlo a fpacgere i fuoi Indori, in quelle 
Provincie , che erano ^te bagnate col Sangue del di- 
vino Redentore, e poiché trattandoG di una traslazio- 
ne, (gli' Alberto poteva pietendece di non cffeie ob- 
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ttitia SaiT« HTiit HÒ> iS; 
bllglto sd accettare quella nuova dignità , gli fece con- Au. i Z04. 
fidcrarei che in quello calo li trallava più di un pcfo 
rìie di UD onore , onde gli inciniù di acceiurne oniii' 
namente l'incarico ' . Un ordine coiaiito prccifo oli- iCof. Jiui, 
bligó di fatto Alberto ad abballare [a fronte, e venu- 
to a Roma neir anno feguentc fu dal Tanto Padre de- 
corato del palio, gli fu conferita la Legazione Apo- 
itolica nella Palelliaa, e furono ubbliu.iti tuul i Fede- 
li di quelle parti a prcftargli U dovuta ubbidienza ' . '^'■^■y^- 
Alberto non C incarnino per la Siria die nell'anno fé- Ì„. ,.=s"=.,7, 
gnenie, e forrenongiuiifcadAcri, ove dovea face la fua xxxui. 
refidenza. che nel principio dell'anno i joS. 11 Dome di 2';'^'^* 
'qne&o Patriarca t rellaio celebre nella ecclelìallica lllorta - 
per la regola che egli llefe per quegli lìremiii , che abita- 
vano prclTo una piccola chicfa del Monte Carmelo . E'quc 
Ila la prima volta che abbiamo occ.ilione di parlare di 
quefli ReligiuC, che aiTunfero quindi il liorae di Car- 
melitani . li Venerabile Baronio ne ha fiifata l' origi- 
ne circa l'anno iiSi> e I' eruditismo Papebtochio in 
vari Tomi della Tua gftvfi-Opm^ Ca^M gli sui del 
Santi ha efpofta con quel crlte^o^ dbe &:doveva afpe'^. 
tare da un lì grande uomo , le gelh di quel piirai aln^ 
ni di quelio iftituto , dei quali Te ne fono conrcrvate 
indubitate notizie , e dei quali foli perciò paò parlat| 
un IHorlco . Noi llamo ben lontani dall' «itrare in.^. 
quelle dtfpute , che non fervono certamente di edifi- 
cazione ai Fedeli , e quando s> Paolo non avelie già 
tigorofainenic commandato a Timoteo , e a Tito J, di jr.r.'m, « 
altcneifi dalle ftolie e inierminabili genealogie , che u-.^.'jTit, 
non fono atte che a produrre difputc , e conttfe , e 
di obbligare ì Fedeli a fare altreiianio , feguliando le 
leggi della Chielà ben volentieri ci follomttliamo al 
breve di lunòcenzo XII. nel quale è vietato ad ognu- 
no follo la grave pena della fcomunica di iraiiarc la 
queftione della prima origine di qucll* ordine , e lafcisr 
ma che ogonna fcortendo quelle varie Opere , chu 
fono fiate fccltte io Avoce ddle contnEic fenteoze, ne. 

gladi: 



■X^g . IjTOniA EcCLBilASIIlfil 

Ah. IS04- S'Uil'cIiì fccoudo le leggi della Ifloria ,■ c della etiti-' 
■Ci, e ddia più foda pietà . lafcianda adunque dopa 
di cScrci condannati alla pena Di>n in dì fere ut e di Tcan 
fere alcune di quelle Opere , la conirovcffìa nel fuo 
fiato, qualunque fia fiata l' origine di quefii Religioll, 
o fia deOk anteriore o nò a Gesù Crlflo , ed o liad 
foltaoto rinovsto , o ìllituito per la prima volta nd fc- 
colo palTato queSo nnovo Ordine regolare , é certo 
che Bertoldo TcdcTco , o Franzcfe, o Itairano di nazio- 
ne- detcrminatoQ a profcITare vita eremitica io qiìel inoii* 
te Carmelo, che. [juaniuQque prima di elTo non f>lTe in 
patticolar teneraiione del Fedeli , «ra con tulio cià ce- 
kbre per la, dimora fìttavi da' gran Profeta Elia , o 
litroyali lalcuiiì «ompagul dellafua vocazione, fu colla 
mediazione di Almerico Patriarca d' Antiocliia , coftì- 

^^.■*»». miiQ circa l'anno iijj. loro Priore ' . Ccfsò quefti 
di vivere circa l'anno liSS. Giovanni di Foca Scril^ 
lore contemporaneo la cui opera fu veduta dal celebre 
Leone Allazio , c pubblicato dal. Niluilìo ci fa fapero, 
di avere odervaii tjuellt ReligìoQ nelt'an:io ii3;. e di 
avete veduto in qùefia occafione il loro primo i'riore,- 
il quale fecondo che egli ci alTicura era n.i[ivo della 
Calabria, e lì era detcrminato a llabilirli nel fuddclio. 
monic Carmelo In feguiio di una vìliocic da eifo 
avuta del l'rofeta Hlia . lirocardo dopo la mone di 
Bertoldo fu. deltlnato a prenderfi cura, di quelli romi- 
ti , che non olirepaHàvano il numero di dicci , e fu 
quegli., che s' indrizzó al fuddetto Pairìacca di Gerufa- 
lemme per ottenerne una, regola (critla, a. tenore del- 
la quale potè ITe diriggerc nella ftrada del Signore tpie- 
ft! keligiolì . llgit fu cfaudito tiella.fua iltanza ; e_« 
fembra che -quella regola folle flefa ciitca l'anno i lo^t 
lilla non conii.-ne clic fcdici articoli, nd quali lì profeti- 
ve la libera elezione, di un Priore^ al quale tutti deb- 
bono ubbidirei, i! vuole ^ht ogiuiniii abbia la Tua cella 
partìcoUre , nella, ^uB]e-ppl1à.aitnidcre alb" oraz]'eIN^ , 
eccitate o il divino. iiSicIci, ùt.ÙLÌags!UR;.a- MiUiàxT 
■ - . - 
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TÌ un determinato numero di Patir mfnr , che !ì fab- Am. iici. 
bricbi un Oratorio , nel quale polTana i Religioiì con* 
correre ogni giorno per afcoltarvi la meira, che tut- 
ti i gjarni accettuate le fole Domcniclne , li olTervi il 
digiuno , ficcomc ancora una perpetua allinenza djilc 
carni , tiie iì unifca alla orazione IL lavora delle inani , 
che Q olVervi il lilenzio dalla fera fino all'ora ierza_t 
delia feguentc mattina , e finalmente che li cfeguifca 
i]uel tanta, ctiL- prcfctive lo fpitito di carili , d' umil- ^^j,, , 
là, e di moriificJzianc ' . Vedremo a fno luogo che 1^^,,,;* " 
ijiicflo Ordine iii Tolennemcnle approvato dalla fama 
Sede Jicir anno laio, ed avremo pià volle occafloiie 
nel piolcguimenio di quella llloria di p-triame , ^ao- 
chè irarpormo nell'Occidente nel giro di pochi anni, 
■ fi rendè fomniamente celebre nellaChiefa , e Tcguita 
tuttavia a dar fioili di btnedizìone, e di grazia. 

La divina Providcnza vegliando al vantaggio dei Fe- xxxiv. 
deli peparava negli Ordini regolari copiofi efempi di Tan- .'f'™ 
Hii contro quel tortcnie di etrori , che feinpre più in- * 
gronandoti minacciava d'altbrbìrc Ira. i Tuoi vortici iiit- 
ic [e chiefe dell' Occidente. I rapidi progrefii, che i 
nuovi eretici avevano falli a dirpeilo delle varie mif- 
fioni , che per ordine della fama Sede fi erano Fatte 
contro di elli , avevano eccitati alcuni dei più illuftri 
perfonagg.! dei fuol tempi a prendere in mano la pen- 
na , per confutare le loro Follie, e prefcrvarc i Fede- 
li dal inicidiare contagio . Il maeltro Alano dalle Ifo- 
le, che dal inonaltero di Ciftercio era Italo follevaio 
alia cattedra d' Anffcrre , c che nell'anno- 1167. ave- 
va rinunciato a quelli dignità , e lì era ritirato nel 
monaltcra di Chiaravalle ove cefsà di vivere nel i zoa. 
in una cftrema decrepitezza », aveva gii prefeniato a lOi^^nitSui- 
Guglielnio Vili. Signore di Montpellier uo fuO' lungo 
Trattato drvifo in quaitra Libri , nel primo del quali 
confutava gli errori degli Albigell ,. o fia dei iiuori 
Manichei, nel fecondo rifpondeva alle follie dei Val- 
(fcn, k c negli altri dite confuiava. gli Ebrei ^ ed i Sa- 
raat* 
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, . wceol . Nello flellb imgo £beaida;dl Betlunt nella 
Eiandn , BerDatdo ibaie di F^ate .caldo , ed Ennen- 
gardo ira^ìegarooo fimilmeate jl loro zelo nel coofà- 
fSiu,ffi.FK' toK ampkmeote queOe medelìme eteGe * . Di tutti 
ZJii4Tùm.ti^. quelli Scrittoti F abate Berturdo è .qaegll ■ che ci ha 
fv-fo- lafclate più copiofe notizie df qucfte ere|ìe . Egli ci 
! fapere , che ooa avendo potato le replicate icondaa- 

ne arredare t loro progre&ì, A deteimioato mentre 
governara la chiefa di Naibona quel Gaacelioo , che 
ne occupò la cattedra dalTanoo itti, fino al 1191. dì 
venire con ellì ad una conferenza , c che da ambedoe 
le parti fa folto per giudice delle ragioni ■ che lì p.ro<, 
durrebbono Raimondo di Daventer > peifonagglo agnal- 
meote rirpetiablle per la raa'aafclta, e per la fna pie- 
tà , e che qaefti termioata la dirpnta decire contro ^i 
Eretici . .Gli argomenti che furono prodotti in quefta 
difpuia (bmmini&rarono ad ciTo Bernardo la materia^ 
del fno Tcrilto , che fii diretto a diinoCtrare i tblidi 
fiindimentl, Cu i quali fi appoggiava la cattolica fede* 
ed a fliggerire a qne^i eccIeOafilcI , che per la loro 
igaoranta erano di rcaadqlo ai Fedeli, la maniera on- 
£e diSénderla . Egli riduce gU errori di quelli nnovi 
Maoichei ai feguenti capi L che non Ù dere ubbidire' 
ni al Pontefice, -ni « refcovi, e che qnefti non han- 
no alcuna gìuriCdìzionei IL clie i laici, eie itelTe foi 
mine hanno diritto di predicare II Vangelo III. che i 
fuifcagl non fiino aleno vantalo ai dc&ntl IV. che 
non eBOe.il Pargaiorio , e Ip anime dei gioiti alpet^ 
tanif in luogo terzo il giorno dremo , nel quale pa& 
fcranno a godere la beatitudine V.finalmente, che non 
' era pcrmcITo di orare nei lémpli materiaìi} ai quali 
neppur doveafi dare il nofne di Chierà.. 

Siccome ognuno di qneBI Novatori .11 prendeva 
xxxr.' la libertà di dogmatizzare, e di credere ciò, che più 
j^*!^"^ gli fcmbrava confórme alle fue paOìoni , cosi non può 
■Si^SccidaiM. alTerirH uè che quelli foiTero I foli, errori, che lì pro- 
fcOavaoD in quelli tempi dagli Eretici , ni che tiiiii 
. Bll 



gl!'-Erìti(!l:!fQffero 'uiilfi>rinl nEir.aranicHcrliyi.,! Dt ci^i ^«.,204. 
ci 'iffiOtii- an' ^tta Scrittiuc. contcìnpDi^^nco.i .il :<}Luje 
ficiSidocì ftpers che alcunii di. quelli Eretici erano' A-, 
riani . altri Manichei', ed aliti Vahidì dice , che qu?-. 
Ili erano in continue canicCc coi ' primi . Ugti ci fi di 
pTiJUna pittura la più tcira dello tìito infelice di quel- 
le 'provincie , nelle quali rotto ogni fVeno di icgijc , e 
tìi'-i:él)gilJne ; rldpcto lo.ftaio eccIeilsiUto aii una coii- 
diaiònB!*!- vite , ctie-'idiKcnnlnii; Ij . proltllioiic <jbbro- 
b'tìof», iri pcrfbti'e Jì'^udlild avcwno .coliure di abbrac- 
ciarla, èra cscfciuto oltre modo il niimcco dei mal vi- 
venti,' feguitavi' ognutiorìiberaracntc quella religione, 
che più g)! piaceva , e ^i Eretici vi avevano più Toli- 
ii datiitimcnll ,' c godèvano ogni fotte di riguardo, i; 
di erciizioDe ' ; UnaiilinUe. depravazione 'a Ve'a tolta ai.. iCB.aP*: 
vèfcovi ogni autoilti, e -Gitgiieliao lEAltii dùppdi aver, 
coiivinw'un Cerio Sitardoidiiiiombensi, non -, potè nè 
CatìciiUft' dalla dioccfi^ uà impcdiegli di^dogmalimre ",, i^i,---' li ^ 

pBflb^^^mlfi e 'Sa l'mòndo (Suggelli. ViCeoatt/n^tM- 

^^i'W^bbtì£it(>:ÌDE)tl''a!indifcan:o, a: fwrmciterf afCa-. 

fiehiel^elliflcanedralc di fortificare h dlieùdi Pie-i 

tfo^'b'tìroe.ialSlMhè gli Eretici, non. fe ne linppireC- 

filteife [SiVeranocofliMo efteli.nelia Italia,,, neilfiFian-, , A«t«,. 

4fk-.- iicIia-LbiitiJa,;. Della. Geriaailiai^je .pairaiiji, Pi/e^. J'*" w 71., 

nè!''fi' eràn»''^ai»l&l'.aac<rra.iiKjki:pttvMcit;.'tli j^fr^q:; 

na ,''<! ài CdiUégDC -^-11110:. di. IcaSgfaijwrr i|W)e;jeo4(-i BmIB. Mui 

(joiitè fU''i*l i>i^;'ibruceiaioEtoNhte^We^malWf°TfjÌ.'*'**-'** 

nel i-ioi: nelU l&iIàxittiic(;oilanaatQ'*lined«Qinajpp>: 

plicio ' .-Ntfl'aEpó.Iprisseilcnie Odo «filici avevano '» m„.. »* 

fofiirta li fli^fibii.^jjcna.a Tioyca."*'„.«, 9.cJ (1^19,7.1! 

Re yi '.ATragùTa £ieiitìltcOfldai«iAJwi|(«^DÒ}'a!ÌÌcfi- 

glio rotici'pei>a.ddUaaòn6rcaziaiieridtMq8«^eitj, edii^'\ 

fere confcgnjiìiilì'niedtfiini alls.fiamnte ? jr^efiftìa Hfll'v7JMi™HM< 

anno 1 aoo, ofìetau la chiefa di fblofi per la 'mpct» ,rv- 

di Fukraodò,. vi.a iiurufeipet.;jl^fli|..ttinpo 4aÌJBoii«.. 
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ago IjTaii A ^E-cet»!^ i-i tic * 

Aii^iici4, ài RabcDlleai , fotta la cai lombra ,g1!' Endici. 

ebbeiD una pìeiw liberid di diJauiTi raaggiQtmciitc ,., 
Gailberto di Caftres fi cti, collituito loia capa in gue- 
fta diocelì , e K&deva nel camello di Fanjau^ , ove te- 
neva pubbliche affembltc coir intcrvcnio della primaria 
tiobilii della provincia. Circa qudto tempo egli ammi- 
te alla Tua fetta Ìii una pubblica, e fol et) ne adunanza 
cinque delie principali dame., dell^quaIì una eiaEfclaE^ 
monda tordia d«I mentovato Raimonda: Kuggcrì, e 
vedova di Giordano flgnoce di Lillc-Joutdain . La ce- 
rimonia che fi ufava io quella occarione , c che dagli 
Eretici veniva chiamata confalaaiope., conlìftevs per or- 
dinario iiv una abjiira doL dogmi . della Cbìcfa, aell'ob-v 
bligo di ofTorvare^la àiMiì, t di allD.nerfi dalle carni, 
: e i^i latticini , e da ogni fona di oieniogna, edi.giu- 
ramenlo, in genufkffioai , in abbMCCiamcniì , e nella 

■ n'»-*Zrt- adorazione dei -capi dotta ercfia ' . Alcune di (]ucAc 
«"''"■J'y; cerimonie: «i fobo efpotte da Pietro monaco dejla ba- 
dia di Vau-Semay nella dioccfì difarigi .. Qu.f'^pScrit- 
(ore divide; mici gli £rctici, clic iq fetta vailo qii elle prOi 
vincie in due clalfi in Manichei' , et) in .Valdefì . Hgl.L 
accilfa i primi d* isfegoare.due principi , duedifti una 
buono, e r altro malvaggio , oppure un foto Creato- 
re, al quale attribuivauoduc egliuoU ,il Criito , ^-il 

■ ■ demonio, di negare i. facramcuti . e laiifurri:5Ìnoc i^ci 

' mori! , di ammenereUMecempllcofi, R.di i.afognafe.cji^ 
la chiefa Romana è la doona profii(uìia. dell' Ajuicalif- 
" " ' fe. Queflì manichei fidividcvano in perfetti, editi, fein- 
plicf Fedclii i, primi. ciano i minilttì della betta, ed 
3IIl-iiiiv,iiio lo fpiriio di pem'teiua, laddove i fecpndì 
fperando di falvarfi pe' meriti dei perfetti, fi abbau- 
donavano ad ogni forta d'' impurità. I Vatdcli fecondo 
quello ScrittoM erravano fpecialmente aell' ammettere 
l'obbligo di porura una fpecie di caUari come crcde- 
' vano ein, che gli poriaiTero gli Apdftoli , i:J negare 
che folTc giammai permeilo di' giurare , o di Decidere 
alcuno', c finalments ud ciedcrc, die i laici ancora 
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tW drT^ifil'MctlStiifandiin^ cooCicncc i: pyKhA;ir«f Astiai, 

' Abbiamo 'gja-airtarato^ictie HiiTuiU. fiadrc-.ln») 4^ XXxvl 
principio del fuo Ponilfia;? àccofcdìtdo.ooattorer^ flSS!°^rf2!ì 
liei empiei^ aveva de&ftuii Goomil&tirapDflalÌGi nelle Lin|iMl«*, 
provincia d'Aiki '<lt 'MatboDi'r4l"Aticlt» dL<Vkana<k 
d' ATlMt ' d* £tnbfìm, di 'Eungona. , é di Lnne f àoc 
'ttianad ft'anterl r « Gitidd^ N^f;mblè:di.Lagliadetlì■ft- 
t10 rì^^i -epiWoviì dàcotetà, Ranieri del .-JMUi Etra iU 
LegiEO Apoftollcò aitile Movincìé il'£aibctiR ..^d'Aix.t 
'd'Alleai' e di Nnbona Kffinchò-poteS'e.caiimi^ior.l^ 
cclTa tmpiègiki Delta totale ellirpizioae dclIa:«Kl]a>^^' tlaVt.».^ 
Abbiamo parimente elpoftb, din- ciIcndtttRaaieri «dj- "*•*»• 
'to 'infermo , il TatliO FddR: : glii afliKiùco].DKdclìm9C4' 
'fa1ter'e'^ltfl:id1'i(^^^(tllMagtlotlalIFiet^a di Cafi]tlaua- t 
vo, il quàfó- 'dft^atiW -^11»: ■flia'legasionc ¥cftil'a|jiio ' 
reiigiofo de'] CiftMiedS tlel> --flionaften: di fonte fred- 
do nella dìòceS :dl ttlaiboda'. Non avendo per 'avvea< 
turi Ì''aÈi!Wata'-'ÌAlìiaaÌI* pettMOna Fr4 Kanicri di 

:TfimAiL7ìll«MlW|a'IUlti|i>4MI»AiMin>J>ig«^ e riobi^- 
Tìéóià Ì''<(li^W<^iM*t9^ iàtì{>\kanih:K validg ripa- 
Vq V areVi' }P.lffiwhliiÌfc)(>aalD.^AÌ^re:4i4dMo la queU,: 
^roriikie' GitttaAn) di t.Svoìa Cacdlnale del titolo di 
k.'PtJfU,-'(!S avtVB'-^tio d^allou celdisto .Un Sijiodg 
ilei -VeTctrvì.-the B lltrò(rariiù l&>iKaitixy'jt^U)Ii«iU 
fi^'cfFb (te>^aAòn;t''4itìi^iH fitdif#imvaiio,ijiQtiU:tini- 
tf-P fiutotI'V'iedii.ptOKiìtorI jdfgIjiEreiici , -e. fe, per 
a^veihitei itam filetti >eotllcflillM i <1 diishfaDaVano de- 
toofii dBlIc'lbrd'dlghità , 0 bsiiq&Gi,:e lì fubiitnxva I* .. t 
Kbmunlca boÀtti» ohfapque^ciimiiQiEiva.itxin eiTi > e &• .. 

' ^tttiéi)tc''£^inli«bdm''l4'icoolUiaEianridai.iiloro beiti .,' 
iiellfc (jnivftWlltiftHopofte; àl-tì» dilg>Ìaj«;iMnp<trala^i ■•■ 

: V'^ prip'tittff- i'iptiiWipt'IifcoUii.'iliihnitarc il /no 

.''£^i ^)atfMlUMdà*.^iildlttigD<dU> .CariUtMle jU9 
ìèejD^'ffilU^iiìb'.GiiMp di MtSni^ìabi t&mìa pttr 

■•^ìlMtfgll^WiflfajMjiiiaaiidtoq^rflnti^ , detti 



■,9» IiTomii ErétUditnei 

^K. jVo*. "'^ fiaora poiuu oiienirs collo ccclcflar 

ftichc ccnfute . Appirtengoao qgettei lettere all'anno 
'laoo. e non abbiatnb alcun documento, dal quale li 
-polTi riltfvarii 1' cfito di quella lee^ziouc;,- e-iicppue 
' (kppianio quanto tempo fi iraiiencHc qncfto Cardinale 
oalli -Peoveiiza . E' ceno per aiwa , che egli ne era 
-gii partito nrira;ioo 1103. od quale :1| ftiiio Padrt; 
•fpcdi di nuovo nella PrDV.epz.i il tellè. meniovato Vìa- 
■ita di Caftcinuovo, e. gli diede per compagno dlquc-. 
.fti-apoIloHca commi (li oiic uu altro iclìgioio della badia 
di Fonlcfrcddo per nume Radolfo . Quuiti due Rcli- 
■■ -giofi pieni di rpiriio diiReligioiie , c . e)! .2;i;Jp. comiii- 
-ciaionoiiaJoto iiuffionu nella ciiii.di Tolofa,,e poi- 
ché ftm brava che' da quella cillA fi, fpirg:(re.il.|Contas- 
glo della cicfia in tutie le parti della Provenza ' cu- 

•'.of.i. ìninciatono ad elTercilarvi l'auiotità di Lcgjti apoltoli- 
ci ed' adunali al tredici di Deceinb^c. del mcdefimo 
anno i Coofoli.'i Magittrali , - eri i princip.ili Signori 
■della città, gli richiefeio di. predare a. nome. di luita 
la oiiià u" eiu^rae'"". 'l^^ile il. obblig^Tf ro a raan,- 
lensre la cattolica fede, e poiché pptfy a, taluno crediir 
re, die con qiiefto ginramcnto.fi voielTe pregiudicare a 
quella fpecie di libertà civile , ed a quei, diri ttj, dei 
■quali ad imitazione' dclk cStul d'Italia avevano coiniii- 
ciato a godete le titsì delli l.j|igtiadoc<3 ., 1 4ffe 
li dichiararono. di approvare rolejincfiWM?..a. npinCjd^f 
Pontefice qucfti ufi,.qac(le lìbcrl^,!^ diciili;, 
ma nello iìciro. itmpo. iiiitmsrotio U Icoaiunica a clii^ 

Crfif. tir.1. unquc avelie negato di prcflacc il filddetto giuraineniq », 

rintipi di q.icfio .giuramento jnittere in ficMIO: i» leue, aa.quamii, 
™'"'"'' quc attentato' degli trctici t.. ma telarono i;)gannal> 
dalla coftoro perfidia '..I-lolofani pon; avevano c='"2 
IO di foitrarfi dai.quÈllO.i'giuramcmo, fe non. peroni 
profeUavano l'errore. Per la qual coft.mcttendofi fot- 
tb i predi ogni feniimentodi religione!, [fcguitarono a ce- 
' nete le fccretc.loi;o.couveutitole.:s4^f>^tft?EfÌi^(fl'^ 
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'camente agii 'Eretici quella protezione, chf fi preftav» 
ilom dalla 'maegioi" parte dei Signóri dclli proviiitia ' . 
■Qtieftii progre'iri' , c ■qUefta ofliiiazione degli Ereiici ia- 
'dicava più proflìma quella icmpcfta, chi: con replicati 
lampi minacciava da più fecoli la Chiefa . Ma la Di- 
"vina pro/iaenza , che veglia coftanÈemente. al vantag- 
'gio^ dei Fedeli , aveva preparati quegli flrumeiiti , dei 
■quali VolcM fir Ufo .per calmarne il furore , edsbliairati 
■ì fliiTii- rithfswarc Ja tranquillità . S. -Domenico , ne 
doveva cflerc il principale . Migli era nato ncJl' anno 
■^i'ijò.' a Calaroga nella dicceli d'Ofma . I fuoi geni- 
•ibtl-felloe.Giifmanv c Oioiaiuih »f Az« illuari upinl- 
mente per'la tori>'pietft,.eper la nobiliti dd luroliguag- 
'-gio- dopo'di aver;gli date uua .edCcazioue corri fp a n den- 
te a quelle fperanzc, die prometteva amplKiimc oI[« 
'la i]uanriià dri prefagg la dolcezza della Aia indole , la 
Tavitzza dei Aioicoflumi, il tuo rpiiiio, e la maturi- 
tà del fuo penfaie , lo aveva fpcdito a Paleoia,,per 
termìoam i fuoi corfi fcolaaici'; Egli a.veva dati iq 
qiUefte: Ycuóle efempi 'dl-ièaitltimiiN-fvlii^ialara'iqmujds. 
per- prò vedere alle indigenze del. 'proUlmo ysvea, vear> 
dBir- liiiit ì fuoi libri , ed era gònio {ìao ad clìbire Te 
tteffa, per liberare im altro infelice dalla fdiiivitù dei 
Saraceni '. Rìiotnato ad'Olìna, e vedilo Tallito ccga- 
laPc'fraiU-ioationici dtlla cattedrale i quali in feguito 
dei teoreti idei' fohirti^ Pontefici Niccolò JI. Aleflàn- 
dto JI.-..e Cregori(i VII. avevano gii abbracciata U vi:. 
, « comune , vi età flato promollo al grado di Sotlo- 
'ptJore ,■ che carrifpondeva alla dignità di Arcidiacouq 
dello altre chiefc. ed applicatoli a perle zinna re fe flcP- 
{0, id a procurare l'ialtrui faluie, vi diede tali, faggi, 
dt irlo, e di 'viriil , che il fuo vefcovo Diego dovendo 
per ordine- dd .fuo-Sovrano Ailfoiifo di CaSìglia palTa- 
te neltS' IDàninHTCa,' per trattarvi un matrimonio tra 
ja'figlijadlalcnuD'ditjud'Fiiocìpi, cFcrdjnando primo* 
gcnlu^NlIb'AnQiifii, .voUe avec Dotncnico compagno 
ìd ^uefloJuogOt c^dkUtt' viaggio.. iE^\f ynni d'O. 

fina 



■ 94 Istann EefiittixsjnA 

Ak. ito4- fui» fine dell' anno precederne , c ^dovendo tri- 

. ■ vcrftre un» pane della LinguadoscB giunto a Tolofa, 
■■ ', ebiie un felice prefaggio dì quella grand" Opera , alU 

quale lo aveva Iddio desinalo , ineiitre avendo prefo 
alloggio nella cafa di un eretico, cfpoCe i dogmi 
della fede, ed cblic la conrolazione di vederlo. peit>* 
to dei fuoi crioti, e Ueiermlnato a ricnirue nel Tena 
tf^^ della Chiefa • > Diego efcgui felicemente !a San caror 
?wAJWi. j„inig„g ^ g „j( gijo j[ pogjii mEjj liiotuà accoro pa- 
nnilo TcDIpie-da Domenico nelia Danimarca, per con- 
-duire ia Caftiglia le reale Piincipetfa : ma aven.do cf- 
■fo ceflàto di vìreic , prcfero ambedue la ilcadajdi Rotn.>i> 
-e vedremo ^a 'pacò cbt deltiiiaio .UomeniCQ'^l.iiUt? 
Padre a predicue la fede a :i2u£gli Eretici , ne dlvogoe 
i' Apoilolo . . • 

XXXVIIi. Mon fappiamo ft egli lì abboccane In quella occa- 

aMiE^'ct! fions '^"i meniovail Legati aponolici Radolfo , e 
|U Gittid, Pietro di Caflelnuovo . Elfi circa il principio di quqft' 
anno erano pairaii da Tolofa a Caic^irona, .ed aremlo 
colle lori) fapprefentaiire eccitalo lo iclo di Pietro &o 
di Arragona, al quale' pre&ava omaggio il Vifcaute di 
lancila città, lo induiU-ro a venirvi in perfona , e tÀ 
intimare agli iireticì di venire ad >uu conferenza coi 
Cattolici . Si tenne quella nel tncft di Feblirajo , ed 
il vefcovo di CjrcaiTuua coi due L<^galiapoftalifciflbfal> 
garono gli Eretici a dich]ararviil«.rlOtoi jfoltic Nanj 
eifendo ciò bacato per ricliiaDllrgli.,*.|«(lEiejiS4[> ■ fti 
tenuta una nuova coiil'!:renEa,.aHa saalt/inteweune) at 
fresi un vcrcavo della eretica faEiOHc,. L' unico. fri)t- 
10 che fe ne potè ritrarre, fu di. abbllgarfc.qucgli empì 
I a coiifelfare i loro errori., fecotidtt Ì,<tUH'i ammfcMe,v4f 
no ire Dei , pretendevano ctìo (jttìi .CHUo ^o4s: DB 
femplice uomo, ed al i/onrrario^'JoleJWOO] cite;[a-Verr 
giùe non foiTs nau di uamc,:'Oitipgaywi} idkQrdmeniì 
del B«ttelimot e. dell9'iìticaElftiàÌ;,cila'-iiÌftiCmi<oaa.,. I 
Ltgftì apoùBtki. dltbàuMiìùa aduflqni'XoitDEd'.coieHa' 
a di cbdp k:c(l ■It^lbnca.iètt^alla pKfeBUtMiL'afTf.. 



-tlnkSlSXZXAifTItlKO..' Ifì 

e'id^-VefcWtVOlloCàMatora acPi«iio»i tot qii»Ie 
3t^''£V^janit)tìtb«'«eiiIlIc « dicbEiurgU caduti ia quel- , b',,,„. njì, 
Vi'-pcistì eke Weaivano mlaacEÌalc a^i Ecetid dal li- 
gtifé^'^eflè -kggi-«ivlll> ... 

Ma"póÌQh9 fccome abbiamo accennato la prlnci- i^^^^t^ 
^tfcii^oUéifdlitdHàtbzIonedt ixntaipaOcuofcGtelk. ed kmaTiniiai 
«ni^etit- fi' divfeVata gi^D pane li/ondere nella nogi^^oi Viitovi, 

tfAéatA viliaiH-, 1 qu^lV fcoidaiifi din davc(( de], 
rdri>.ciiriìteM';'^d>n-':atieiuIcvaiia cheatprqfilUK.cUquel 
tbrtiag&F, che l<HD làcUitava.k dignitii illantgPadr^ 
li' vide 'c^bligató a tcnotete il loro 2elo.,.eperlib«»* 
n'ir canino del: Signoce dalla zìzaok a &ruf<) di tul- ' 
tìrt^HIs aurariU:, clie egli aveva, nella CUelà uoivei-j 
fUir 'toiiie lu^rcma capo 'della medcrima'. Pcrtaaio ve^ 
déydi^^'chc'noTi ballava T aver confiirita ai fiioi Legali, 
imj piena' autoriti per asìté contro gli Eretki , prcfe; 
là' tìfoluziòne di fpogliace i vefcovi di quelle proirinclo 
<A:|ia lólò Otdiniiirtai giDcifdlzianc fopra L medelìmi , C; 
d^ Ing Mijtjijg^'iitl- ajfc; w fcoyL dì. riconDlccfc^ncl (iioi.t.cri 

loró V QueR^^ulrìtA. G> dprerà li&jngeto illa IbU in^-: 
tcria' di crefiaj ti qdei vefcovi non dovevano.rlconolce- 
ic ndla defe'rminakbnc del (ibta Padre . ctl« uqa giu-- 
fìfi pena d(4)a lofO pal&u negligenza. Con Diteci 
il fé ne offeTero ,- è' non>potei^ iàgoaifi (Iiietta)ilfent;e. 
della dcierininaaìone del Atttp fadra ^ ab condaDuitl» . 
per mancanza di'aucarità, cenfiiraiono la maniera, col-, 
\t quale Ì Legali- ne facevano ufo,, c pCetcftra , che 
pcr cftcnden: la loto giurirdizìonci laccialTein dierefia^, 
lùitc le colpe' dei «hlerlcì • V Aicivefcovo di Narbona, 
Berengario' ni '[}Qegll , tìàe ne leild maggìoimente 6t-^ ' ' 
ttto , e che ricusò' di 'KKftarc il mentovato glurameo-, 
io~, ed avcndolo'i dofr^Legaii ~ dichiarato ^fofpefo dall' 
efercizio della 'flu dlgnAli fii» a tanto, .che non ut^. 
bìdlva al xatM^MlA fitnta .p«dre , fi. piegò alla, 
f et fintf • .■ -M» mBUafi) iv voto inj^riti gli ^(Iriil . , 

" fi cò- r~..»^,j'. 
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Ah, 1 104. " c'*B'f''e"riJ'» a- ceiifiitìce v&nidriVoJmqatftcf ^jLli^f, 
' gali, ntrovataao qdia coDdatta.'i(li fieMi)PF><> <iu>!;<^/3 >. 
* ■■ 'onde ddDuncilrlo_alifaiuo.Padre..Ìe'«CCLre, rigaa(diT[ 
fono la fua eftreraa negligenza iicl.li>disfai;e 9gl,li,obt)li'. 
. gtii di paltoie , il favore che preftsvt a qaeì firabanta- 
ni-, ed Arragonclì , che .cnao iUtì CQiidaiinati. nel Sin, 
' nodo III. 'LatEranenfe , l' appropria eCj.J e jwnjjite; ^cll^ 
cfiieft vacanti, il conferire pià beneéer.a^ una med^-S; 
fima pcrfona, l'aver fecolariZzati pìù .c^i^nici;, fcgfiUi 
[ 7m. Ili. 7. 'i > s finalmenic l'eiTerfi rcnduto rcadÈfimonis ^ ^.tvr, 
ftocenzo 111. in fcguitq di qucfle accufc lì vide oWl-- 
S»^ ad aggiungere un nuòvo Legalo ai du,e fuddétti ,j 
e' elio a tale cìTcr» 1'. abate di Cilli^cjo. Ars^^^rBP^; 
iRjiìaggio fieno. idi vinbi:'bidi ziAa^--,i\.!^s. .^ì^^fSi^, 
glo gliene ccinrcil'*la facoltà cr6n uoa 'fial(9,t.,in.i;Ila.{ua- 

lagnò altam'enn ddli iDdolmaa djri.ve^ovi^'' f 
paObri nel più .'grave perlcdo; elle minaccia f 9, U CbJ'e.'j 
comniandò.af' tre Legati di ntetiSre ipopi:» ^tajtà^ 
il loro rie)o.,.pcrfllÌTpare L'crcfia. dm (jalle-fu(|.i^i(i'c( ,^ 
e di maiieggiarfì.apprcITa il fic di FrancÌB,Fili|^ ,j ap-, 
pTelTo il fuo figliuola il 'Principe LutJttYjcp.i ed^ap^Kt-,. 
IS iConii, ed:^lfiirohi dellaproviucSa.-accioccii^fi Ar F 
cefTe ufo df tutta la fererità delle leggi «ootra gli iìre-. 
tici , e lìcondanoalTcroall'. coglia, ed.atlaconQi'cazione.. 
dei tenf,- e firuliaentc .diciiiacà 4Ì*csiccderp :a .qu?! , 
che S' impiegavano in ctueflfaper^.dì t;cJjgio9e,, quella,' 
it:k.i..f,!/f. ftelà Indolgena,, clic li .paKeci[»v8 da qpei,, chc'in-' 
ji.a^j^fa». traprendevano il pellcgtinagio, rii^.Gefuf^lemiiic » „ , . 
"'"''xL facolti di quelli tre iegati ;!! dovevano elleti- 

LiRRi 4cl s. derc nelle tre ptoriiicie d' Aix , d' Ades , e di.Nailia--.. 
Fni'iinoi» ' ""^"^ dioceii. vicine. JigU,.i(igi>nfc ancora all'Ar- 
iniMai. clv^fcovo di Scns, ed ai :fì]oi.|futFragaaeÌ d'inicrpofre 
i'ioro ufUcl apprcfTo il R^ifilippoipcr io^liuìo. ad ^^r~ 
aiutò di zelo .cantra Juncmici.idiUa, <?tMefa. c fccilte.alj 
^^^limo 4ttu JenetSf nellit ■<\t»\i;: e^qfcj/diaiaumca-, 
- ^^Niiniiooi 4eUe; dUcpqt^ 'riguHdaai^dd'iV-«e|| 
.-'.1. i..;,,iwf^tei'ei* AppMt*ei»fltfii<)ipe..»lJs Qiiel* d'iaruìr, 
...-^i.; ■-■* ' ' rV 



LisRO Sbtt AirTiiiuo> -tj?" ^ 

re colle parole , e cogli «ftrapl., di anure 1 netnict, an. uo*. 
e di pregare per coloro, ctie lo pecregaliano , e 6aal- 
(aeate di idoprare la fpada fpiritiuls contró i figliooll 
tibelli, ed è dovere dd Ptiocipaio l'odoprare U fpi- 
da niaicriiilc per reDerC a fteno, e perpnnlrecoloro, 
che lotbano ù pace delta Chicià, e che non temono le 
ccdciìafticlie cenluTe ■ . Abbiano vedalo , che egli av^ tVkj •pil^ 
va efpolU <)Dcai medefimi feottmenti in un'altra Let- 79-*^^^ 
tera. nella quale ù e» dichlaiaio di avere mliucciate *«-*^ 
le pene temporali agli Eretici negli flati fottopofH al Tao 
dominio. Rigaardo air arci vefcovo di Narbooa , IddO' 
censo aveva gii fino dal ly. di Maggio comaodato, che 
lì iftiiulllc il proccITo contro il medeGmo , e la cafo 
fi procedelTe alla depofizione , e quando fàcciTe d'uopo 
alla creazione ancora del fucccITorc . Si cominciarono 
di fìtto alcnni ani, ma avendo egli inierpollo l'appel- 
lo alla lama Sede ai 17. di Dicembre > , vedremn a > HJ^- Cm' 
fuo luogo l'clìto di qucda caufa . Vnt'm^ii^ 

In mezzo alle afHizìoni , che l' opinata pecfidia Xli.' 
dagli. EteiicL cagionava, graviffirac al cuore de! fanro ^JÓ^Mreit 
HR, egli ebbe la conrolazione d* intendere , che il ,„ ia Komi. r 
fte^dJ Leone Alfanfo li era alla per fine detcrminato "i 
ad ubbidire alle leggi della chiefa, ed a fepararlì da ft^'I^I^r"* 
D. Berengarla figliuola del Re di Caviglia. Prima di 
venire a quefta feparaziune li era tenuta una generale af- 
femblca di Italo a Leon , nella quale era fiato decìfo , 
che r Infante D. Ferdinando, che era nato da quelto 
fuppoQo malrimonio , farebbe riconofciuio Icgitlimo , 
e fuccelTare di elfo Alfuntb net trono , ed in feguiio di 
quella feparazione fii dal Tanto Padre levato quell'interdet- 
to, che era fta[o fulminalo fopra tutta il Regno di 
Leon . Ma il medeSma Tanto Padre ebbe ancora dallaj 
Spagna in quefto SelTo tempo un altro foggeilodi con- 
folazione nella pietà del Re di Arragona D. Pietro II. 
Quello Principe conginntofi in matrimonio con Maria 
figliuola , ed crede di Gugllcloia conte di Mon^ellier, 
volendo Introdurte l'alò, ette i Ke dì Atiasoiia fbllb 

£imt.r,XIl. Pp IO 



Ah. ia04. ^'^ ìmitaiioae degli altri Sovrani folenoeniente co> 
iDDaii, per rendere più 3 ugu Ha -quella culraonia, de- 
terminò di venire a Roma , c di pregare lo ftelTo Tan- 
to Padre a conferirgliene ]' onore. Egli era già palljto 
nella Provenza, ove avea ridabilila la pace fra il fuo 
fratello Allbnfo come di l'rovcDza, e Guglielmo con- 
te di Forcalquicr. Imbarcaioli adunque tol fegulio di 

,. * cinque Balere venne a Genova, e quindi approdò in una 

irda fra Porto, ed Odia, e notificato il fuo arrivo al 
fanio Padre, gli furono da elTo fpedite circa ducemo 
cavalcature per condurlo col fuo fgguilo ed eiiiiipiggio 
a s. Pietro, uclla cui canonica gii aveva preparalo l'al- 
loggio . ligli vi fu imrodolID per ordine del raedtfi- 



i . [Nei ler^o giorno 
1 fella dì s. Martino . 



dinali vefciivi, preti, e di.iconi , tot priuiicccio , col 
iiifi, e 

con ua numerofo feguito di Cgnori . Il vefcovo di Por- 
lo t«e la futiiionc della facra del Re, ed il fai.io Pa- 
dre gl' impofe la corona , c gli diede tutti gli orna- 
jncDti della reale dignità. 11 Re Pietro fece in ijuellìj 
occalionc un giiiratnento, tiel quale promife ubbidien- 
za al fatito Padre, ed al ruai fitccelTori , lì obbligò a 
difendete la Chieù, e ad ellirpare l'crefia. a mante- 
nere la libertà, e l' immuoitì ecclelUaica, e ad ofTei:- 
vare le leggi della giuftizia. DaUa chiefa di s. Panerà 
aio egli accompagnò il fatito Padre alla chiefa di s. Pie- 
tro, ed ìvidcpodafuraltare la fccltro, elacoroaa, e 
ricevuta dalle mani del Pontefice la fpada di cavaliere, 
pofe fa Io &e3o altare un diploma, nel quale fece un 
doaó del fuo regno di Artagou alla faota Sed&u > 
ed ol;bllg& fe-fi^. e tutti.i fndOiccdlbiI» spaguc 
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LiiHO Setta HTi sino. tg^ 
A tale cfcito alla medclìma ogni anno un [itbuto d< An. 1104. 
ctuceoto ciuqumta Mairenuiini, che fecondo il Fcrrt- 
T3i corrifpondevauo ad alireltancc doppie . Finalinen- 
Ic dovendo rilornarc in Ifpfgna, [l Tanto Padre lo le- 
ce accompagnare con un uumerofo corteggio lina allA 
cliicfa di s. Paolo , ove ftavano preparate le galere a 
bordo delle quali lall < , e nel mefe di Giugno dell'an- ,Cfl. r™,, 
no laotì. ftcfc un breve, nel quale diede la facoltà "-mito. 
all' Arcivefcovo di Tarragona di coronare folenncmen- 
le nella citti di Saragozza i Tucccilori del mederimo nel 
(roiio di Atragona, c k rcrpcitiveloroconrorii > . Gli •JJ/.nm.iii. 
Scorici di Spagna ci iflìcurano, che clTendoll pubblica- 
to l'accennato diploma, col quale qnelto Principe ave- 
va tenduiD il Aio Regnu tributario della Tanta Sede ^ 
i funi fudditi ne reftarnnn altamente ofTefii e negarono 
peiciò di fommìnifliargli un fuUidio, liél i\aaìe aveva 
cftrcmo bifogno i . *^"xi\i'''' 
Nel principio di quello medclìmo anno aveva il Lmnt MS. 
faiilo l'adre per mezzo del Cardinale Leone <!cl ti- prL ,r,»n. . 
lolo dì s. Croce coafcrilio 1" efpoftQ onore al Re di Bui- Tu^'iLÌl'/^ 
garia Giovanni. Quel fno Capei Un 0 . cl,= era già IV«- ^ 
to da clTo fpcJilo io quelle proviucie , per conferircj 
la dignità di Primate al vcfcovo di Tri no via , e per 
ergere due Metropoli foitopolìe al raedelirao , e final- 
mente per efamiiiarc, fé agli anteceltbti diGinvanni, 
cuno flati conferiti dalla Tania Sede i regi onori . 
dilliniivi , avendo redelracflicefeguita [' Apollolica com- 
millìone, era ritornato a Roma in compagnia dì Bia- 
gio eletto vefcovo di BiandÌEubeia, ed aveva pfeTcn- 
[aio al fanin Padre un foglio , nel quale il medefimo 
Sovrano dichiarava, che Pietro, e Sjniuele Tuoi prc- 
dcccJori . avevano dai Tommi Pontefici riceviiii gl'in- 
ditali onori , e ptomciieva di mantenere fc ftcflò, c 
tutti 1 Tuoi Tuddiii fcdclmcaie uniti alU Tania Sede , 
ed una lettera dell'Ardvcfcovo llalllio, nella quale ve- 
niva Tua Sauiiià fupplicaia di alcune grazie in favore 
dei Bulgari . Per la qual cafa il medclimo Tanto Padre 
P p 1 fi in- 
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^ lo» IlIOKl* EC'CI, » I 1 A STlC 1 

A» noi. ^ indufle i fecondare le ì&tnze, che gii venivano fat- 
■ *■ te. e deftinà a tale.effeito il meniovato Cardinale a-, 
pnicarfi nella Bulgaria cnl titolo di Legato Apnltolico, 
per coDracraivi c coronarvi Re di quei popoli d<;lla Bul- 
iCii.iaui, gaciai e della Valachia , il mcdc^ino Giovanai ■ . HgH 

iDn'7}- confcgnò a quello Legato urto fceilco , ed una corona , 

per farne un dono al Re Giovanni , c l'accompagnò con/ 
una lunga lettera diretta al mcdelìino , nella quale ri- 
jpondendo graziofamenie alle iDanze, cbe aveva ricevu- 
te da pane Tua si in lettera , che a voce , lo dicEiia- 
lò Re della Bulgaria, e della Valachii, gli conrcrl il 
.^iritto di battere moneta col fao conio , confermò U 
dìgoiià di Primate conferita gii da cito al vefcovo Si 
Trlnovla fopra tutte le cliiefe ddia Bulgaria, c della 
Valachia, e diede ai 6ial fucceflbri la &col[à di unge- 
te c di coroiure I fuccefltvi Sovrani di Bulgaria. Que- 
fla 'Lettera porta la data dei a^., di Eebbrajo , e In 

I mixvu '° 'A'>>g'>' * • Finalmente confegnò al fuddcito 

,■■2^ Legalo una lettera diretta al mentovato Bafilio Prima- 
te di Trinovia , nella quale rifpondendo fpecialmcnte 
alla iOaoxa . che quefii gli avea fatta di confacrare il 
crifma , che i Patriarchi di Collant inopoli avevano fi- 
nora fpedito alle chiefe della Bulgaria , pTcfe occaOo^ 
ne d" Introdurre in quelle chiefe il rito latino di Gtt ufo 
della facra unzione nella confacraiioDC del vercari , 
dei faccrdoti , ed anzi volle a tale eiTelto coofacnre e- 
gli ftelTa il mentovato Biagio detto vefcovo di Bran* 
dizuberaj ed eUcndendolI ampiamente nella fpicgazioiic 
dei minici fignilicati di quelle varie unzioni , che lì 
nfano nella Cbiefa nella conlàcrazione dei vefcovi , 
dei facerdoli, dei vali facri, degli aluri, e delle chie^ 
fe . e nel conferire i facramciiti del Baltefimo , della 
Ctcli'na, e dell'olio Santo , comandò cfpreflamenie al 
medeOmo Bafilìo, di unitbnnarlì in tulli quefU riti all' 

iZit-T- gt^. della Cbicla Latina * ■ Il fanto Padre gli fpedl anco- 
Xu*. ^ I, e»ttat S quel ^nrameoto , che li dorava preftare 
da eflo in maiwdet CatiiiMle leone, e quindi da tui- 
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Il»BO SSTTA NTES I MO . JOI 

li ! ftoi fuccclTori , e da tulli i nuovi vcfcovì dcllLi 
BulgJKia, c della ViUchìt nel tempo della loro con- ' 
facrazionc, e fecondo il quale lì dovevano obbligare a 
prellare Ja dovuta ubbidienza alla Tanta Sede, ed i pre- 
reniarn alla medeiìnia ogni quattro anni o In pcTfona, 
o per mezzo di aleno deputalo ■ . | 

Il Cardinal Leone lì mifc adunque in viaggio ver- 
fo la Bulgaria , e dovendo altravcrrare I' Ungaria , ri- ' 
ccvà dal Re Andrea II. quegli onori, che lì potevano 
arpciiarc maggiori ■ Ma poiché ebbe palTali i confini 
fu riLhiamaro, ed avendo pietefo quello Sovrano, che 
toglielTe di mezzo guclle difcordie , che palTavaao tM 
elfo ed il Ke di Bulgaria, e fi obbligalTe a non ammet- 
tere quello Principe alla comunione della Chicfa fino 
atanio, che non fi Me [iltabilita rracITi la pace , poiché 
negò di poterli alTiimere un obbligo, che non gli era 
fiato altrimenti addoirato dal Tanto Padre, Tu rinchiu- 
■fo in una (brtczza inlìetne col più volte mentovato 
vefcovo Biagio. Il Re Andrea pretelc di giuilificartj 
quelko palTo , ed erpofe al faato Padre i luoi lamenti, 
non canto contro il Re di Bulgaria , quanto contro la 
fielfa fanta Sede, lagnandoli perché veniva coronato Re 
Utl Principe, I cui Hat! non erano che una ufurpazione 
degli aUrui diritti , e perchè elTo dopo due anni non 
aveva* ricevuta ancora alcuna fodiirazionc per la prcfa 
di Zara fatta dai Veneziani, c dai Crocefegnaii . Per 
la qual cofa il Tanto Padre nel riTpondergli gli eTpofe 
l'inganno, nel quale li ritrovava credendo , che Gio- 
vanni non avclTe diritto di regnare nella Bulgaria , il 
cui trono era già liato occupato dai Tuoi maggiori , ed 
era Italo pofcia da elTo, e dal Tuo fratello Pietro ricu- 
perato dalle mani dei Greci , che lo avevano ufurpa- 
to; e gli lignllìcà che ciò non oitante Te egli Giovan- 
ni polTedelTe meno legiitin]ami:nte alcun tratta di pae- 
fe , & farebbe quindi adoprato perchè ne facelTe ta^ 
dovuta rcftituzionc , c finalmente riguardo all' affare di 
Zan gli cTpofe quel iitiio, che & era già da elfo fai> 
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SOI IitoRiA EcciBiiA trfCA 

■An, 1104. obbligare si i Ccoceregnatì, die I VenèziioJ-, 

1 r.jt. jam. 1 dargli fodisfaiionc ' v 

"^^'y 11 faiito Padre avevi in qiiefta Lettera ìnfianito 

OmiiBiii^u al Re Andrea ài non dimodrarc alcuna o&iUli coniro 
il Re di Biilgarii , e di non impegnarli per privarlo 
dell' onore di cllerc «ironato Re in un lempo , nel 
quale volevi , che un fiinile onore (òlfe conferito al 
fuo fìgliuoki Bela IV. Pei' la qual cofa avendo egli An- 
di-ea credulo, che foitti queftc parole fi nafcondcffc 
una minaccia del Tanto Padre, d' impedire la coronazio- 
ne di qiidto renerò Tanciullo , lafciò alla perfine una 
piena liliertà ai Legato apoHolico di palTarc nella Bul- 
garia . Arrivò eflb adunijuc a T-rinavia ai qnindicl dì 
Ottobre , ed ai Tette del Tegnente mefc di Novembre 
fuppU col Primate Sanilo a quella unzione , che era 
flati omelTa oelJa Tua coaracracione , e gli diede il 
IHliOt c dopo che dallo ItelTo Primate fu fupplito at 
h medefioia maaciaza liguardo agli altri vefcovi del 
Regno , egli diede loro la mitra . Il gioroo ottava 
dello fteflòmere, nel quale fecondo i Greci lì celebrava la 
fedi di (. Mlchde, ebbe finalmente il Re Giovanni la 
óralbUzIoiK di vederi! cotooata dal inedejima Cardn 
naie In Re della Bulgaria, cdellaValachia, epoichè dor 
rcva qaefii titoraate foli ce ilam ente apprelTo il fama 
fadre , ed era -fiOàta la fua partenza al giorno XV. 
dello flelTa mefe , gli coofegnò una Lettera diretta aj 
Sua Sancita, nella quale cicca le dircordie, clic palTa- 
vano tra elfo, e 11 Re d'UngarlB. rimettendoli a quel 
tanto , clic 'gli verrebbe efpofto dal jnedelima Cardina- 
ìe, fi dichiarò che qualora venilTe atiitccata nel fuoi 
ftali , fi farebbe veduto in obbliga di ilifenderlì , e-t 
pregò ancora Sua Santità a prevenire quei Latini, die 
prefentementc dominavano nella regia citti di Collan- 
tiaopoli , aceiocchà iì afteneffero da ogni odiliti con- 
tro i Tuoi fuddlti ) e finalmente lo fiipplicò a fare iftrui- 
re uclla lingua latina due gio?jtid , che fpeillva a Ra- 
Uti col medefimo Caidiailc r c cbc ritonuii pofciaj 
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Della Bnlgitia avrcbbooo fervilo da inicrpctri , per Am, 1104. 

Quella &ina . che lì cu fparfa per ogni ilovc di g^^^^'^^ 
Ila Faiitcfice, che riuniva mirabilnicnie nella Tua pcrfo- p. Jai Ht di 
na tulle quelle doti , che collituifcopo mi gran ve- 8o«™, 
fcQVO, ed oa grau priucìpc , eccitava la picù di qu& 
fti .Sovnui a procurarli l' aliare di cITcre rolenneaieD- 
le coroDati ■ o da eiTo, o da alcun Tuo Legata . II ILe 
S Boeraìa imitauda.l'crenipia dei due Sovrani d'Arar 
gona , c di Bulgaria aveva prcfeniate le lue iftanze 
per ricevere un ugual favore . Egli era llato ancora a 
ciò indolto dalie crinelle circoftaiiie , nelle [juali lo 
avevano ridotto i dìfociliiii civili della Geittiania . I 
due partiti, nei quali erano diviTi i Signori di quelle.* 
Provincie , ft mantenevano collanti , e mancando si Ot- 
tone, che Filippo di furze futlìciemii onde venire ad 
una battaglia dcciliva , non reltava loro che la Ilrada 
del maneggio» col quale oca aciiiiiilavano voti, ed ora 
ae perdevano . Filippo che fino da principio era lUto 
il più fune arem CiUft^jiauiSgAj^^ilie perdita, nell' 
eiTcrri alIoBiaoaio da iwi ITW.ai Boemia Primiilao , 
al quale aveva egli ftelTa Impolta la real corona nella 
città di Magonza l'anno tiiip. Tutta volta gli rella- 
rotK) forze futScienii ooa fglamente per follenerfi, ma 
per vendicarli ancora di quella ingiuria, ed entrato a 
nano armata nella Boemia , ne occupò la maggioc ■ -"^ 

parte, della quale diede f inveltiiura al Marchcfe Ti- 
baldo . Primislao ebbe allora riccorfo ad Ottone, ed 
ambedue t' indrizzarono al fanto Padte , che ctTcndoa 
già dichiarato contro Filippo , accolfe le iftaoze, o 
con una Lettera dei 19. di Aprile fi compiacque dì 
liconofcere in elTo quel titola di Re, del quale erano 
fiali Accorali due foli fuoi prcdcccdòii , e cbe perciò 
iKui era llaio riconofciuta dalla CmiaScde, ed iogiuo- . 
fe al Re Ottone di cuonailo quanta pdmi ^. Fri- ilii.y.ifi». 
inislao avea pregata ancata Sua Sanilti ad ergere um 
Uetropoll. nella fiaemk. e la flu jltaiua eia fiau vri-, 
■ Talo- 
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}04 IsT«KtJi EccLh stAtcìei 

Ah. 1204. valonia dalle ruppllcbe ancor» del Re di UngarUt mi 
Il fàuto Padre differì a fecondare quelli fuoi' voli , 1) 
per la gravczKi della caufa , si perchè facevi d' uopo 
Aliare [a àiii , che fi voleva decorare di quello litolo * 
ed craminare Ce il Regno di Boemix poteva fommini- 
Urare fu lira i^a nei a quella Metropoli , e si Analmente 
pertliè faceva d'uopo confultare la thiefa di Magoozi, 
per UDII irpogliare dei fuoi dfciltì l' Arcìvcfcovo Si- 
gefredo Ìli un tempo fpecialmente , nel quale aderendo 
al partito di Ottone, fi vedeva ìntrufo dalla potenza 
di Filippo 1' iifurpaiore Leopoldo nella ftelTa fua cat* 
t I». tedra ' . 

Fra quei Vefcovì , e Signori che avevano in que* 

icLTi'^' ^° f""«"ipo cambiato fentimcnto, la mutazione dell' 
PnUindiA. Arcivefcovo di Colonia fu quella, che fi rcudà ficea* 
'^'"wiiSdii P''^ ftandolofa, cosi pili fenlìbilc ■ Abbiamo vedti- 
£*ù Ocmib to che quefto Prelato era Oato il principale appoggia 
di Olione , che lo aveva coronato Re di Germania ad 
A'x-'a-Chapellc , e finalmente che aveva indotto colle 
fuc rapprefe manze il fama Padre a dichiararli in fuo 
favore. Quelli adunque guadagnato dalle promclTe, e 
dalle lufinghe di Filippo cominciò ad allontaiiarfi io- 
fe ali b il me me da Ottone . Quella Aia condona diede^ 
ammirazione , e ne fu avvertito dal fanio Padre coti 
Iln-^Aioa! I"^"' ragioni , che dovevano fcuoterc la fua oneftà • . 

Ed avendo egli anzi che profittare di quello avvifo» 
manilcftala più chiaramente la Tua perfidia, fu ingiunto 
dal mcdelìmo fanto Padre all' Arcivefcovo di Magon- 
zi Sigefrido , a Giovanni di Cambrai , ed al prevolia 
di Bona Brunone, di intimargli alla prefenza di tu» . 
to il fuo clero l'olTervanza dei giuramento , effe ave 
jiW.v'iii). va prcllaio ad Ottone ) • Ma egli che aveva già fcof- 
fo ogni fcniimcmo di religione , e d' oncfti , per la 
fella di s. Martino palTato a Coblcmi aveva folenne- 
roen'fe predato il fuo giuramento di fedeltà a Filippo, 
' ed «3 convenuto coi partigiaai di quello Principe , di 
tcDGic pei la lèSa della £pi(uiia ima aOònblea di Àito 



ad Ais-la-Cbapclle , nclli quale fi prcndcrcbbono 1= ,io<. 
ìa'ìCuie ncccITacic , per roftcncie il loro impegno . L' 
-alTeinlilca fi tcaae di ùtlo , e il perfido Adolfo, pel 
trarre nel Tuo p»tiio quit Signoti, che vi erano coa- 
corlt , vi fece una. lunga allocuzione , nella quale do- 
po di aver ptcìefa^di giullificare la fua condotta, plO- 
-pofe che a confidcraiTc vacante il regno di Germania, 
,e che li vciiilTe ad una nuova , e libera elezione . 
■Prcll ì pain opponuni doveva qucHa cadete , e cadde 
xii facto nella petlbna dello ftefib Filippo duca di Svevia, 
X Adolfo f:cc io fcguiio la cerimonia di confacrarlo. 
e di cortmatlo in quella ItelTa cìiià , nella quale av»- 
,va già coronato Oiionc . Il fsnto Padre non poiev» 
efTirre indiifcrcnle in un sì giave eccefio di perfìdia . 
£gli ipgiunfc irnmcdiaiamcDte all' Arcivefcovo di Ma'* 
«onza , e ad uno Scolallìco della ftelTa ciitd di Colonia . 
■per some Gereonc , dì denunciare folennemenie al 
Jiiono delle Campane , e- coi ceri acccri il mentovato 
Jldoifo crclufo dalla tomunioitcdellaChicfa, e fe den- 
-tio il termine di un mere non lì ravvedeva , di d!chia- 
«urlo dcpotlo dalla fua cattedra , e di far pcocedeie 
il clero alla eiezione del fueccITore . La fenienzj_. 
dì fcumunica doveva ciTerc fulminata nella cattedra» 
le di Colonia , e ripetuta quindi nelle diocell VJcine fi 
doveva dicliiarare ognuno difpenfata dall' ubbidien- 
za al medelìnio . Sigcfiido di Magonza, ed il vofco* iit!,if;jt.tit, 
I/o di Cambrai efeguiton» fedelmente quefto coman- 
ào, ed ordiiiarono dì più, cbe quella feateoza fi pub- 
UUcafi^e ogni anno in tutte le cblefe della città; c fi- 
nalmente non averido egli Adoitb ubbidita, ai dicìano- 
ve di : Cjcgna lo dichiàraiono depolto , ed il clero clef> 
fc io nuovo Arcivefcovo il mentovalo prcvollo di Bon- 
■□a , che I fu qoitiilì foKenuto con tutto l' impegno dal 
Anto Paté » Pilippo tentò allora l' affedio di Colo- ic^i't 
nia , e non avendo potuto impadronìrfene , alTegnò ad 
Adolfo per Tua rcfideoza la città di Nuitz . Egli fu ob' 
bligaio a delJftere dall'-niredio di Colonia , per opporfi . ' ■ 
Cm.r,X//. Q.q ai 
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Jm. laoi P'**B"'^ ^' ^«Idemaro li. che nell'anno isot.eca 
fncceduto a Canuto. VI. nel trono di Danimarca , ed 
tvcvi prefo poITcrtb dei principati' d' Hoiftein , di Stbr^ 
maria, e di Diimarlia, dxt dal Tuo prcdccelTarc: cr»- 
no Ikii occupati fopci il regno di GermiDia . Filip- 
po coUegatofi col vefcovo di Sleuwic , che contro' Ip 
leggi della Chicfa fi. era inirara Dclk cattedra di Bvtf 
fin, fi era lulìngaio. di poter ticupctace qnegU ftaii., 
ma cITcndo ufcito in compagna Waidemato , egli dd- 
vÈ defiltere dalle fue oflilìtà, ed il vcfcovo dì Sleeswlc 
fu fcacciaia da Brema , nella cui cattedra fu dai cano- 
■iiici di (juefta cattedrale , e . di quella, d' Ambatgo' col< 
locata Buccarda , .la.auì eledone, fu foileRaca dal fanto 
jy. _., padre con tutto lo zelo > .- . ; ■ 

2).,. I due Imperi erano ìaxBugoilefcoavolgìmciito^ 

xuni. e romminiltravanó ugualtileme' al 'fiato: Padre -irgumeif 

t^^ìTv. "> • = nwiiKl di éfercltare- il foo zdo ^ Ab- 

FETiechiitt di bi^mo efpolta la follechadiae colli quale fi' era ìmr- 

baudHjHU pegoaio. pirehè.fi metleflcrojiiJiB giufto lUtema l«ì. 

. cbteCi: di Co^titx^oll» lìgli .fi eia iiadirisaatb 'àl'Vid- 
fcovi jdclla Ftaocia^ fd à«cv> iofinuto. loro it^tpciùn 
Della rc^a cittì, atentd cUeiTd idmiei alla: edifioaiioiM 
di quella tb\dìi , e:dÌ,lfedIiirL ancora'.uoa buona co- 
pia di libri o Jo legalo., q< pen:h^< fòlTtra copiati , i 
ciò affinchè l' lotrodu^Oe <iii.i[]solI«; pioiriBCle .Ifriaa- 
' , , dio, fa fi DDÌ&nBal&»< quei' popoli al vitii-dslIar.Ghie^ 
' ù Lttina ■ . Finalmente non coiitedta(iÌ.BEOé}ii]^'unk 

7i.o't>. ^ ^ 1"'' chiciici Xatjjii , diei/^i^fi iritcduvaa* 
nel diftretto di CoOantinopoli , 'dt'HMlaicnìfi per lò 

,m Ipazio di un anno j , poiché il .Oidinatei Pietro' di 

* *■ Opoa dovei ritornare oella Paltéiii» d(iHi>4 -Legato 

Apoftolico aclla regìa citti il CacdiinlB 'Bsdedeno del 
titolo di I. SufaDoa-, al quale diede lei qeceHktw ilhii^ 

4HL^tji zloul pel r^latneuui di quellc^clk i i Hgti ^ccam' 
' ' pagQÒ qnefto nuovo Legato con lettere cammendatlzle 
all'AugD&o Bildotoot ed al prelati che fi ritiovavaoa 

iJii.^^ ncirOricate ' i U Kaloaldo-* oUe'wcn lette quefie let- 
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ttie. ed B^giOfa Vaticano arrerirce , che in effe il Tanta ^ 
Padre inrcgoa:.«he e/Tendo «aio trasferito f impcn» 
da una ad un'altra nazione, era nccelTario che fi tralV 
fcrlQi: ancora il facndozio : il Fleury dice di non inten- 
dere fu qual ragione Gi fondau quella itiafTima . Mt 
fc egli in vece di generalizzare quella mallima, l'avef- 
Ic applicata al calo particolare , de) quale appunto fi 
iraiiauz, noe avrebbe tardalo ad intenderne la ragione. 
La tnilTrma della Chiefa è , che fi afTumana 1 veTcnvi 
per quan[n Io permettono le circoflanEe , dal rerpetii- 
VD clero. La mutazione del Sovrano non doveva cer- 
laioente inHuire tu la perTona del vefcovo , quando 
fpedalmenie fi liRctia, che elTcndo tutti ugualmente 
Fedeli, la Chwfa ron riconorco per quefio titolo diver- 
ftià di naziujii, CO tu Lenito non loriniamo cne una na- 
tione, ed un popolo. Ma fe la niuiatione del Sovra- 
uo , avelTe per una pariicolac tircollaiua cagionata mu- 
tazione rei clero, e nella citlà , onde quel clero, cj 
nucUa ciiiB . che era Ureca fi dovelTc ii) avvenire con- 
fiderare. c rolTeLatina, il vefcovoli doveva aiTumert 
da (juefla nazione, ed in quello cafo trasreriio 1' Impe« 
ro (ì dovca trasfL-rirc il facerdozio ancora . Con tuiM 
ciò la mutazione del Sovrana non avrebli: dovuto farsi, 
elle decadcflc dalla fua dignità quel vefcovo, che ne era ' 
già in poir^flTo : ma fe queUo aveva gij abbandadatt 
colla fuga la . 'Cittì , e la cattedra, c Te di più era pei 
altre ragioni, e fecondo le leggi della Chicfa merite- 
vole della i3epolÌ£Ìone, la cattedra H doveva alloracon* 
llderare vacante, e fi dovca procedere ad una nuova 
elezione, Giovanni Camaieto, era li Greco Patriarca 
di Conantìnopoli, e quelli allora qnandò ! Latini fi era- 
no impadroniti «Iella citli fe ii' era fuggito , e lì era 
ritirato a Dimoine, o lìa ^ Didimotica nella Tracia , 
ove avea (labilità la fua lofidcnza. Egli «ra di più reo 
di fcifma , .e la fua oftinazione lì era gii palefata , quan- 
do aveva impediio , che fi riDabilill'e l'unione ìn una 
confeienza propofla datl'Auguao Alsliio III. Si aveva 
5i-1 • ^^"^ 



__ )ttt' I^TOkiA E-ocKaijiitTiei: 
A«. i«os« "'"''^''^ ngIone'(U,ri£uatd>i!la.Gi>mè coctiinuee; edr 
' ' * pp&o. Si poteva pEaitt^ cfòmìnaré fe i- Latini a«ra- 
qo avDto diritto cf .impadcantrìì delle chick di Caftan- 
tlaopoli, e di fucciaroe i cliierici Greci . Quello dl- 
fìt%o non, ù til^v'erì ceiunicote : ma dovendoti piev 
4m 1 provedimeati t tenore di quel piano, nel quale 
fi litiovano le cofe, giacché fecondo il comuni allia- 
jna. molle voke quelle cofe, che a farli làtcbbcro proi- 
bite, lellano valide dopo che fono fatte , al Tanto Pa- 
dre non Tcflava luogo che a legittimare quel piano , e 
quel fifteraa , che ornai era necelTario di prendere < Er 
gli avevs a .tal* «Setto munito delle necedàrie &coI- 
ti, il mentovato Cardinale Benedetto , e qneftE'ilovcva 
flabìlire U nuovo clero, metterlo in poffelTo delle chi» 
ile di CoHanciflopolì t e qu i odi. oppodi «Ila mente a (juef 
ikie articoli della convenzIoiK fìtta tra i FranzcQ , e 
i Veneaiani , fecondo, t quali fi ilorevana fra quelle due 
tiazioni dividete i beni delle chieft di. Coftaniioopoli i 
detrattane quella porzione > che fi dovevi aiiegoare d 
nuovi chierici t e 11 doveva eleggere' il nnoy^ Patria^ 
cà da. quella nazIoDe, alia quale :noq era toccato ronór 
re del trono. 

XLvm. Ma mentre il Tanto Padre fi lufingara, che ILa- 

' ?JT°jf''?'" Collant inopoli perfuali di non avere alcuna auto- 

adlciblid- '''^i P" i'^bllire gli affari di una cbielii, fn^la qna- 
•apòiii le non avevano diritto, perchè noncmrava della nei di- 
ritti della guerra, avrcbbonn arnettali i nuovi fnoi Le- 
gati . e le neceflarie intu2iooi , intefc che quei chie- 
rici Veneziani , che lì erano impolTelTaii della chiefa 
di s. Sofia ad inlìnuaziane del Doge erano proceduti 
alla elezione del nuovo Patriarca , e che queQa era ca- 
duca nella pcrfona di un fuddiacono della chiefa Ko- 
maoa Tommafo MOTofini , il quale età ugualmente af- 
feme da Roma, e da Collanciuopoli . Egli ricevè di 
più una fiilcnoe. delegazione di qncl clero, il quale Io 
fupplicava a coDlèrmaie quella elezioiu , e le fervoro- 
ft iftanze ^el £)oge pel meddliiio effètto > e le nuove 
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itimUcfce dell' Iraper»doreBaldBlnoi- e AiliMtfcfie&fi^i 
i^lnclQ, )ier GonIcguitclac9i]rernàdell,eiiuaic|ratf con- . 
vcDEìoai. CfaiQÌaato aduDqucl'aSire, riguardviIUpmi i 
ibas.ddl' eletto poa fa quelli per reiiià,fbggetta adal* 
capa e^cElpiie, e >l ^1 che i Cardiaali avevano una 
piena cognizione del meiii) d|tl me^firpo} jfu fìgiua- 
fio, agli eleiiari ood eOeDdo eni itati legjttinivnente col- 
locali nella chiera di ). Sofia, non poterai» vrereatt 
Plin «ilrìtto di eleggere il Pairiarqi di iCoHanfiiupolI;', 
Egli .lì vide perciò obbligato a fllcbiacar nolla la cler: 
■Ziooe i ma nello ItelTo tempo avendo , lutto 11 riguardo 
ali! Flcjtot fllocli^ftaiuf. delle «bieA di Cpi^ifnopo^ 
li., alle raccom^dazIfifil.dcll^pcradpTe -, ed ancbé ,all8 
.qe^lSti 4' insegnare:! Veoezlani a fòrorire la Crociata , 
collaj pleaezta della f^a aq.torità elciOe, e canfecEnò Pa- 
triarca idi CpftanlÌDopoli il medefimo Tommafo MoroGni 
fuddUfono della chiefa Romana ' Finalmente riguardo 
alla con vem: ione :^ita. Ùf le d^te Dazioni , negò di con- 
fermarla jlpcclal^ente ,,jpetc.bi dcI. dividerei &ndi dcl- 

ù ùcri dèlie ■qede^^^T^^^W^t'Mriaru lì pre- ' ■■«ot. 
fcnfà.al. Hinto Padre, e da eftl) -fii ptomoiroaldiacona- fot*''"''* 
to nelle, qn^tfro tempora. .della Quarejma di.^neft'aii> 
ua, ^ -^cl 'bl4w>. della metà ^IQuardìma fa ordinala 
dcerdote, c nella Seguente Domenlcà fù dal medelìmo 
coijlàfxaio Velcfiva, c dopo di aver? preftato il giu- 
t zamento di i^bidienza alla ^nia Sede ricevi il palio 1 , 3 G(4«i.^ 
ed lina Bol|a, nellaguale fìi 'folcntiemeotc.riconorcluto 
dalla rant9 Sede il paviarca di Cojtantinopoli.come il 
primo dopp il 6mrai> Poote^ce fra i Pacrìari^i , gli 
fo' ««aceduto il diritto di fìrfi precedere della croce- 
la .qualunque laogp fitprl dlRonu, di. aOblv.cre I rei 
il aver percoflb un cblerìco , di. alienare i beni della 
menla, « di confectate gli AngnOi . e fu dichiarato 
fbc In .avvenire i làol fncccffiiri brebbooo cktii libe- 
naieme .d«l ^len (li. 9QMtttKipoH, (vJf obirligo (oìj 



izui-fifi. -■ Li 'ConrobtEìbae' cba ^doveva 'provare' n Ikoró- 1*1^ 
"'xux dre'nel' véa«(é'lbolito óiaatfngr» pui6 Io fclfma dd 
Sau inbikc Gfcd > e jlibìlitb nelta ^Rcgia città Un popolò unito f«* 
delmcM^ Bl~ccnttc) délfo tanolkaràmunionc, nomare 
wtmwraun). ^ ^i^h'i tH^i/tttìm fn'- lutw pct 'le- lofiuftc (iiiovei 
clw gti glDnrerdc'pTltaa'tldla 'FBkftlDB. V qaÌRdj"d3t]t 
fieflk'Citli -di'IJófiAnlhapóti «'AÉbianw {Il BticeiiDitd 
cht 'dopo la p^c& W'^Aifia «itti- noà già» i>iihe di 
qifcf 'Utìiii , «he fi' rìltonYatio nella Palellìaa -, etir 
no paltiti a SkbllifG nfcHi ihedeUma . X'^ib- infe- 
lice di (piel Ciocefegnall i elle averantf abbasioaaii' .l 
foro -«)mìn|nr)Sr1ma iV^dèpo' U -}Mvra' d^Z^ ; ^ 
difc' ctilób piSatl '^ireitsnieWt^ à Toleiìtdidé -feiiD Ifc 
coAdotia di Simeone di Monfbì't', <il Sebanlo ^li Datn^ 
picrre , del monaco £r1aino , e di ahri figam'ì -tì- ■ A 
'*--■ ■ . abbifTate la teda alla ritta degl* tn^ilbTutabil^' giii'- 
" ' diii dì Dio ftpra quelle provine**-. -fiffi tnno nu" 
nero fuffidente per ^eniafi^ i]iu1unque Imprelà; mai 
ricer «attiva. loro condotta, SI per le ìnterné loro 
dUCecfioni, e al talmente jier uni «nlbite p^ilenea'^ 
, ; che' li ìmfodtflTe nella città drTolemiide , « che ne lìra^ 
fe almoite un gran numero, la loro fpifdizionc noà- 
attro fiiec , '-che accrefcere il diforditic ut. i Fedeli di 
qMlIe proVlBrie, c la icmcriii ilei MufNlm,iiii. fé* 
melteie 11 colmo a tjuelìe fvvntuie li aggìunfc la mor- 
te di Almerico Re di Cipro, e d) Gerufalemme, Il 
quale cefsò di vivere » ToIemaidenelptfBCìplodiqneff 
anno. La fua morte fii'1é|ibllÌMPdB^dla de] fobe^ 
gliuolo AimcrÌcO( e dellt Wtwardrte la Regina Ifa^ 
bella . Per la qua! oolb teSato Vacante quel Trotto, d 
don poiendofi 'convenite nella «teeionc din» imavoprl:^ 
cIpe.-noD ta riemf^uto't^ nell'anno izoB. Il fama 
Pad're'n prefe tuttala rollechadine , perchè pariifTe 
tneab 4a(nTmnenie veift ja'I>'alM$naquen'Atbcri« ^ ché 
era fiato jmHaoffb alla «attedia di GKuliilAAffle.'cd * 
. file efaifljiailgg»iltB--<PTeriì frivilesi,' loncéoman^ 



Digilized by Google 



iJijiHi^ìetà ,di suiti i fedeli , acciocché gli roiniiiiaU AitTiìoir 
-AnitleiB' iiUQgli^siUti ■ dei .quali, abbifugnalTc ,.,cd.,eg)j 
Ac& gll:idi;(fe quallai/DmoHì^. <^afiro, che uvevtàa^ 

'con -di nuovo ikorro ai ve&ovl della. >F»iicU^ ed^ 'm'Si.'"^ 
fpofto Imo Io' telo iofelicc , .nel qtale fi rìirovava la , 
raleftina,,c 'ia , fperanza .cjie- fi ,«rf. oni?l pwduU aif '. 
ifiiuj dii riLUfterire. Ja fania cir.tàidi Gcinr<ileu)mc 
■efortò ia.manrsgiarri.apprcllii.it fi.lippp .jpctw 
jSegnarfo ja.quefta.imprefa, giaccbì ftmbraM ^liceali 
fi>lo'.pBte(rc «avvivare. le perd,uic fpcTapie * . , : ; *'*'*^*n4i 
; ■ ■ .Fca,Ic! calamità dcUp qvali parla ìilaoto Fa^re, ió q,u,iMiin, 
fliBftaJIjelMrfi egli tileya rp^tial mente laigBctt!(,.Bhf 'IL'JJ'Ì*^ 
fiiCF» écàiiaiai ■,<3igione del, ptìnoipato <ji, Amicf^ìji 
fia, 'Il ■conte . di Tripoli., e ìI:'Rb <fi Atmeoia Levpne, 
della, tjiula abbiaino parlato, altrove , e f infelice fottp 
dell'Imperatore di Coitantinopoli Balduina , Rift^ili^ 
ta dopo Dna breve guerra ta pace fra quella principe 
cd .ll.tnarchefc BoaifàcjQ dì Moar^naio allora quaodp 

gloÈB'^'Iei il depiilU AleQMimiItam filtia. prigioniere, 
«'Riandato 'ini. una ,ratiet!Z3/ del fif^iSiWtct, . e Teod^ 
LaTciris aveva avaca una loiia sl letribile> «lie;gU 
avea, fìtta perdere ia rpera32a..<li, ricuperare la, regi* 
«Hà^, j. una j guerra impr.udcnienjenia eccitata fra,! ^■^""'''^ 
tiaiioi^!,:ed'[ii'fiolgari. gettò i pruni nel. .colmo del)^ 
iffllÌKtaite.. . Abbiardooiredulo. .clic Jl :Re,dci' Bulgari 
QioTaniil fi Iteaikfoefflittcdte. dichlatatq .col: Tanto. Pa^ 
'M;;chc xpaUraiwffi: Atta.imoltilatD dai Latini > avf 
lebbr JblleàùtI Ì<fi)o! diciiti eoo. tutta jà fòrza delie 
armi - Quefioi Etlocipe.Sfqim'aveya intefa la nuova 
tifila aiTunziofie di Mduino^al trona. di. CoftaDtinopo- 
li , gli aveva Ipedi» uoaiianbafciaca per richiederlo 
delia pace:; . b jqùaatno(tne..caia «na niaHifcIta: imprudeiiF 
«a gli .fbfieilatò'tifpo'&i:)! che.ooii.i'e^i potava dar 
là 'pado,. fi; prima Doa.&cèva una piejM.reftituzionc di 
luia-cU, «eu^-nQiipate $9ntriii)petD,0rie[> 
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vtie, e'dSmo&tKidò àì rtbti mKe;fitto'a[tti>^c<it iricfr 
licraTc dalle maM- *iItit'<jTce[ jjucE'-iloiuiiiI > cl< erano 
' ^ ' flati ufbrpatt .fi Yùòl' bkf^otl ave» acclt&li eflt Lf 
"tini di avete ^occupati ftnzi alcuna nglone gli altrui 
iCot^jHii. dirìtii ' .'Fattoli l 'Idclal-del loro vantaggi credehen 
me. di non doverli lirì«6dei«^-ii'>qddte> ligiohi , • e' quAif 

cominciò ci la giKtik't'ttie'la lóro filale:-.. Il Rcidl 
Bulgaria' accufa i L'il)di'i]i'e'a!ite''ftàlt'i:iitimi id:-ÌD- 

laébirlà, b queù iétìùliaa-itta me(lelliBa:dj«fl2rlIioDV 

-!-' legato col- Gifetl',' 'e- d) 'aVere'moIIe le aiml ai daànl 

wVWi-ÉS^ %riHiortf-la[olIm[fare ■ '.'"Ma comtinqoe fiì,- òieatte 
. J ardeva piit (briofa la gneua'fca f Qrccli'ed.i'.l;i'tiiih 

t'i(^''cdrcay* <UI-;f>dnH!di tàr-ciflHgere i m'iCen avanzi 

- ~ jdii loto uaElobe « U -Re di -Balgàtra Iveaae, Iti Imi 
Ibccorlb, «dji Latini ebbero Flmpnidebzs di dinaitaiy 
11 eoa ella io plcci^ numero La dimp^na fi Euxn ' 
Tatto Andtinopoii, ihe en ftata ricuperala daLGréci^ 
e che veniva ìlTedkia dal Latini. L'Imperatore Biiidui* 
no cffcndó flatQ avvifato della marcii del fie dì Bult 
^ria', il qualb avtVa lotto le fite uiregnte iiD iformida* 
lirici corpo- di Buig3tj> di' Vallicfat:, !e di :Camaai pa> 
polo infedele,' d cfae tsMnbatteva all'ufo .degli amichi 
,, , Parti t'fpedl. per verità oidine a tuite'le truppii. c^e 
. , fi'trovavano qnà, e I* ^di guaimeioi»:^- caiuutiOiLgDor 
r tri Latfàtvdi-'oadiice IbOecieamcàie Ibttoqilella^iazjat 
èd àvMdo-qa&i' irrùolatt ' fano lo loiò jiiTegnc venti 
mila' Atlmeni l'ifìrebbcro. ftatl in grado di opparfi :va> 
lldamente à qualunque tentativo dei. Bulgari: ni2l'Au< 
gufio Baldnlno -Cinti. uSpnxnt quelli riillidi , ebbe'la^ 
temetiti di mùclare- contro le truppe, uemlctie, i-ver 
deodofi fluito da un corpo «akiàtéj di €àmaid'ì vbllc 
fiireguitli-peripii'luagditiailo-idr èàntj'bcKj-jper ila. quii 
colà areddo eflì' vohatjtrfwp*i re^teipvjluppato 
honlci, I I iiNIi iiilliililBjMlWuiW^ 
Io fiirooo quelli , j^iijWi^iffim colla F'nga.aUa'pij^ 
gioQia , Oi ^ l y^ ià el^ ì e fq ' Quella, uni gioroaUti il,.t(|>- 
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Ttbtle, che mife l'iMpen In pericolo ii perire nello Am. ixos. 
fleflb fìio Mfcere ' . ' J*- fi'Ot*- 

Accadde qucflo Inituoro fitto nel Giovedì di P»- """^^"^ 
(qai ai quattordici di Aprile . Il lutto fu generale Moritddi-D». 
In tutti 1 LiiìhÌ , che fi erano domiciliati nell' Orien- Y^U^^ 
te ; e per veritì avevano elìì imto più ragione di com- 
pianget-e la gravezza di quelle perdite, quanto cfie dì 
nilic le loro conquifte. avendo il Re di Bulgaria oc- 
cupato ciò, che era di qui dailo Itrello , ed i Greci 
le Provincie, che erano di li dal mcdtfimo ftretlo, dor 
rcllava in loro potere che la cittì di Coltaniinopoli , 
c quelle di Rodollo, a di Salembria coi callello di Fi- 
ga . Ridotti a quella cftremilà crearono un bailo, o fia 
reggente dell' Impero nella perfona del Conte Arigo 
fralcllo d cip Imperatore Balduinii , Egli fpedi immedia- 
tamente il vefcovo di SoiIìbii5 Ncvelone ncll'OccIden- 
te non tanto per arrecare l'infaulla nuova al Tanto Pa- 
dre, ed ai veicovi , elìgnori della Francia, della fian- 
dra, e delle «Itrc provincie Occidentali , ([uamo per 
implorarne un pronto , e valido foccorfo ■' Frattanto 
per colmo di quelle calamità cefsò di vivere quei Do- 
ge di Venezia trrico Dandolo, alla cui fagacild fi do- 
veva ficcome il primo progetto dell' alTcdio di Collan- 
ti nopoli , coti Telilo felice della ìmprefa , ed i cui 
favi configli erano Itati io ogni occaiione di lìngolar 
vantaggio ai Latini . Gli furono celebrate con gran- 
de onorificenea le folenni efcquic nella chicf* di s. So- '. 
fia, nella quale fu fcpollo il fuo cadavere , come lo era 
llalo neir anno precedente quello della ConielTa Maria 
moglie dell'Imperatore Baldoino , la quale aveva ccf- 
fato di vivere a Tolemaide, mentre fl difponeva a ve- 
nire a Collantitwpoli , per elfervi a pane degli onori 
del marito » . Non fappiamo quanti raefì quello infe- jj^ilfc&i, 
lice principe lopravivclic , fappiamo foltanto t che cf- 
Icndo fiato dit Re de" Bulgari fpcdiio a Teinovia ca- 
rico di catene , lìi per ordine del medelìmo baibaraflien» 
te trucidato , e aaa hwikù cbl fparfe voce , che del 
Q>nt.r.xa. ' Rr fuó 
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, Tuo cratira ne folfc fil» una uzza , della quale fccon- 

7pJ^,%'. do l'anticoufo degli Scili li ferviire.porcia egli Jleflb . . 
ff, it / t f mt- Tutto il rintanente dell'anno iios< non fointninl- 
f>'.^£jb£ conlinuaia ferie di nlliliii, nelle quali ora 

m— III-- i Bulgari , ed ora i latini recarono rupcriari . Nel 
Am. i»o«. giorno XXIX. di Gcanajo di quell'anno iioS. chinerò 
Offiìfa dd ' toltali terribile prelTo la cittì di fiorio, 

fiuliicI.Anl- che pel QUBicra degli illuitri pecronaggi , che vi pe- 
MGftSn™' i'rono> riuftl loro più funella ancora della precedente 
di Andrìoopoli , ed apri la Itrada al Re del Bulgari» 
d' im pad co ni tri di Rodeftoc , e di mettere a ferro > e a 
inUi-^mri Tnoco tulli i contociil di Colta ni inopoli * . Il Reggete 
te dell'Impero ebbe miovanicntc liccorro ài feiito.Pa- 
ijre , per Tollecitarc quei niliìili , dei quali lo aveva 
già pregalo a riguardo rpecialmeiite della Terra l'anta, 
mentre perduto Colla ntinopnli H farebbe perduta anco- 
jCrf^Aamb ra la fpcrauza di ricuperare Gsrulàlemcne s . La fpe- 
dizione, del vefcovo di SoilTons nell' Ogcidente dove- 
va in Quello frattempo avere animati tutti i pnpoli dì 
queiOe provrncie , a Toienere la coii(]uilta della Regia cit' 
ti. mentre il fanto Padre in fcguifo di queii nuova 
iOanza icrijTe al Re di Bulgaria, e per indurlo a de- 
lìllcre oinai da ogni ollilitd, gli lignitìcò che fi arruo< 
lava nell'Occidente un nutncrofilCmo efetcito , alle cui 
forze egli non avrebbe altrimeml polutoteQUeic,' qua- 
lora rpecialracQtc il. Re di Uagacja .A: liilìc unito agli 
^JI^mm.leJ. altri. Latini 4 . II finto Padre iafillcva in qucSa Let- 
tera perchè li reAititilTe la libntà air Imperatore Bjl- 
daino. Ma il Re di Bnlguria. fcitza dimoArarlì troppo 
commolfo da quelle tappreleDcan». ocll* fua . rifpolla 
non altro fece, che giuftlfìcairc la fua condotta, rifon- 
dendo la cagione delia guerra fopra i Latini, equaiito 
all'Imperatore Balduino ne lìgnibcò la mone al fanto 
I Jb'.Hmioa. Padre, s , Egli fcmbrava perciò lifoluto a paHàr oltre, 
e ; retiderlì .p^droee di tutto Flinpefa Odeaiale . Ma 
eObndofi gU &tti jt»i*fl t GncU- ideptre alTediava la 
loro fòrtezz? dijOUinMitico « fiupreia 4i «a paitico 
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llniore alta nuova., che fi avvitinava per dargli U bat- .Ah. jaoS. 
ugita il Reggiate. dell' Impero allk iella di uaauupfi^ 
di . Cavalieri.,, fciolfcl' ancdio, e II[i|irà ftcttolofanieti- 
le Dei fuoi Itati. Il Reggente ordioà alloi'a, che lì paf 
falTe a foccorrere la forcezia di Slanimae , della cui guai' 
nigiune erano già tredici meli che aon Ci aveva al- 
cuna contezza a Coltanrioopoli, ed ivi fu che apprefera 
i Latiol il tragico fine del Joro Imperatore fialdmno. 
fJe fu fpedìta ÌQCODlanentc Ja nuova a ColUniini^ati, 
e dovendoli perciò riempire quel rruno vacanic , Io ÙeBlo 
iiiiiico fratello del defunto fu decoralo 4> ijuella digniil, 
e G fece la lolcnue fua caroiiaKione tiellacbcD di i.So- 
iia nella Domenica dopa la fcna della AlTutita. Neil' 
anno fegucntc egli li conglunfe io matrimonio con Agn»' 
fe tìgiiuola del nuTEbcfc fioiiifacio diMaDferratuEedi 
TedàloDica, e la divina ProvideoEa fi compiacque dj 
iiliciiarc con faulVi aufpici (jucftc nuovo Regno. Il Re 
di Bulgaria, che diftrulio Didiraotico aveva ofiiallriii- 
geie nuovamente di all'edio la ciiiàdi Andcinopoii , fu 
obbligalo ariiiraiu, c non folamenie fu ricuperata quel; 
la preda , e <]uei venti mila priglanicri, cbe clTo avca 
fatti, ma gli fu rcnduia ancora abbondantenienie la pa- 
rieliaj ed eITcndoIi collegato con elTo Teodoro Lafca- 
tìs, cbe avLa fìiTata la fua cefiJcazaaNicea di Natòlia, 
1' Auguilo Arrigo fi ritrovò in ìflato di rcfiltere con 
felice fuccelTt) alle forze di ambedue ' . ' '^^i^'* 

Quando fu coronata (]ucfto Principe avea gii pre- li SRcwiiiin. 
fo poircflb della Chiefa di Coftantinopoii il nuovo Sa- 3'„Ì,',^|,'^ 
triarca latina Tommafo Moiolini . Prima di paiTaie a rì»[>diCPii- 
Collaniinapoli li etauafexilo da Roma ,a Veneaia, «d ^^■•■VfmlM. 
era caduto jn una colpa , chci dimailrara cITere egli " ' . 
ben poco ipenclraio' dallo rplrito della Xbida, ed elio- 
re dij'pofto a tolto facr ideare a gì' intcrellì della pa- 
tria . A richiclla del SenaU) di Venezia egli fi obbli- 
gò cQu. giuramcLUo a luto conferire i Catianicaii di 
I. ^ulia ad altri chea petfor:e , che fulTero nate in Ve- 
nezia, .ciL aivelfei'civi dimouEQ.perlo fpazJo.di dicci 

R r 3 ^ti-- . , 
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tavl , e ad iKkiiie qaeOl Canontcl ai obbllgacll OM- 
giniamecito a DbD eléggeie > a a non ricevere in bro 
Patriarca okam, vbe am &Sc ' VcDotiano ài mlcha' 
Egli 11 era .(dibligato àncora, fibbeos tetin gitmmeDlo 
a non promnorMe alle cattedie delle Metropoli ad e<& 
fiitiopofte nella Roisaida alcHBOt die non ftlTe fimll- 
menic VenesiaDO . Olcce che i Veneziani ooa -aveva- 
no alcnndiiitia, ernie pretenderei benefici > e le catt» 
dre eplfcopall 'dell'Oriente , e fl veniva a» qnefteJ 
convenzioni a &re una inanifèfla EaglDrìa a lotte le 
altre naioni , e lywdalmente al Greci > le leggi della 
Ghielà connndavaao erpreOiiniente , che nelle làcre ele- 
zioni fi aveffe prima di'tqni alita cofa riguardo ti 
nerltOr c qaiodi al clero della rerpetiiva chtef» . e 
perciò venivano, a condanaare quefto ^iuramenta, cbe 
non poteva richiederà, o preflarl! da'atttl che da ehi 
o non aveva religione', o voleva ùcrificame gP iatercffi .. 
alla politica . li Patriaica era ^ perfiuro della defóo 
miti di qneft! atto , è tlcconendo ai. ùnta Padre noo 
^lè addncre in Iba difcolpa, che ilitimoce M quale 
era fiato finprero > Ma Innocenzo UL rl^iDadendo^i 
ai ai. di Giugno (bito la data di Eereniino condannA . 
altamente la flia viltà , nel laTclaifi fitrpréndere 4*U' at- 
trai violenza, é dichiaranda noli» fi netuovato glnra- 
aoento da eOb prefiato, fi IndoOc'a-penlonei^ll Ai la 
fiippoSiionc, 'chell^nrafBentofiififeSBt* per lo -mena 

,Gf4j„, ,^ -«oMirjonato < : cd-àffinchè eflb Piniarca nonUJalblaf- 

«i;Xa.f.q^ fi: col tempo' ingiDnaie dall'amore della pania, edul 
timore del Aioi conciuadiol , cHede ordine ài due Leg^ 
tl-Apo&olicI Pietro di Capoa, e Benedetta di. p. Sa- 
ùaaa, di oppotli^li Io cali> con. tuta k) aela, edi- 
cbiarugll che altrimenti . ij cg^i ii' deBe altre noaloól 
-làrcbbono dil^Kolàli dal^^^|U: lAbldienaa , e di 

aZU-iofl^ clonarlo filato a pcenan'da qnal fi voglia naaio» 
ne foretti dì merito» per conferir kxogK ecdefiafiì- 
Liv. ct beneficl » . ..f.^j^*^ - 

lTu^^ SUt--fiiB»i:d e| ÌS* 'fttfctì afticl gtecl, e U.foUcaapBe- 
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■ft dai Latini di rune le chiefe di Coftancinopoli fàccv» — 
-si, che il Tuo clero foflc in queflo tempo compofio -Af-notì. 
di foggeiil prefi dalla maggior pane delle provincie 
dtìll' Occidcnie , e che non cITendo flati i|LeftÌ chierici 
nuiriii nel feno di nna medclìma chìcfa , ioffero anima- 
ti da fciilimtnii divcrfi, e lì lafcialTero irafportare dil- 
le rcfpcliive loro paliloii) . li Patriarca Tommafo pri- 
ma di arrivare a Coliantinopoli diede parie del fuoproHi- 
mo arrivo al clero, cai popolo, ed imiraà loto di 
venirgli incontro , c riceverlo con ijuciroDorc , chccaiw 
veniva al fuo grado . Quella intimazione fu prefa dlfferen. 
temente dalle due nasioni, che abitavano la regia tini, e 
meoire I Veneziani ubbidirono , ì chierici Franaefl negato- 
no di r i co no fccre quello nuovo Paiiiatca , la cui elczìc> 
reprciefero, che folTeflau furteuizia, e ne appella re- 
no al Cardinale Pietro dì Capoa , e quanlun(jne il Pa- 
Iriaica gli dichiarale ijuindi elciulì d.Llld comunionej 
della Chiefa. non fegli Ibllopofero che in fcguito del- 
la medijzione del nuovo Legato Apollolico Bcncdciio 
di !. Sufanna, il cui arrivo a Coaaritinopoli . fu po- 
fletinre quello del Patriarca' . Il fanro Padre non .c^.*^ 
aveva che iroppo faviamente operaio ncU' ordinare ai 
fuoi Legali Apollolici di invigilare, acciocché fi con- 
ferilTcro da quello Pairiarca le dtgnirà ccclefiaftiche u 
tenore dei facri emoni. La mancanza del medcfirao fu 
vciilimilincnte la cagione, clic obbligò il Cardinale di 
Capoa a conferire molle di quelle dignità ; per la qiial 
■cofa egli Tommafo dopo quel Cortcordaio , nel qoal^ 
da ambedue le poiefli fu determinalo , che per inden- 
nizzate le chiefe della regia citri dai danni , che ave- 
vano fofferti , fi alTegnaire loro !a decimaquinta parte 
di luiio ciò, che fuori delle mura polTedeva IMmpe- 
ro , inclufevi le IlelTe (òrieaze , e ciiii, e d<^o che 
erano Itati dalla faara Sede approvati tcrti gli articoli 
di quello concordalff* , appellò al fante Padre contro iBljam.j<,u 
quello Cardinale, e nello flelTo icmpo richiefe 11 pon- ^^*->-'-^ 
tificio oracolo fopra vuie- qndlioni, the teoevano f*- 
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srl I ! x»if * Geo bfrsa A«Tici; 

AM.-Ìl(j6r fp»C3.;-#^'««'Wfc fi ruo.OJÌtìtcì .,lnBoccilE* in.:,fieH» 
■ ■ - tTpa lirpQQ'a £ dichiaro adiiiH)u«.diiyalcK,, cheip[ti^ 
oamente mantCHclTcìio quelle .(lil]}oniioni,;c(tc ci^no 
fiate falle dal fuo . Legalo Pietro di Capoa, echcfer 
^uilairL;ro ■ eaicTE ì' «rcnzionc dalla gìutlfdizione del 
f atriacca di Culìamioopoli quelle chìefc particolari, 
< guelle cattedre, .che erano. in polTelTo di un lalc pci- 
jTìI^BÌO. fl»IO i l'a.'rlarchi Greci, cioè le chiek dei Pi- 
alli. C dei.Vtìieaaoi, ed i vefcavi di Cipro. Quaiv 
^0 agli 'altri vtCcavi Ce alcuno valeva fottraTlì dalla ub' 
bidietiza dovuta ad elfo Patriarca , .ordinò che dopo tre 
ciiazioui folTe depollo da elfo medeiìnio come delegalo 
della fania Sede. Volcndpfi quindi diminuire il nuda- 
to dei vdcdvadi , che in tutta la Grecia era ccrtamcn- 
« alTii grande , 11 faoto Padre per fecondare le iftan- 
«e del Patriarca fenza pregiudicare ai diritti , ed ai 
vantaggi delle ctiicfe particnliri, ordinò che in vece 
di fappriinerne alcuno , fi faccITe piuttolto l' utiione di 
.più ìq un medelìino. vcfcovò , atRdii fe dopo la. mor- 
te dì e\Va lì gittdicalTc oppoiiuco di riinetiere le cofc 
. : nel ptimiFro listo., .fi potclTc ciò. fare, fenza difficoltà, 

iepoichì a1cijtie^s:i((i della Romania, «rano abitate 
foli Greci, ed altr^. da Greci . edaLatiai commandò, 
.che nelle prime fi coHocalTero vefcovi greci , e nelle 
ifccotide Latini , e che vi s' inicodiicctic V uiu delle crO' 
«i, 'delle mitre, degli annclli, c dei laudali, che s'im- 
iponclTc una penitenza a quei, che erano iì.iii proinoNi 
■.agli ordini maggiori fenza ricevere l'ofliari.'to , l'aco- 
-iilaro , e r eforcìiiato , che à'ì Greci ni.iiì fi coiifcci- 
-va, c che nell' introdurre it rito latino appiclTo i Gre- 
ci fi ufaife una fomma prudenza, per i;o:-! re ad crii o- 
" -dirtj.alla nazione. FiiiahncDte proilu rir priinr.iovere (luci 
tliieriti foreftieri, dcjla.cui.ordir.i/. me , c de' cui co- 
■&umi non il avevano le oecclVaric piDvu, e leltimoniau- 
■- «e, .e«umm«m!Èiabeó<I««i':Vcj)eziaui , clic iib iti vano in 
' . - ' -CAftaa^Btfll il4iict^0ijpagai%:ognj anno le decime , 

-•j;>l folUO. 
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foftirito -pigava òpimno la decima di lutto ci6, ctle a- 
veva acquiltaM nel iiecorro Jdla Cui virà < , loJ/lm.ai 
Quelle. difpali2Ì0:ii Jel fanio Padre poievano net- t-iu-'^àt/ 
lerc alcun liftema in ijuclle chicfc, clic llanie la farai ^1^^,^*^ 
rivoliizioTie di cole dovev.nw certamcnie elTcre nclU Lv, 
mlggjor confuflonc. Giovanni Camaicro . che all'in- "J.'^J'p.'Cj-" 
g];clìib dei Latini eia fuggilo dalt.i rrgia cillà, c lì era (lu.eTndD- 
riiirato a Diilioiico, aveva circa quello tempo fpediia ™ Uiiuiiiin- 
H Teodoro lafcaris la formale rinuncia del paitlarca- q,','"" " 
lodi CoUaotiimpoli, equci Greci, che lì erano rifug- 
giati con quello Principe a Nicea, avevano dclto il 
fùo fuccelfore nella perfiina di Michele Auloriano per- 
tònaggio alUrì verfalo nella facra, e nella profana eru> 
dlzbue . 1 Greci fecero quella pioinozlone rpcclalmeti' 
K pei prowdcrfì diun Sovrano . Abbiamo veduto , clic 
Teodoro Lafcarij nel prendere il governo delta Rcpub* 
blicR non aveva alTumo che il [itolo di Defpota . Le 
vittorie da elfo riportate contro i Latini, e la fpetan- 
za di maggiori vantaggi indiilleto 1 Greci a decorarlo 
del liiolo di Impeniorc , col quale e fi rendaHè ptd 
lirpcttaliìlc , c fi meitclTe in grada di foMevare i ini- 
fcri avanzi della nazione . Fu fatta quella cerimonia 
nel dccorfo di quell'anno 1106. ed egli tenne t'im- 
pero per lo fpaiio di diciatto anni • , e fc non cor- iW/i.B.rj,j> 
ril'pDle alle fpcranze della nazione, (u più per l'ira- G"*--*.»?. 
poDìbiliiA dell'opera, che per mancanza di coraggio, 
e di prudenza . Quando egli conobbe di non poter ri- 
cuperare la regia città, l'indrizzò al fanto Padre, ed 
elpollcgli le Tue lagnanie contro I Latini , li efìbl ad 
nnirG contro i Saraceni , purché elfi conienti di ciò, 
che poffedevauo di quk dallo tiretto , volelTero obbli- 
garli ad una perpeiu» pace , e rtchiefe che a tale cf- 
fetio fi rpedilFc u>r Legato apoAotico, che ne folfe it 
mediatore, dichiarandoli altrimenti determinato a col- 
legarH col Re dei Bulgari . Il fanto Padre uiò nella 
fiia rirpoila un cootcgno di giudice, e di padre, e ri- 
levando le colpe, cd i raeciii dei Latini, tfonà Teo- 
dora 
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lift tfVO RIA £C C LE 31 «sTie'i 

' ' doro «J aaifbrinarfi ai decreti di quel Dio, nelle dal 
mani è ripoftì» il deftino d'ogni Impero, ed a Colt 

'■, . . . loporfi di' Impera lorc Cnrico, e fignifieandogli il ptof- 
linio arrivo del ricbicflo legato, gl'ìaliniiò di concec* 

I ZiltiiMl. 8'i articoli della folpitau pace ' . 

un, ' -. ' Abitiamo veduto che gli affati dell'Impero d'Oon 
'Hg*» ^^ ^Mque poQ erano in un migliore fiflema. Filippo di 

Ornai*.' ' Svevia gianfe; alla p» £t)c queft'anno ad impolftl&rS. 
- ' della citti dì Coloiiia , mifc fra le catene l' Aiciverco*. 
re Brunooe foftituìto al depolla Adolfo , ed obbligò il 
Re Ottone fuo rivale a ritirarli In IngbiIreRa appreSb 

'f'ìèi^ib ^ Giovanni Tuo zio » . <Sidatto io tal maniera il. 
partito di quello Principe .olle ultime eftremiia , 
dovendo, quei veTcovi, cbe lo avevano Iccondiio, tut- 
to temere dalla potenza di Filippo, il famo Padre cte> 
dè di dover mitigare f foni rifentimcnti, ed ingiunre 
al pa.iiiarca d'Aquil^a pctlbnaggio di confumaia vii-, 
(ù, e rommameote accetto<« Filippo, df prefematli ^ . 
quello Principe, per Indnclo a fare una tregua col.Ee. 
Ottone, e a dcliftere ornai 'd|l pioteggeré quel Leopolf, 
do , ctie dalla cattedra di VomuS era, intnifii in 
quella di Magonza contro i .diritti del legittimo Ac*. 
civefcovo Sigcfrido . Si dice che. i Signori della Ger-. 
. , , mania , e il vefcovo di Catnbrai jbliediarono il làn- 
to Padre a venire a quello paiTo, e 1' abate Urfpergenre; 
aggiugne , che per indurvelo più facilmeste, gli pro> 
pofero un matrimonio da contraili tra la ^glia. di Fillpr 
po , e il figlio di quel Riccardo fratello del mcdèfim» 
ùnta Padre , che fn quindi creato .coate di Soa, e. 
veri'Gmilmcnte per rendere piA..g^o&i]a memorila 
del ÙiBta Btdre. , fi dice :aacora .chp. rinovò ;lei 
iSanze fìtte piii volle dii effo . e ital.fiiot ^teceObct 
per Ricuperare qnelle , ,cbe ;eauio (tate uQirpate 
«Ila lànta Sede nella Tofcaiu i net. dncato dì Spole* 
IO I e Della marca d' Ancona con animo di quindi in- 
veftirne il mentovato fno nipote , I| patriarca d' Aqui' 
Icya c&gul fcdclDenic. la rucoBigyi]jqi)e,,e il Kc Fi- 
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lippo ferìffc a[ii lunga Lettera al fanio Pailre , nella An, lao^ 
<iualc fece una diflHiu relazione della /uà promazione 
ni regno di Germania, riguardo alla thiefa di Mago;i- 
za fi dichiarò dirpoQo ad abbandonare Leopoldo, cda 
ricevere nella Tua grazia Sigcfrido , purché per altro 
fi riiiralTe da (juefta chiefa, U .[uale pcrtiò rcilalTe va- 
cante, c i]uaiiio alla tregua con Ottone, ed alla pace 
colla fama Sede fi riiiiire a ciò , die farebbe decifo di 
quei Cardi'Mli, che venilTcro Lcgjii Apoftolici in Ger- 
mania, e da alcuni principi dell'Impero, e riconofcen* 
do che il fanio Padre non aveva alcun giudici: lupe- 
riore fu quefla^ terra, fi riportò alla fua cofcienia tigiiar- 

cemii', ira itrmiuò la Lettera con protcftarlì rifoluti- 
mente , dì non elTerc Eiomma! flato efclufo dalla comu- 
nione della ChiefadaldcfonioCeleltino III. < . Il fan- j^^ff'"' 
IO Padre fi dichiarò allora fodisfalto delle difpolizioni 
di quello Principe alla pace », ed elTendofegli quindi tii;.,f!f..n, 
prelétuajo per ordine del -mcdelìmo Io ftelfo Patriarca '"i*- 
(Ì'ALiuik;a, deftfitò' i- 4oe<C«tdÌnlt< Ugolino d' Oltia , 
< Leone di s. Croce a partite in Germania col caralie- 
•re di Legati Apóftolici , per filTarvi gli artìcoli dcllaj 
Itegua, o della pace J . Egli diede a quefli Legatile ìlèl.fijl-iv 
jltr-uziooi . che erano a tale elTeito necelTarie , ed efor- 
tù d ftc Ottone x ritornaiy; dall'Inghilterra in Germa- 
■oìa, per abboccarli col Tuo rivale , e ftringcre con erto 
va iratiatodi pace. Quello Principe fecondò rinfiiina* 
aione: ma ebbe motivo di lagnarii dei due Cardinali, 
perchè guadagnati dalla munificenza di Filippo , gli 
conferirono l' arto ki zio ne dalla fcoraunica fenza che fi 
foflero da erto efegui'te quelle condizioni , che elTo Ii>- 
nocenzo aveva prcfcritie . Per la qtial cofa lemcndo elTi 
che ne swanrarte le fiic lagnanie al medefjmo fi pre- 
fentarono tli nuovo a Filippo , e l' obbligarono a dmct'- 
lere In liberti l'Arcivefcovo Brunonc di Colonia, c 
ad irapcgnarfi cou giuramento ad efc,;uire quel tanto, 
che gli farebbe- jngjatHo dal fanlo Padre liguardo » 
- Cent. T. XII. S f que- 
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Ah> t*ott ^VS" > ' cagi«ge iei qBaU cr» flato {covnniar 
to.Ftnono >Uwn congedatele armate», e Filippo e 
Ottone fi abboccatoi») inficine doe velie, e &m tra 
cflì la trcgDg di un anno , i mede&i^ I^tl ftefero 
fli ankoU . che dovevano lèrvir di bare alla cooTecif 
tiva pace , e ì due Atcivefcovt depofti LcQpcddo df 
Magonza . e Adolfa dì Cdonia furono obblipti , per 
stteoeci) la grazia d^la affiilnsioQe , a p; efenwfi al 
finto Padre dentro Io It»?iq di «n meft . Finatmc^M 
1 doe legati fé ne rilot^tatono a Ro^ t e lìirotto ao 
cvrapagoaii dai deputati d*aitd»edae ì compeiitotl al 

ia!.,rijt.!4i. trono di GerrnsoU * . 

141. » Le geSa di qoefti togati nella Germania apparten- 
"^Lm BPOo all'anno fepiente, il fanto Padre fu la fine 
DifodiiddtiL' dal medcfimo annoj li lagnò altanienie del mencovalo 
Leopgldoi ■! Quale anzi ciie prercniarlialUfiuiu Sede, 
6 era {fermato a Siqna > ove era divenuto condoiticre dt 
•nnaia< QueOo&tt^ci dimollra, che gli «f&ri dell'Ica- 
Ua erano in ngnai cQDfóGoDe , che quel della Gerniania v 
).c guerre civili doraiuavaiio gii da lìcanì anni in una 
gran parte della città dalU Loi^bardia , nelle xjiial! il 
ceto nobile* cplebco A facevano ga erra vice ode volmen- 
■ te > ed ora toccava all' uno , ora all' altro di reftar e- 
fule dalla, patria ■ Quelli due ceti in altre città & unt 
rono contr» gli ccclclìaftici , per ifppgliargU di tntiil 
loro feudi . Nella cjttà di Piacenza furono qDelti ioCep 
lOe col vcfcovo GriiBcrip coftreiil a preciderli l' ca- 
glio , ed a difpetto delle cenfure (ìilntinate dal- ùnto 
Padre contro ì magiftraii ed il popolo non poterono 
lienirarvi , che dopo Io fpazio di tre anni e mezzo ■ . 
zw^ aIv ^ r*'""' Bepqbblìche di Genova , e di Più. aCf 
lU. * crefccvano «Jle loro netniftà la cpn&lÌDne . e riem- 
piendo il mare di Corfari f^co conducevano il di&rdi- 
ap, nella maggior parte dei poni , « portata la guerra 
^Ùa Sicilia, i primi .^Ìmp«droaInino fopta 1 fecondi 
della città di Siracsfa . Nel regno d! Napoli U coottt 
Diopoldo era .giano ^nalneote » JnEttece a aosts il 
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celebre Gualiicrj conte di Scema , e piloto nelh Si' Ah. ( jofi' 
cilia , £ tulingata di poter govenijrc lE TCgm 
Dome del gìoTaiic fie Federico . II fanio Padre , cke 
nel piìncipra di qucft'aDno lo aveva fioalmctuc aflblu- 
to dalla fentcnza di Jcomunici > , aveva fperaia di pò- > Xiriir^ * 
lere (ol fuo mezzo ricuperare fopn il gioMuc Prìnci- *■ 
pc quella auloriti di tuTcIa , che gli cca Asta iafciati 
dal dc&nto Aiigtifto: ma Dìopoldo tradito, e caltrci' 
IO 3 TÌfuggiarli a -Sderno il gran Cancctlierc del rcgao ' 
GualiicTÌ , li manicnne ùi pmlèlTo della ufurpaH giurl- 
fdizione. Le i^crFC civili della Lombardia intpegniD- 
do ogni individno dovevano neccfùriamcme opporli ai 
frogcefii di qnegli fludi , che Fclicemcnic fi andavano 
Avanzando . Abbiamo gii in altro 'luogo parlalo ddb 
origine delle univctfiti, e rpocidlmenle dì quella di Bo- 
logna . Lo Audio delle leggi era come un diriiio pri- 
vativo di quella Tcuola , ed i Magillrati della ciiià ve- 
dendo il liillro , ed il vant3gii;io , che era provenuto 
alla patria da quel gran concorro di fcolari d' ogni na- 
zione, che vi iatcnqrn^vauo , e lemeido che le civili 
difcottiìc , e le continue gnerrc , die dovevano folle- 
nere rpecialinencc contro I Modanelì foirero per obbli- 
gare .illa per fine tion folamcnie gli iludcuti, ma i prò- 
ftllbri ancora a panirnc, per ritrovare altrove i]nella 
pace, clic à di dflbluca ueceflld pc* Hudl, obbligaro- 
rno i mtddiniì ProfeAbri ad iiopegnaifi con giurainei^ 
■IO, a noD uasfcrlrri in altra città per apritri pubblico 
-fiudio. -Quelli fiutamcDtL appartengo no agli anni iiBy. 
Cd ai fcgucuii j Eon tutta ciò a difpctto dei ntedelì- 
-mi , i ProfclTori DclTanao 1204. abbaodonarono Bolo 
<gna, e palbroDO inficme coi Inno fcolari a Vicenza , 
ove fu da dii :^ata un pubblico Audio, iebbcnc non 
durò tinello che £ao ^ laoif. nel qual aniiD [itoioa- 
lOBO a Bologna » , . > ThtiefM 

iLa più aaefta ctmregDcnia di qnofte difcotdie lì ^"ty»?'** 
poieva -lemerc da quel graa mimcto di£iciicj, ciieìì ^diUiiA* 
«rana olile jnodg .moltiplicali, c che c&uui ^'uiuiì a ii^^^- 

Sfa a». 



Ax^ieotf ftaimfdilarfi perfinp.cojCfocefegncii.iedaftablUrlIcoit 
* «tTuoella re^a cittì. Il fkitto Padie iCheper dtirpuo 
'Coftaro' daDC' Provincie fpecidmeaic deElaÙnguidocca; 
«yeva. data Ja maggiore aatotitì a quei Aioi Legati , che- 
.' - erano iocaiicati di pcocunrac la couverlìonc aveva obr 
.> . bllgato l' ArciveTcovo di Narboaa a piofeguire l'appcL- 
io, che dilla icnienia dcj mcdeliini » aveva >a[erpofta 
aUa'Iàata .Sede, e.foltanco ^i aveva conceduta una di- 

I ftif^f. ti dazione pei venire a Ruma < . Ma finalmcnie in quello 
auno afcoltò le foc fiippliche , e per accordargli fpa- 
zio di penitenza , ingiunfe ai medefìmi Legati diallener- 

'^t-vif- fi dal più oltre moleftarlo ». Nello ftellb anno fcorfo 
.Pieirn Re dì Aragona aveva fecondato lo zelo di quelli 
.'Legati , e nioyendo ile Aie armi contro i mentovati 
•eretici ■ gli Aveva cacciati dal caltello ETcnre nella dio. 
celi di 'Albi e. poiché qneftacaQelloappanenevaaldo' 
-minio delta Tanta Sede, Innocenza IIL aveva comaiv- 
idato ai fuddetii L^ati di darne l' inveiti tura at mede- 
fimo Principe ; acciocbè lo riconofcelTe come (n\da dcWi 
faata Sede , alta quale fofTe perciò obbligato di p^gìr 

] Madt.f. .le ua annuo cenfo.i • I due Legati Pieiro. di. Ca{lel{iui>- 

110J.IV1- e, Rodolfo net raefe di Giugno dcH'annofcotro era- 
no partati nelle prOvincie di Vienna, ed'ArIcs, cPic- 
.tto nel feguenie mefe di Luglio aveva celebrato in que- 
■&i ultima pitlà un Sinodo, .del quale li fono perdute 

Iw^ziìf''' S'"" * ' pal&robo quindi a Vivierj , ed 

jv-'iCfi '* >la confeguenza delie. acculi: g^avlÉme, che daÌcanoni>- 
.ci di quefta cittì furono piefentate loro contro Nico- 
la vefcovo della medelima, furono coftretti a formargli il 
ptoEeKb , e cullando la veritì dei (atti, £àictibana proc» 
,duii alta depoGzionc , fe egli medelìnio non avelfc ftlmaio 
opportuno di prevenire llmoìoente fenienza con una vo- 
lontaria rinuncia. Totto.ciò fu confèmiatg dal fanto Pa- 
' ' dre con una fui lettera dei io. di Gennaro di quell'anno., 
nella quale c'oraandA ai cananei di procedere alla ele- 
zione di un nuovo refcovo e nello fpazio dlottogiof- 

iZsttiiUt, ai s. Ebbero qucftl Legati b «onfiilazloiio < di vede ce 
' nel 



nd'medefimq tempo pravcduia h chleCi di ,To1otà di Ah. izoi, 
un legilliniQ pxùoie nella pcrfona di Fulcape celebre - - ' - 
poeta provenzale, che dallo fimo coujugale era entra- 
la l'anno 11^9. ncll' ordine Cilierdenfe . Eni approva- 
rono la fua elezione , ed ordinarono che folle confa- 
crato dall' Arcivetcovo di Arles : ma clTeiida quindi 
rientralo in grazia della {ina Sede l' Arcivefcovo di 
Niibona, li Tanto Padre dichiarò con una lettera fcrii- 
.ts a^I undici, dì Maggio di queft'antio ■ , che. un tal tKtinf. x/Ji. 
ftto non pregiudicherebbe ai diritti di quefla chie- Ta*. i. />g. 
^a, e che il vefcovo di Toiófa dóvrelAe eiTere confi- 
gelalo come fufFtaganeo della medefima. . nmmiiHc 

Franante» i Legati Apoilalld da ViWcrs fi trasre- 
iltono a Montpellier , ove le civili difcordie facevano Mo^^. 
jemere una Iliade più fnnefta di mali . Il Re di J^rt- 
gon'a dietro & era congiunto in maiTÌraonlocollà ptii> 
cipefl'a Maria unica erede di quello fiato , e uè avevi| 
jiHunio il governo. Ma non o(Ìervando eflb alcatiadel- 

ho, c rcnendofl aie. mtni, non S Arebbe calipàta Ij^ 
'jetnpefla feiisa una gran ptofbfione di fanguci Tocc^' 
/l He di Arragona la tòrte pUi Infelice: egli doviab;: 
bandonaie la ùtti, e vedetq pvefcìate a tetra fe.mii- 
ja di quella (oik^, che dovev» tcnèc; affieno ìcìm 
jadiDÌ. Finalmeii.ie in Dna.aOèmblea, che fi tenne in,^ 
,^n luogo dlOante due leghe dit Montpellier ne) mcfi; 
di Ottobre coli' intervento dell' Arcivefcaio <r Atles . 
e dei vefcovi di Magalona, di Nimes, di Be);[eFS, dì 
Lodeve, di Vie , e d' Agde furqno ftcfi gli articoli 
ddla pace, e fu rifcrbaia al fanip FadrciadifpeQfa da'^ 

?.nei giuramenti , che dal medelìmo principe li eran» 
. atti imprudentemente cpRtTO il popolo di Montpct» 
lier. U Legato Apoftollco, PÌ;iro di Caltelnòvo fiipn^ 
fenie 1 qucKa ,traiutf>,.cd ai;ead9.^indi^ic,lia(U At^r 



Digilized by Googic 



Am tio5 8°"^ '^ila ìftjnzaalftnio Padre, perchè svelte diehV 
' raro nullo il fca raairimonio colii mcMcrrata prind- 
pclTa Maria di MoniepcUicr, egli Piciroitilìenic col foo 

iZjJ.u»/!*. compagno Rodolfo fu deilioato ad efamioare la caufa ' * 

«!■ Egli era palTato a Montpellier, per fottrarfi in- 

Miffi^ il tcrinamcirre al livore Tlegli Eretici , ed ere flato a cià 

Dino , K il perftiaro dal vefco/o d' Oftna , e dal fao compagna 
.^jj'^g'j'^ Dorienfco . Rrtornando (iiicfti due illnftri perfonaggi 

<iB»r^" dal loro Itcondo viaggio di Danimarca , il vcfcovo Die- 
go prima di paflare alla Tua rclìdcnza, volle come lì è 
accennato altrove, prcrcntarfi al famo Padre, per erpor- 
gli un delìderìD, che avendo infiammato il fuo zelo, 
non permetteva di ottenere la pace del fuo cnurc . 
Neir occafione dei mentovali fcoi viaggi avendo dovu- 
to con cfìrcmo dolore del fuo fpiriio iDlTcrvare i pio- 
greflì , che 1' crclia avea fatti biella Linguadocca , ed 
cnirando nella Germania, avendo intcfc le barbere cru- 
delii, che fi efercitavano dai Cumani , e come uii pO' 
polo foitopoflo a princìpi Crìlliani rcflava tuttavia fc- 

Solto ^elle tenebre del geniilelìmo , Ctaza che akuno 
acclngeffe a procorarnc la convcrHone, avea comin* 
tìatD a volgere nell'animo il pentìero di Tupplire alle 
fimi mancanze, e divorato dallo zelo della falutc del 
^otlimo, aveva determinato di rinunciare alla fua di- 
^nltl, e dì portarli ad annunciare a quei popoli la lu- 
fie della verità , qualora i (noi dcfiderì oTteneifcro il 
&voie -della pootiGcia approvazione . Sì prefentò adun- 
que a tale effetto al fanto Padre, e gliene fece la ri- 
chlefla : ma Innocenzo in. non credè oppartuno di pri- 
Tare la chicli d" Oftna di un si degno paftore, e com- 
mendando aliamcnre !o zelo Si di cflb , che di s. Do- 
menico, accordò loro la permiJfione di iraticnerli per 

10 fpa£io di dueanni nella Linguadocca, per procurarvi 

11 ravvedimenio diquegli Eretici > e rdlle che <]uindi 
lafotaDdo ]. Domenico nAi raedefiraa provincia, ritor- 
uITe alti Aia tt&àota tVer H -qual cob fi rimifc in 
>Ia£gii>, c yiOmo A -cdebie Maaàtten Cifteicio, 
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sci filile pei fodlifìre il tao fyìtìta di pitti ToHe ve- 
Sàie rubilo moaanico . fi trasferì a Montpellier, ore 
teeaado i diligenti Scriiiorì ddU lllocra di Linguadoc- 
ca i< gintifc vcrfo il mcfe di Luglio di qucfl' anno . 
Egli arrivò in quctìa città come un angelo confolato- 
re . I tre Legati apoftolici Arnaldo abate di, Ciflercio, 
Pietro di CallelDovo. e Eadolfò vi Si erano imiti .pei 
cooraltare la U maniera . colla qnalp fi domano re- 
golare Dell' cfcgDire l'apoftoliGa loro legfoàonti c re- 
àiado cbc poco o niun profitià traevano dalle loro fi* 
ticbe, erano entrati in deliberazione dì abbandomie il 
^mpo , e dì litotnare al loto monaftcri . La vitaj 
poco conforme ai doveri del loro flato, che fi c,ondii' 
ceni dalla maggior patte de^i ecdeliaaicl di quelle 
ptoviocie.il era l'arnie piìi iòrte. delta quale fi Tervivé- 
DO gli Eretici, per i|oluKeare Io zelo dei qaefti I,^ 
gali apofioUcI • Ginoio adunque II Vefcovo d' OCou 
con 1. pomcDlco non Iblamcnte ravvivò il larà cotag* 
gio, e.riiggetllora ta lutilera, «ode opi^S a ^ucSf 

ed nmllii « cbe m^tal^^o^^^^^^ ^^«n^ 
siate le perfope dd fiio fi^to ' fi àcdnfe colla Iblij 
compagnia di domenica ad Intraprendere la milliontf 
Aa quelli eretici ad imiiasione degli apaftoìt viaggias- 
do a piedi, c fe^ portar lecq ni oio, oè argento ; 
V abaie Arnaldo dovè allóra 'ftpararfi , p,e^ intervenire 
4) Capiiolo gencTale del fiio oidine , cbe fi doveva^ 
celebrate a Ciitercio nel inere di Setiei^e • I due 
Legati apotlolici lietro , e Radolfò in compagnia del 
vedovo d' Orn;ta , e di QiivtKDico ufclnvie adniM^e 
<4a Montpellier, spiedi nuj^j^ entrati nella dioce(L(tÌ 
Tolofa,, con^nciamno la loro predicazione net Coltello di 
Verfeil , .ove obbligarono ad iiii%ergcKnaf<>fileim*odii.e 
fiffofi erptid che avevano o£ho « entrar con elli IQ 
dilpnta ■ PafiàrpoQ qiiindi a, Cariman nel Lauragait, 
%d la cftaif^igìoiif: iì jq^verti^ ^iio ({qd po* 



'Istoria Eccibiustica 
' polo , ad eccezione dei due foli capi dell' c 
ijLiEiH fcbbeiie non poteffero replicare alle loi 
ni , fc ne retlaroiiQ oftinaii nella cmpieià . li 
irano tratlenuii in tinello luogo che olio gii 



, lìglinonfi iralieniie per alrro gnari tempo in quefìi 
. cilid, e pieno di zelo per la cllirpazionc della crclia. 
pcrruafo che veniva <]i]Clla Ibmci.iata dalle civili difcor- 
di=, onde erano ^-ii.le .]iiel]<: piovìncie , fi rivolfe 3 
procurarne U ceiTazioiie, e ir.isfcriiofi a Toiofa , poiché 
il conte Raimondo iic-ò di Ibuofcrivere un ir.iitaio di 
pace cogli ahri Signcti della provincia , di dtC/lerc 
dal proleggcrc gli eretici, e di riformare vari abulì , 
fulminò contro di elfo la Icomunica. e richiefe il Tan- 
to Padre di confermare folennemente quella fna fcn- 
tema . Il Vcfcovo d' Ofma , e s. Domenico profe- 
guirono fralianiota loro aportolica mlOione , e dopò 
di avere predicalo per lo fpazio di otiu giorni in Car- 
calTona, pafTarono a Montreal caftello liiuaio nella dio- 
cefi di quella citlà , e riirovandofi adunali io qucfto 
luogo alcuni corifei dell'errore, fi videro obbligali ad 
entrare con erti in una conferenza , che dnrò per lo 
fpazio di quindici giorni. Le titcollanic dei leinpi vol- 
lero, che li prendeffero in qualità di g'udici quattro 
laici . che per di più erano elfi pure infeiii di erefia. 
Ma la bontà della canfa , Io zelo dei milfionari, c 1* 
divina allìilenza riportarono un trionfo tanto più no- 
bile quanto fecondo le umane apparenze meno afpet- 
tato . Nella difputa fi trattò fpeciaimn-.ie della fanilià 
della Chiefa, e del facrincio della Melfa, articoli che 
s'impugnavano apertamente dagli eretici . Furono 
melle io ifcritlo tutte le ragioni, che 6 erano proJot 
le dall' uija, e dall'alt» f'^'^. > ' fùcoaD i:ichtelti i 
^lodici di ptoferÌM l'-lMo:'feiilÌDictil[ . Oorevano-que^ 
Hi couiì&eie'in ona-obiinà dcUc paSaU lon ianediiliti: 
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ma tanto potè fojlra i loro fpiriti l'impegno del par- a», h.or. 
ti:o, che fe non fi diciiiac»coiio apcruraciile controia 
Chicfa , prefo il prciefto di liovcr meglio cfiminare 
quegli ferini , ricufacono di dichiararfi , c i due lanli mif- 
lionari dovettero abbandonare l' imprefa , fcnza averne 
riportalo quel profitto, che proraeilcvano le loro fati- ■ 
che . Il mcnioMio fctitto era flato fatto da s. Dome- l.f'J;^ 
nicu , ed Amori conleaipuranci rifèrilcono , che gli 
tfelici mentre erano occupali nella Icitcra del mcdcfi- 
mo , cHendo entrati in dt-liberazionc di fare fopradi clTa 
lina prova della Religione, e gettandolo ira le fiamme 
giudicare della verità dei dogmi, checoniencva fecon- 
do che larelibc dclfo icIUro o illcfo, o confumalo . Id- 
dio per ben ire volle rn.ompÌatquc di operare un prodi- 
gio il più luiiiinolb , e the ciò non oflantc rcilarono c\ue- 
.gli empi nella loro oìlinazione . nò li farebbe giammai 
pubblicato il prodigio fe un fignorc , che fi ritrovava 
.prtfcnic al fatto non lì folle convcrtito, e non lo avef- , p,,„rjlh^ 
fc maiiifeltalo a maggior canfufiooc della empietà > . ùA'^'Mer, 

Mcplre fi teneva ik fodde.ta co»f=renza arrivò a 
Montreal Pietro di Cailelnuovo, e dopo di efiò l'aba- {UEinidiii 
te di Cilttrcio Arnaldo con un feguito dì dodici aba- l*'™"'- 
ti, e di venti religioli dtl fuo ordine. Si erano iiiEti 
quelli illailri petfonaggi confacrati alla millione contro 
gli trelici . l'er la i\u3l cofa. imitando 1' efcmpio del 
vefcovu d'Òi'ma, c di i. Domenico , e diltribuiiell fri 
loro tulle quelle provincie , nelle quali fi era fparfo 
il toniaglo , cominciarono ad eferciiaie 1' Apoilolico 
Minillero viaggiando a piedi nudi , e mendicando il lo- 
ro vino ) . Rodolfo Legato Apolìqlico andò a l'amiers 
inlicme coi vefvuvo a' Ofma , e con s. Dunieiiico , ed ai»», iwp 
elTendo iiuella tuid" piena di eretici, G ciiLiii con elJÌ 
in una Oifpiila regolata . I due vcIlovì di Tolofa , e 
di Conferans con alcuni abati, che ecano ventiti ad ut- 
fequiare i millionaii , fi riitovatono prcfcntialla rnedc- 
fima , ma lu tì'uopo prendere arbitro di ella Anuldo 
di Cumt^ianbam ctiicilco fccoUre , è già dichiarato in 

Cm.r.Xlt. 1 i ^ ' favo- 
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Io rei le . tljjcllc féminc avevano parimcnle àbliandoiiau 
Ih Chicfa, ed una di clfc avendo voluio interloquire 
Fri Sicfano dclJs mifcricordm. che era uno dei inilHo- 
nari , le fece iniendere , the non doveva mcfcolarri 
che negli affari di fufo, e di conocchia . Ladirpuialì 
raggirò fpecialmenEe fu gli ertoti dei Valdefi , la cui 
fetta predominava in Pamiots, e fecondando gì' ioflufli 
■ddia divina grazia Io zelo dei raiflìonati, il mentovato 
-arbitro Arnaldo di Camptanham fi dichiarò convinto , 
* fece r-abiuta in mano del vefcovo tfOfma . ed ÌI 
fuo efemplo fu imitalo dalla maggioc parte del popolo , 
''^'tp'*' "* follemente lafciato fedutre dalle (iodi de- 

J?«u-.^i7'' S'i '"iip' ' ■ Gli -Sccitiori delle gtlladi s. Domenico ci 
danno oonteziadi altri viaggi , che fece >] Santo in quello 
frairenipo , e di vari prodigi , c!he furono da Dio ttpe- 
tati pel fno mezzo-, edi uno fpcciiliucnie , tiel quale fu 
tinovato a FanjauK il tellè efpoito miracolo del fuoco. 
Kilt. Durando di Huefca fu uno di quelli, che ebbero 

Tolu^cr '* convettirii a Pamicrs , ed elTcndoli ritirato 

"* nella Catalogna penetrato da fpirilo di penitenza, c 
dctidcrofo di compeufare I palTaii fuoi fcandalì col fer- 
Vote del fuo nuovo zelo, foudò un iffiftite particolare 
folto il nome di Società dì povet'l caiioMci , ed obblÌ< 
%ò i fuoi compagni , fra i quali fotio fpecialmente no- 
minati Gnglicimo di s. Antonino , Giovanni -di Nat- 
tona, Ermengaldo , e Bernardo di Beziers a vivere di 
iimoQna, a tenere fcuola, ad impiegarli nella conver- 
lìone degli Eretici ■ a digiunare la Quarelima, e l'av- 
vento , a portare un abito modeflo , e di color bianco 
a gii^o , e le fcarpc aperte di fopta , o Ga 1 focci 
lUftinli per altro da qatlla foitc dì calzari, che fi ura- 
gano dal Valdefi, e che diede loro il fopranotnc d'Irt- 
AbaUtt 1 Fu quetls nuovo 'IfUtuto 'qipiavgta dal fan- 
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Iti Padre con eoaibolia dd diciouo di Dcctnibre dell' Akì 1107,. 
Simo . fcgucacB e Del giro di pectù «nnt fi eftclè io ■ l;ì.xi. 
varie provlocte , ed aveva-gid acqui&ul più comrenii ^if- 'xj 'ri- 
adlc diocefl. di. NuboDa, di Beziers, dlVfez, dì Ni- 
mes ; e di Caicaffim . Iris clitndiill qaiadi eccitati ra- 
ri, lameoli-dai vcfcoKi della provincia d! Narbotu con< 
irò i. feguaci del medeHmq , e non clTeudo a. dirpeito 
ddle'rollccitudiaiidcl finto Padre, cclTsio quciic ragro- 
nl, che avcraiia<d^ia macho ai medellnii , cirdiamo 
che- da.elTe fi de^tbai ilpetere It. ptoai». rappreflìone' 
del Diedefiino,' . I^/Ì"''"" 

5>, Domenico ddd eUcodolI'flinta impiegato io que< lxiv. 
Ha tnilliaDc cbe in: quiditì. di compagno del Tuo ve- ,^^^,'"1^ 
l'cnvo di orma , Don lì era dilllato dagli altri mir' f.» d^oSoii. 
fionari che per l' atiiviiì dd lua Cplriio., .per V. aiv «>■ 
dorè dd fuo zelo , e per la iòres' ddUi foa eloquen- 
za . Non paTsò guari icnipa che leftò rola.alla.ieft» 
della milTioae . li veTcovo d' Ofina pa(tù la irpagow 
per dar feOo agli affui; ddl* liu Diaceli^ e .nieiiU» 
era par ritomave netta IliiiBindacBa ^ «fido.di vlrK 
re al principio dell' anoo feguenie. . Hetio .dì Caftel-. 
DOVO'S era traafuito. nella.Fnurefisa > per eCaeSiatài: 
In. qoelle- pani la Aia- ApoAoIiea Lcgi^iaoB, RodUAj 
cefs^ di vivere. odia Diecefi di.Nimea.a Eiaoqaeirau,: 
r. abaie di CiUercio.ArtHldail'riiiiù» poralfilleteaLiiiai 
Ckpitdo.GcDeiate'i.edaltretantafunvjinQjdipoJ.'altrib 
gli: dtt) abati» e rellglofl dctìfiioioadine. fieiUD. ùuu 
tjl. maniera. .DMBcnioa ptd&tcbe fUAv ed otteautzdBb 
al»te:di CiftcKio;iiiiia. piena, Aculei di:piBdiBan,*erdb 
riconciliate gli Etctid. dla.Cbfefirpi'plcgulcoiiiOcte-. 
dpbtle ■zaìo' 11'. codardia Sia. milTione', ed abbJatnaiimi 
Leiicra. conf^gnatai da..ellb .a ì^odeìo Rugarci, cbe.' dai: 
vcva fcrvice, dr atleSaia ideila. Caa.caaVEcàanc, c neììx: 
quajc pdcià' colia; daviuia .di pendenza dd LegaioÀpOr. 
Jlolko* Arnidala, lo dicbiarà' ricoiicib'aio alJa- Cbicfa , 
ed iuTecl la.pcaltcoBa^ che aveva credu» di davevgli 
iDghiDgcrc^ejcbe.cDiiMava. fecondo l'ufo dd ptece-^ 
Te» deii- 
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_ denti fecoU in uu pabbllcadircipliiu, ed in aìcmidU 
glunl, e morttficuion! 1 che fi dovevwio da eOb Ponzio 
i A^mtoMi. praticBrc dnnhu il corfo della fua vita'» . ' 
p.ti. Big.it ~ Voleva la predeoza, che mentre, il 'Santo itripe» 
^^•"^^ gnava lattala fona del Tuo zelo nel convenire gli Hie^ 
FMidniguM tici, eftendelTe le Tue Ibilecitudini a nutitencTecoftan- 
PiSEl" " fède quelle pcrftine, che o 13 ritrovarano eQx» 

fie al pericolo di perderla, o elTeodoli. di frefco conveiv 
ttte avevano birogno d! edere mag^orineate ftabllitu 
' nella meddìma ■ Avendo egli adunque fino dal princi- 
pio della (ila milEone, cioè neldecoifo dell'anno palla* 

10 richiamale nel lèno della Chicfà alcune matrone di quel- 
le piovinde, aveva determinato i;ell' occafione chevo- 

. Uva aOicnrare la loro convetfione, di .prevalevi delle 
medelime, .per mettere In lìcuro qnelle zitelle,' chedal 
rerpeitivi genìtoti per mancanza di beni di-fbrtnna elft* 
no date in educazione agli eretici, dai quali venivano 
pofcia' redoitc. Decire egli adunque di ^ndarennmo- 
naftcìo , che lervifTe dì aglio alla pietà, eallainnocen* 
za, c che dando luminolì efempl-dl vUlik; finentilTe' 
r eretica empieià di quelle calunnie, che appónevano 
alla religione. Il fuo progetto fu fecondato dal VeTcovo' 
Ofma, ed cITendolì fino d'alloianovc di quelle ma- 
trone obbliga» alia monaflica piofèlGoiM, ebbcotiglne' 

11 celebre monallcro di Frullio, e fecondo l'antica tra>^ 
dizione di q'.icilo facro luogo i dà. accadde al aS, di' 
Decembre dell' ai:aa iioé. Il vefcovo di. ToloIà.Fnl- 
cone, chef] era abboccato , liccome abbiamo vedalo» 
con t. Domenico a Pamicri, cooperòlìmllmeiiteaquel^ 
atto di religione, ed approvò folcnnemente la vocazio- 
ne di quelle nuove leliglolé, che èrano appunto della 
fua diocefl , e la divina ptovidenza che aveva irpìraio 
qnefto penflero al fiio fervo , ue accompagnò l' cfecu- 
zionecol Avoce delle foe benedizioni. Quelle rei iglò- 
& fi etano adunate nelle vicinanze di Fanjaux prelTo 
la cbiefa di Pinllio, e fan Domenico aveva deftinati 
alcuni eccleliaftici ad arene cnia ibtto la fiHdJrezt(>> 
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e. Nel mtfe di Agodn di quell'antip un ceno Sane 
Tlc; (ìoiiiiioEic di una fiia cafa limala nel c 
dio d- Villjr al Saiilo. ai r.iddelii cccrL-fiadìc! , cai 
it-luìmc icllLiiolf . Nini fjtr-,iiluli in ii.itd.i ti.mi/A 
e parola 



anno fcgLcmc ne erano giù in polTcfTo , c pofcia iicll' 
In alcuns , 

to a quelìo ilion;iltcro il titolo di luilla . i: in tnlic 

per la maggior pacic fi fa im dono dti rcfpettivi fon- ' ' 

di al Signor Domenico canonico dì Ofma, ed ai Frati , 

e Suore che fervono Iddio nel mon.iftero di Prnllio . 

Quella erprefllone ci dichiara, che il Santo li riienne 

il governo del monafleto , che ccdè quindi al fno 

compagno Guglielmo Claccti , e che perciò il mona- 

flero di fua fondazione era doppio , come feguita ad 

elTerlo Inttavia, non ne avendo il giro di più fccoli 

né mutata la condizione, nè alteralo lo fpiritcì ■ . i7ii; 

Mentre s. Domenico impiegava in tal maniera il ^^^'^ . 
fuo zelo a vantaggio dei Fedeli, Il faiito Padre folle- irogiiiibij^ 
neva con tutta la fona della fua autorità l'apoftolica ^■ 
legazione . Egli non folamente confermò ai 59. di 
Maggio di queS" anno quella fcntenza di icomunica , che 
era Itala fulminata dai foci Legati contro Raimondo Vi. 
conte di Tolofa. e d'interdetto fopra il fui) H.tlo: ma 
fcrivendogli di più una Lettera aitai forte e rifcutita, 
gli lignificò che qualora non avcifc delillito d.il proteg- 
gere gli eretici, e dal commettere altre colpe gravif- 
■ùme, lo avrebbe fp[}glia[o di quei feudi, che aveva lì- 
cevuli dalla tuia Sede , ed avrebbe indotti i vicini 
prlocipi « muovergli guerra , ed a rpoglìarlo del ri- 
t dci-fnDÌ ftul « ■ 'QMOiE'miaaCce. fcollèni alla 
pet 
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Antitoj, P^"" fin* i' oflinaiione del conte di Tololà., ed avendo 
elfo perciò foKorccillo un Trattalo di pace coi Signcwi 
della, provincia, c promelTo di altcìicrli dal prcftart^ 
ulteriore proiezione agli Ecclici , fu dai I.egarr apoflo- 
■ nx'jùc). liei alToluto dalle meniovaie ceiifure ' . Ma poiché il 
&nio Padre conobbe dalle relazioni . dei fuoi Legati, 
che r creila avca fatti tali piogrelli nella Lioguadocca'y 
che la fola forzj delle armi avrebbe potuto irreftaili, 
nel mcfc di Novembre di ijuell' anno s' indiriizà al 
Ke di Francia Filippo , ed eforiandolo ad adoprarc la 
fpada contro i nemici di Dio , e della Chiefa , gli fi-r. 
goificò di cooferire a. chiunque fi folTe impiegato in 
quella guerra quelle mcdefirae indulgenze , che lì ac- 
qtitftftvano da. coloro , che combattevano nella Paleltirta 
zZiiictiff contro gl'infedeli ' . Fn da elfo fpcdita una copia di 
(fucili Lettera al ducz di Borgogna , ai comi di Bar, 
di Nevets , e di Dteus , ed a turi) i Signori fiidditi, 
o alleati della Francia, per animarli ddio ilelTo zelo 
contro i nemici della Fede . 
LXVIi. Lo zelo del fanto Padre veniva tanto più eccita- 

nttn" ' Ltj»ì ^'^ adoprare la forza contro coflora, quanto clic una 
ili s.'p.cou- fatale cfpecìciiza gli aveva iuicgnaia , che moltìpiica- 
UBdiciS, tifi olire, modo non folamenie rendevano colla loro 
oftioazione. inutili tutti gii altri mcizi umani, che fi 
potevano adoprare per la loro converlione , ma aveva- 
no avnta di più la lemcriù di accortarlì a Roma , c 
di celebrare le loto conventicole fino per. cosi dire 
fotlo gli llelii fiioi ocelli . Abbiamo veduto che collo- 
to avevano ofatodi penetrare nella cirtà di Orvieto, 
e.che vi fi erano rcnduti terribili agli ftelii cauollci • 
Dì qucHa città fi era dilatalo il cojiugiolò veleno tn 
tuita l'ajnpiczzl del l'alrimouio , ed era giunto ad ac- . 
qiiillare tal forza nella città di Viterbo , the coloro 
che ne erano iofciti , avevano potuto afpìrarc , ed otte- 
nere. li; prime, cariche^ e tnagifli'uuce ... Il fanio Padre 
appCQa.ehiM 3vvl(b dli^ueftoT'fìniD , faDilTe^al popolo di 
, .VjiErtM), jtnn, J^Kon.detiaiagli ^aliiuo joaorc di. padee 
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t ddl Tuo zela dì giudice , ed dartatigli alla pcnili^ti' j 
Z» dicliiarò fcomuiiicjii si ijiici ncovi confoli, c ma- 
.giftrati infetti di Mauklieifmo , che coloro, i quali gli 
avevano elcicì , e quindi comandò ai due vcfcovi di 
Viterbo, e di Orvicio di purgare affano li mcdcCmi 
città da ogni contagio di errore ' . Lo zelo di qaeill i 
due vefcDvi non fu luflìciemc a purgarla da una zìz- ' 
Zani» , che vi aveva geliate aliai profoudc le radici . 
Fer la qual cofa Innocenzo III. fi dctrrminà a purtar- 
vill in pcnbna , e nelf ultimo giorno di Maggio ufcy 
to da Ruma lì irasfcri a Viterbo . Il popolo die non 
aveva abbandonata la Fede, lo ricevi con fumme di- 
-moftrazioni di allegrezza , e gli Eretici lì ritirarono 
inconiguente . Allora chiamalo il Podedà, ed i cotifoli 
comandò loro alla prefenzi del vefcovo , e del cirro di 
prendere in nota coloro , che erano rei di avere o ad- 
iioiiaia r erelìj , o (àvoriii , e proieiii gli eretici, ej 
fofcia cliiainati colloro volle, clic fi obbligalVeto eoa 
«iurameiiio ad ubbidire alle leeei della Chicfa . e co- 
mandò die &icltmoli<rrn) quelle col^, nelle quali avc- 
jfBno abitato ì ptimi fautori ddla crelta . Nè ili cià 
conieaio pubbiicàuna legge., nella quale coniandù, che 
ritrovandoli alcun ereiico ; e fpecialmcnic Fataret» <nel 
Pairiraonio di t. Pieiru . dovcife elterc arteftaio , ej 
confcgnato alla Curia fecolare per elTerc punho a te- 
nore delle leggi e che i-beni del medelimo folTetO 
venduti, e fi impiegalTe la icrza parte del danaro, che 
indi fe ne riiraclTe in vantaggio di chi lo avclTe aVre- 
-ftaio. l'altra terza pane fi deltinaffe alla Curia , che la 
condannava i ed il rellanle t' impiegalTe nella coftruzlo- 
iw delle mura di quella cittì, o Callello , ne! tiUalè 
aveva elfo Eretico filfaio il fuu domicilio ■ Riguardo li 
loro fautori comandò il fanto Padre, che fi confiftaf- 
fe la quarta pane dei loro beni , e ricadendo in quC' 
fta colpa , che fi condannalTero all' eClio , c furono ob- 
bligati i Magillrati a giurare l' ulTeivaiiza di quella.^ 
IcgSe » . 1 

Ose- " 
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Lxrnt. -i- P'«ro . Ma iS:enio fl«W pubblicata dal ftntQ Padre 
Aiinionln a'ella ocCaGone , che aveva a Te cblamatì i vercovi , 
SiS, gli «l'ali, i cooir, i baroni, ed i Magiftrati delle cii- 
la di TorcaiM, del ducato di Spgleto, delia Marca 
Ancona, c delle altre cini foitopofte al dominio lem- 
poralc della Tanta -Sede di .'qoi (fa fioma , c cbc avéa 
fatto cinovar loco gìnrameato di fcdelti^ e- décilè 
varie caofe civili l'.pnbUlcù un'altra legge, nella qna- 
Je.condannù utRl-qacgll Ritmi particolarli che fi era- 
no fatti in alcune di dette citli contrari alle leggi dtl* 
la cEiicfa, e alle .pei/one eccleiiaAìctie , ed'.'bbligà le 
fuddctte pcrfone a gliirare .1' oOmanu. di quella- leg- 
iaimm,its. gPt c l'abolizione del nMdcflmi Aaiud ' . figli iJftablD 
quindi la pace fra il- popolo f '.ci i nobili di Todi, f 
quali ad efempio di varie, òitti della Lombardia II 
facevano ana guerra ftambievcrfe , e finalmente -vlfità 
perroualmeuie Monufiafcoae, Tofcanella» Comeio. c 
5i|tt4, e rìcnpeiati vari diiitti della. Tanta Sede, «hu 
erano .ftui afurpail. le né ritornò a.Sonu * ^ - - ■ 
* unx,"^' ' 'Nel '.tempo di iqualto. viag|ia-egli| ricevè II- Anftò 
CnnifiMU anDunclo dalIa Mtal cdnKe(fiane della Llvoula, Abbia* 
icUiUrwii*- ^ parlato della prima miflìane. Atta in quelle provih- 
dc da Maipardo canoDlca.idÌ Slgcbergi e della ereziiy 
ne della. cbiclìi di Riga, della quale ^i &..il. primo 
velbovo:.. Satto il Tuo fscceUòre Bertoldo i PaganiTo^ 
freado mal volentieri, ckc fi fólTe da akunl abbracciata 
la Crllllaaa Religione, avevano raaflà una orribUepcp- - 
fecDsione conno guefti nuovi Fedeli, «d adc^rando coi>- 
4to di ellì ogni. fona di violenze, avevai^p indotto il 
fanto Padre a prendere, una/pecial ptotenone di que- 
gli lareircii che .crono ,perfègulnti nnicanaente ■ tao- 
tiro di Retigim?, « od ioglp^gae perciò a quei Vé- 
deli della SaOòaia, , della VeOfilia, e ddUSclavia, che 
avevano fìtto voto di venire a Romav o che-eflendolì 
obbligati con volo a palTaie nella, Fal.cftÌiH, non .erano 
in grado di fbdiifàrvi, di paUSiie nella LiToiiia,.c a 
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«ommindu Jtun.fe. arino Eccledxfilci d* Impif gvvjlì A»'iaDr> 
■ella piedk&loDe del Vangelo , e Ce laici Del combUr 
tcre contro gì' lofèdell . Quelle lettere del lanto P*- - 
dee poruao U data dell'anno 1199- e iao4. Lo zela 
adunque di quiiì milfìonaclj ed il itmoR delle ami 
di quei Cavalieri Foita-rpada , cbc ccano lìati l&Ituiti 
da Alberto velcoro di Riga , ave» in quefto fntteiii' 
po prodotto queir cfiètto , che. & en deQdetato itL> 
nuDlen i che In tntia 1* ampiezza di qoelle provIncle 
non era reltato no Tolo infedele ( . II fanio Padre nel jjg; 
congcatularO per quello felice faccelTo, Ingiunfe a tut- 
ti quei mifiionari rari ordini , elle, ciano patlàti nella 
Livonìa, di ventre nella, nicdcltnia maniera , per non 
.dar occalionc » quei nuovi. Fedeli di cenrurarc la Kc t CtKt.em^ 
ligione * . "■ 

La mirerà .condizione delle umane vicende non SicrmoiiiSin 
permette, the il noftro animo rcfli lungo tempo oc- s"" ^'^jjl- 
cupato da lentimenii di confolazione • L* allegrezza clic ^7ii>> 
aveva provaia it lanto Padre .nella coavcrlìone dcllu 
LIvonia. venne amareggiata dalla inAnfta fitnazione del- 
la chiefa di Cantuaria, e dal timore di vedere flngliil- 
tcrra involta Dell'orrore di uno fiirma. Uberto Arci- 
vefcovo di Caiunaria aveva celiato di vivere al tredici 
del mrfe di Luglio dell' anno tao;, ed alcuni mnnaci 
giovani della Cattedrale, prima che foire data repoiiu- 
la al fuo corpo, fì erano adunati recrctamente, ed aven- 
do cleito in nuovo A rei vefcovo, il loro fottopriore Ri- 
naldo , avevano fatta la cerimonia di cantare il Til^ 
Dtum , di collocarlo fu l' aliare , e quindi fu la cattedra 
epifeopale , e lo avevano nella ftelTa notie fatto partire 
alla volta di Roma, per ottenere la conferma di que- 
£la fua elezione. Non lì doveva pubblicare queft'aiio, 
che allora quando lì folfe indotto il fanlo Padre ad ap- 
provarlo • Ma Rinaldo appena toccata la Fiandra , lo 
pubblicò contro il giuramento, che avea fatto, e venne 
, in tal maniera a notizia del Re Giovanni . al quale li 
voleva tenere occulto. Fiattipto mentre Rinaldo giun- 
ca/. T.XIl. V V to 
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r IO alla prefenz» del famo Padre , pretcft di ottenera 
li mStitovau conferma, ed Innocenzo volle afpeture, 
che %Vi vemfTcro ' dall' Inghilcirn migliori i uro rmax io- 
ni, il Re Giovanm ofTcfo aliamene della coodoiiadcl 
Monaci di CanCuarJa , c pretendendo che non fi potef- 
fe fare la fuddetia eleEÌone fenza fua faputa . mifc in 
una tale apptcnfione tutti quei Monaci, che per miti- 
gare il fuo fdcgno , elfi gli fpcditono alcuni deputati, 
affine di cliiedergli la permillione di procedere alla e- 



fcro a Roma al principio dell' anno 1106. 1 Vefcovi 
dell' Inghilterra fi unirono a rendere più difficile que- 
lla caufa , e poiché i' elezione dell' Arci»=rcovtt di Can- 
maria fi foicva fare alla loro prefcnza , tacciarono di 
nullità amliedue le erpoltc elezioni, e eletto il mede- 
fimo Giovanni di Norvic , fpedirono flraiimcntc I' atto 
della loro elezione al faiito Padre . Quelli adonque co- 
minciò l'efame della caufa da qu etto articolo , e con una 
Jéntenza dei ai. di Decerabre del medclirao anno :io6. 
decife, che elTi vefcovi non avevano alcuna parte nella 
tiezionc dell' Arci vcfcovo di Cancuaria , e che quefta 
dipendeva uaicacncnte dai Monaci della cattedrale . Neil' 
anno lei.'.uriiie in agitata la caufa delle ilelTe due elezio- 
ni, e dopo lunghe djfpuic, nelle quali furono dai rc- 
fpetcivi deputali prodotte tutte quelle ragioni , che po- 
tevano foftcnere il loro partito , ambedue le fuppoftc 
»MJ,:iitm. "'spioni furono dal fanto Padre dichiarate nulle ' . GII 
ift.ALn^'- Scrittori Inglefi , Io accufàno di avere allora obbligali 
iBj* /Hnih quià monaci . che erano venuti a Soma a trattare qne- 
vA* Gau&, dì pcocedeie alla elezione del nuovo Atci- 
vcfcoro, e di fìtla oidere nella perfona di quello Ste- 
rno di Labgim natìro loghEltena 1 che j^ireva Ietta 
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fiubbHumeDte la Teologia aelU Univcrfiil dì Parigi, JuiTii 
e che chiamalo dal fanto l'idee a Roma, era Aato da 
elfo creato Cardinale del titolo fan Crifogono , Ma 
l'Autore delle fue Gefta, il quale era ccriameme me- 
glio inibrmato dì ciò , ci fa fapere , cbc volendo egli 
impedire, che il Re Giovanni avclfé parte io (lueftac-' 
lezione, avrva indotti ì monaci della CarCcdraic 
procederà alla mcdelìma per via di compromelTo , e . 
che elTcndofl da clll a tale effetto dcllinati quindici 
ili (]uci loro confratelli, che fi ritrovavano per quefl» 
caufa a Roma, fu da elfi eletto il mentovalo Stetàoo 
ili Langlon , c fu qucft'aiio (blennemenlc confermato 
dal fanto Padre, il quale ftando in Viterbo confacrò l'c^ 
letto ai 17. di Giugno. £gli ne diede io couicgueuza 
«vvifo in Inghilterra , eforiò il Re Giovanni ad acco- 
gliere favorevolmente il nuovo Primate , ed ingiunfe 
ai monaci della cattedrale di ubbidirgli. Ma qucfle let- 
tere cLcilarono i.i q,iel regno un incredibile fuoco. Pe- 
nciraio jI Re Giovanni dal più acre ril'enlimcnto die- 
de ardine, che lòITcìo confifcati (utri i beni del mai)a>- 
Ilejo , e che IbfTcro cfigliati i monaci, i quali di fat- 
to Il fparfcra in vari monaHeri di Fiandra , e colloca- 
li nel monaftero della cattedrale alcuni monaci delia 
badia,di s. Agoltino , fciIlTe. una Lettera ugualmente 
rifentiia al fililo Padre , nella quale fi proteaò , che 
qualora il vcfcovo di Norvic non venilTc pcomolTo al- 
la cattedra di Caniuaria, avrebbe proibito aiutti i fui^ 
fudditi di trasferire a Roma, e di portarvi quelle ric- 
chezze, delle quali egli appunto abbifognava contro i 
nemici dallo ftato. Jl fanlo Padre procurà di mitiga- 
le il Tuo fdcgno con una leiiera, nella quale gli cfpo- 
fe I meriti di Stefano di Langton , e gli inljnuò, che 
-quantunque nelle elezioni , che fi lànno in Roma noti 
Ha nccclTario di afpettarc i! confenfo del Sovrano, con 
tutto ciò nel cafo prefenie fe gli era baftantemcnte fat- 
ta cnnofceie l' iotenziooe , che fi aveva di fare la fud- 
ttctu elezione,. £gli jsgiunfe quindi ai Ite vcfcovi di 



Dlgiifzad tiy Coogle 



j4t> IfroaiA^ Eccitili ttick 

ju,i,07> I^""*" • «l'È" • 8 di Toidieftie, dl'efiwttw qftiSat 
Principe ad uaifbimarli ptenamente alle dedCoDÌ della 
fan» Sede, e quaodo qod lì potcOé ciò da<ein. confe-' 
guire di fnlmlaaie an Inteideiio geneialc (h tuuo il ter 
gno : e fioalmame falTe a tutti I vcftor! f loghlltei- 

I Lit.so.ifì/1. la, e di Galles camaadaado loro dE.foOciiue U Itbenà 

"t-^'Si- della chicra Anglicana ' . 

Ah. iioS- Q^icft! comaodi del ùnto Padre faiom fedclmeo- 
UtXh te efcguiii. I tre vcrcovi Guglielma di Londra, Eu- 
liSTiWu. ft»cliio di Eii , e Miugerio di Worchellre , fi ptefco- 
leni. taiono al Re Gtovanm, e poichènonfalameiite non 

tennero, cheli richiamalTeio quei Monaci . e che lì per- 
ntcìielTc al nuovo Arcivefcovo di venire a prender^ 
pofTelTo della faa cattedrt , ma di più intefera le minao 
ce, colle quali ti dichiarava egli dirpoRo ad clìgliace 
dal regno tulli gli ecclelìalìlci , ed a conSfcarc i loco 
beni , e far recidere le narici a tulli quei Romani , che 
lì rirrovavano nell'ampiezza dei (uoi lìaii, e in u1 ma- 
Giera rimandarli alla patria, nel Lunedi di Pallione dai 
ai 24. di Marzo di quell'anno 1208. fulminarono l'In 
terJciio fu lutto il regno d'Inghilterra , e quindi fl 
litirarono , ed il loro efempio fu imitato dai due ve- 
fcovi di Bath , e di Erford. QucIU fcntenia fu oiTer. 
vaia con lutto il rigore . La coiifcllìone . il viatico , 
ed 11 battclimo furouo i foli facramenti , cheli ammi- 
niftrarouo in quell' Ifola , ove fu fofpefo ogni divino 
tXtàitl.Pi,.; [ifficio ' , ed i monaci Ciiiercicnfi per avere ofato 
l^i. I. ifijl. jj j-^^^ jjj-^ pjjyjijgj gciittaij furono levera- 

jZ.*-!..,,* mcnic ripreC • . Il Re Giovanni fi Idftiò iicr veriti 
fcuotere dalle lagnanze del popolo, che privo di tut- 
ti qnei fulfìdi , che fomminiQra ai Fedeli la Chiefa , 
iifbi>deva l'opra di elfo la colpa di tulli i mali , che 
lóffriva, e dlmoClrò di lafciarfi piegare, c fece inco- 
ia le più ampie promeUir di permetiere, che Stefano dì 
3Udb>oii pmdeké polTeOb della chiefa di Cantnaria : 
maquiDdo fi lù per dace cTecnzIoiie a quefte piopieP 
ft, tiM folwDcnte fl dtliò , tof cojninciòj ancon ad 
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nfate le maggiori violenze contro i fignori del Regno, 7 ~ 

per airicurarfi ddli loro.fedellà nel cafo, che dal fao- , 

lo padre li procederti: più oltre ' . In una delle Lettere m. ti. •■. 

chE furono da Innocenzo IH. ferine fu quello pcopofiio. 

egli ordinò, che in mancanza di crifma nuovo pel bat- 

leiimu , II auiiiuircielTc una porzione di olio al crifma 

veccliiu, e poiché non celebrandoli l'incruento facrifi- 

cio > non poteva amminiftra rG il viatico ^gli infermi , 

dichiarò che in i)uefto cafo ballava loro la fede * . i LH,xi.,,ìjt. 

Prima chr l'Inghilicrra fi vedelTe involia nell'or- "^iw, 
roce del (àiaic interdetto, cioè ai quindici di Gennajo di M,„i,iad,'iB, 
quelV anno pafsò alla patria dei beati per mano degli FL'in 4i O: 
ireiici, e colla glon'ofa palma del ntanitio il Legalo 
Apoflolico Pietro di CaOelnovo. Egli era fiato folito 
dire: che non lì farebbe liberato il campo del Signore 
dalla zizzania degli Eretici fino a tanto, chenooiìfof- 
fe irrigato quella campo col fingue di qualche martire , 
« delìdctava di cilcre egli quel dello . Iddio fi com- 
piact]Lie di cfaudìre i fuoi voli . Vedendo egli, che il 
Conte di Tolofa ma oftanre i palTati giuramenti feguita- 
va a proteggere gli Eceirci , non potendo perciò contcnc 
Te la ibtia del fuo zelo andò ad inveltirto, e rimpro- 
verategli le fue culpe Io dichiarò efclufo di nuovo dal- 
la comuniune della Chicfa . Gugtielmo, o che fi fcuo- 
tclTe a quello almi ne , o che rivolgelfe nell' animo ua 
■i dopo pregare lì 
lolica legazióne il 
s. Egidio, ove-. 
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«fio, che 
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fatto que 
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di morte, che egli fece a 
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fecero un 


dovere d' ìnierpoiG , peri 


Principe . 


e quindi diedero una fcu 
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quel felice momento , 
E U Cbicia di ua quo 
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XITibÒb. (>> Granijo metitie ILegiii fi dirpaaiurùio a piSIm U 
. . Sodano PiMn entiù In:dÌf[Aita fa U catift della eiefi| . 
- con un gentHtiOdio dd «onte di Tolora > Jl qoale.fvct-' 
VI allenino quella nottc'ttel medeiìiiia -albcigOr e 
la diitiuia pafkò unto oltre, che lifcaldandofi. coftii!» - 
Inirife il tuo pugnale Bd coOato dd Legato ApoftoU- 
co , il quale diahlanutdofl di jierdoDa^^, fpkò placid»- 
mane nel Signore. Il fiiocorpo fii irafportBlo alla ba- 
i-tUfl-i-tt. dia di s. Egidio, c fepoln nei chioficOt ina nell'aaóo 
ffui. Tinuy fegueote fu narportato nella Chielà ' . 
^^tntàt. ' Frattanto 1' empio omicida fi lititd-a Beaucalre ■ 
scntidiTr ed il ?elbovo -lU Comèront diede avvira ddl' oriìbile 
fabMowd. ,nij(itio "al fanto Padre . Era diffidle di nontiewderne 
la colpa (ai eonte di'Tolora. H caratare dell' ornici' 
da, la pubblica'proiesìone, cbe egli accordiM- agli 
Eietidi e le minacce, GheAtva filtrai defontorcca* 
no alttettanti tdtirooni, cbe depoacMDo- contro di er- 
to. Egli itetTo conobbe di doverne eir«repubb1icafneD> 
te accagionato, e ne fii perciò cltremamcnte afflittoi 
Ma frattanto non elTcndo pubblico , che il forpcita della 
tua reità, il iànco Padre che Tu oltre modo renflbtle all' ' 
ìnfàufto annuncio , conorcendo che dopo tm si orribi- 
le cccelTo lutto fi poteva temere dalla eretica empietà , 
e che i mezzi più dolci , e più facili riufcivano inu- 
tili, dctermif.ò di adoptare la forza, per ridurru 
quegli empi al doveri della ragione, e della giultizi^. 
Egli fcrilTe adunque a tale ctfetto ai dieci di Marzo una 
lunga Lettera ai Mctropoliiaoi di Narbona, d'Arles, 
d'Hmbrunt d'Aix, e di Vienna, e a tutti i loro fuP- 
friganeì , e fatto in cfTa un ampio elogio del defonio 
Legalo, e datogli il gloriofo titolo di maciire, coman- 
dò loro di proicguirc con uguale zelo rapoftollcamifr 
fione , e di dictiiarare fcomunìcaco non foUmente i! - 
teo dell' empio misfaiio , ma tutti coloro altresì , cbe 
a vi avevano cooptato, o gli pteftavano fivoic, e di 
fottopatre atr inieidetto quel luoghi , nel quali fi ritro- 
vane «Icnne di cofiow^ tifcibiido'a ft-tl' oflòluzioiK 



'del .'medeliinì . Egl) ^ dichia» quiodi di cancedert udì 
plcnam iadulgcnza a colora, che vendicheranno Topra 
gii Erelici il fangue del giudo , firwfaente ingiunge lo- 
ro di denunciate nuovamente rconuinicato il come di 
Tolofa, e poiché molli canoni publilicatL in vari Si- 
nodi, o alTemblce di (tato colla approvazione dei ref- 
petiivi Sovrani, flccorae abbiamo efpoSo a fuoluogo, 
dichiaravano i fudditi fciolli da quel giuramcnio di fè- 
deliì, col quale erano obbligaci al Signore di quel feu- 
do , nel quale cOi vivevano , egli decide ell'ere quella 
appunto il cafo , e vuole che ognuno fi armi conno di 
eKo coli' unico fine per altro di liberare quei feudi dal 
concagio della erelìa, e percià dichlarandofi ellb Con- 
te pentito delle pallate fuc colpe ,. vuole che da elTi 
— ■ 3 obbligati - ■ ■ ' - - 

lini , ed a 
i Signori 

Padre ferme nel meaeumo tempo ai ne : 
di Francia Filippa, efortaudolo a vendicare 1' efpoHo l^^iv-- 
"pogliare del loro feudi il come , „^ 

i «iv. 

r II 



di Cillcrcio efortaHdoJ. 
poftolico il vcfcovo di Confe 
miifione contro gli Eretici 4 , Queflo abate ei 
monaci lì addoOàrono adunque il pefo di pred 
Crociita. ed in breve Tl vide impegnato nella 
ma il duca di Borgogna , Simone di Munfort 
conti di Ncvcrs, di s. Paolo. d'AulTerre, di C 
e di Fotez , e quelli nuovi Crocefegnati pei 
guerlì da quei , che erano diretti contro ! : 
della Palcftina, fi pofero la Croce fui peno, 
gli iUti fornvana queQo diftiacivo iit U fpalla > 
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A^TimS. ir*! faccTano quefli prcparaiivi i vefcovi delfa Frin^ 
eia ricordevoli del dovere , che loro imponeva quei 
ficco caraiiecc , che portavano, di procurare colla pre- 
dicazione del Vangelo il ravvedimento degli Eretici, 
vedendo che per la morte di Pietro di Caitelnovo, di 
Rodolfo, e del vefcovo d'Ofma, e per la diljjeriione 
di quei monaci, che fi erano già obbligali a qtidUj 
miniane, li era oltre modo diminuiio il numero dei 
predicatori, fpcdirono a Roma i due Vefcovi Fulcone 
di Tolofa, e Navarro di Coiiferans , per oilcncre un 
foccorfo di Midìonari, che colle loro prediche poref- 
fero liberare dal contagio le provincie fpecislmentc dì 
Narbo.ia, di Bourgcs, e di Bourdeaux, ed luio Scrit- 
tore contemporaneo ci fi fapere , eh: il fanto Padre 
molTo dille rapprefenranze di ijiieCli due vefcovi «abi- 
li illora tma perpetua tniflìone di Predicatori nella 
' LiDgnadocM, dei quali j. Domenico . che in quefli uU 
(CriI*Mi> t'"^' ""'ì ^3 tcftato quali folo a faticare nel campo 
«r-l. del Signore , fu dichiarato capo ■ . Frattanio 1 gran 

piepiritivii che fi facevano nelle provincie della Fran- 
cia, fecero breccia nell'anima' del Conte di Tolofa, 
il quale prevedendo, che la tempefta 11 farebbe fcarica- 
- ta fopra il fuo capo , pensò a giuniUcarfi coli' abate 
di Cifterclo, c quantunque quelti ricufalTe onnloamcn- 
(e di ammettere le fue difcolpe, ed il vifconte di Bc- 
ziecs voleffe , che egli fi difponelTe ad opporre la ftp* 
za 1 con tutto ciò li mantenne ad infinuazione ancors 
del Re di Francia fuo cugino, c fovrano nella detef 
minazione di dar fodistàzione alla Chiefa, e di prodi- 
rara la pace col mezzo della fommillìone . Egli fpcdl 
adunque a Roma l' Arcivefcovo d'AuLh, l'abate di 
Coudom , ed il priore degli Spedalieri di s. Egidio con 
Bernardo di Rabadens , per ottenere dal fanio Padre l'af- 
Ibluzlone, e la pace, e quefti colle loro rapprercnian- 
ze gli otteanero di £iito la pratnellà di qtiefta grazia* 
a condizione per altro che frattanto egli coiifegiicceb- 
be alla chiefa Romana fette delle Aie più moiitie for- 
tez- 
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tezze, e che quindi darebbe le necellàrie prove della , 



Mi o innocente, o reo che egli foITe , poiché quel- 
le Provincie erano ripiene di Eretici , nè C potevano lxxt. 
liberare dal loro contagio che colla forw, il fanto Pa- ^"^''''j^ 
drc continuò le Tue foUeciludinì per la fpcdiiionc di Q-o^j^ 
una Crociala, ed avendo già in luogo di Pietro di CaSeU 
novo follìiuiio nella Apoftolica Legazione il Vefcovo 
di Ricz Ugonc , ai nove di Ottobre di quell'anno H' 
enilicò a tolti j prelati della Francia, di avere colti' 
luito quello vefcovo, e Navarro di Conreran: , ed Ar- 
naldo di Ciftcccio capi della nuova Crociata , ed efur- 
landò ellì prelati ad inlìnuare ai loro popoli , di afcii- 
vcrli alla medeCma, dichiarò dì concedere ai Crocefc' 
guati UH gran uumero d'induleeoze 
quel tanto, che li era fatto nella F 
terra nelt' ulliina Crociala d' Orien 
cefegn^iti dal pefo di pagare durante la fpedizione Icj 
ufure dei debili , che avevano conicaiti , e finalmente 
terporfi perchi i chic- 



nell'I nghil- 



cfortò i mcdeflmi vcicovi ac 
liei , ed i laici deile loro di 
[(are la decima delle loro cr 
lU fpedizione, e prefe folte 
dL'Ila Tanta Sede tmti i nuovi i 
fé nello ftelTo giorno altre I 
il Re di Francia a favorire i 
agli ecclefiaSici d' uiinecnare 
ni le rendite dei loro bencfìi 
Mentre lì avauzavano q 
che dovevano procurare la ] 
Provincie della Linguadocca , 



;cfl fi j 
ale per le fpefc di qui 
r immediata proiezioi 
rocefegnaii - . hgli feri 
■ere. nelle quali efori 
efta linprcfa , e permi. 
tale ciTclto per due ai 



i preparati 



niliti 



i goder 



la Gcr 



. Dopo_ 



femblea di Nortaufen allora quando i dueCardinali Ugo- 
lino, e . Leone «ano in viaggio per ritotiiacc nellaj 
Germania, e proporvi quegli articoli, che dovevano 
fervitc di fondaqienio alla pace, Filippo di Svcvia fu , 
barbaramenie uccifa d«l Conte Palatino Ottone di ^t- 
CbuI.T.XI/. Xx UÌ- 



IsTOfttii EcctiiijisiicA 
JuhTtòt "•^P*^''' ^S'I 1 e" ritirato a Bamberga, ed effcndoii 
' in quel giorno cioè ai vcatidue di Giugno Etna ipti- 
re- la vena) mentre lì [ractcncva in compagnia di po- 
chi figDoii .In ,uDa camera del palauo epilcopale, il 
mentovato coate chiefe udienza , ed inuodoitovl. gr 
ìramerre un pugnile nella gols i Si CKde che 
fi muovcfTe a commettere qndla baduc» Biìteatato In 
vendetta di avergli eSb Eìllppo intncatò -{Miola * 
c ricufaio di dirglt io UpoA Ja lba figliubls Cune- 
gonda . Quella morte . fece mutare di allctto .gli 
fìti politici della Germaida'. Ottone, che era fiato co- 
ftretto a ritliacll' nell'Ingblliei^, e che fi era veduto 
aUuDdonato-fae^o'che da touiii Ifignorl dell' Impero, 
fi vide ImpiorviEuQcDte feim' Blciiiincompetteoie, ed 
cBendoS peccU -celebrata nn'aflemUea di flato' à Al- 
bert vi fa di nuovo utUDunemeote eletto dai figno- 
■n' ^eci^Diente della. SaKbala, e della Turingia in Ee 
4r- Germant?'. Col &irare di qtiefta mutazione Li^ipot 
4a intmlb nella, cattedra di. Magatila. fàiobbligato a li- 
tirarfl, e Soffifedo Cardinale del titolo idi t. Sabina po- 
tè rìcupenroe 11 poOèflb, cd-efl'eDdoG patiinente riti- 
nto il depoftor Adolib di Colonia, eoiiò in pollèirodi 
qnefia cattedBa-BniDnne, il quale cdsò di vìvMc non 
^'^^^^ guati .dopo do? di Novembre > .. 

Il Umatòd iefts.lbrpielb^KiiBh&.lB qdeOeimove 
ri^^kj ^'U* Gecmaida'iioD.lì ave6e aloon.rigaardo4l 

«nuìimu diritti, e alUfiMiuia-dl Federico Ke iH SlcUia^, e ^fi- 
glinolo del defbmo Abgnfio Arrigo VI. Ma egli non 
- ' harlfletluto , cliei.^nDfì della -Gentunta erano gii 
nnaaimemèt]te:>cQ0VcnntiidÉ c(btudalo:dal tiono pex 
diSctto dì età , e che- li diftordie di quelle provincie 
vertevano folunto fu l diijitidiOtiooe, edi Filippo. 
Riguardo a Federico fembn. che il.faoto Padre potet 
Ce in qnefto tempo efercìiarc più liberameatc fopra dì 
eOb qnel diritto di tutela, che gif con^eteva. per l'ul- 
tima. dlQ>ofinODe .del mmtontO'AàgUfto.'Sgli nftldl 
Koma ù fcdid dt Glsgoo di' qnetf '«db» doade paTtò 
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LiiRo Sbttaht»siiio. ut 

jd Anagni, a Pipctno, al monaileco di FolTanova, c aI^^^I^ 
pofcta lì trasferì 3 %. Germano, ove fi ritrovò ai ij. 
dello fieflb mefe , e tenne un' alTemblea , o fu ua Par- 
lamento coi Signori del Regno per alcuni affari diret- 
ti a promoovete i vantaggi del Rs Federico, e la pa- 
ce di <)iiclle Provincie Non li pnò meglio rileva- j,ew. 
ic r armonia-, che paffava tra il Tanto Padre e quello c*..»fi/«- 
Principe, che dalla invellitura delia Conlea di Sora , 
che da Federico fii conferita a Riccardo fralello di eC- 
fo Ponislicc ■ Era quello uno di quei feudi , che cadu- 
ti nelle mani dei Tedefchi , ne foffrivanoda molto tem- 
po il dolorofo giogo . Pietro Cardinale del liloio di 
s. Pudenziana, e Rettore della Campania , e della Ma- 
rittima, aveva moHe più volte le armi contro Corra- 
do, che ne tra in polTcffo, e Io aveva obbligato achi^ 
dere la pace, e a dar tbditfaEÌonc delle ingiodecom- 
uielTe contro i fudditi della Tanta Sede ; ma non oC- 
Tervando egli le promefTe , il popolo di Sora chiami 
fecretamenie RoSHdo abaie di Monie CaBno , e gli con- 
fegnò la piazza . lì ùnto Padr^e l^dt illora la Ato foc 
corfo Stefano Camérarlo, ed 11 mentovilo fuo fratel- 
lo Riccardo , ed' il Se Eedeilco approvando la dèpofi- 
Kìone di Corrado, iagf DUfe al làDio Padre > di conferi- 
te ìd filo nome r ìnvdtltnn dì quel fèndo-al foddetto 
Riccardo, riò che fi' fece da eflb nd.'nxiiiaftcrodi Fof- 
ftoova con una Ifraordinarìa n^nificeiizK* . I™ j?,'** 

Ma gli affari del regno non erano pFercniemenie ucxvm. 
tanto confuQ , qoanto lo erano quei delle città dellaj ^{jj*™'"^ 
Lombardia . Le difcoidle della Germania non avevano 
per veliti cagionata grande alteratiotie in qncQc prò- 
rlucie, e ftmbra che ì popoli arpettvITero la paccdella 
Germanici pei qnindi prt^e ubbidienza a quel Frin^ 
cipc,- Il ca) partito fbflé refiato trionfante . 0i fatta 
lappiamo che alcuni allora quando intefero , che Oi-' 
tone era reOato folo alla tofia del governo gli rpedW- 
rono deputati, per prefdatargll Moro omag^. ledne 
fizlùtii dei -Guelfi.,, e .dcl GhlbeUfait, .euno idanque.» 
. - X X » queU 



Ah. i30S quelle principalmente, che cffciidofi in qucfto frattem* 
* po dilatate . turbavano la pace di quelte ptovhicie. La 
prima di qucftc due fazioni liccome quella , che aveva 
maggiore forza in Verona chiamò nella cuti Azza VI. 
raarchefe d'Hfte col IÌIo!o di potellà, e giunfe a cac- 
ciarne una gran parte dei Gibellini. Ma quelli unitili 
con Eccefino padre del crudele Eccelino , obbligarona 
clTo medclìma ad ufcìrne. EgVi adunò allora un buon 
numero di truppe dalla Lombardia, dalla Romagna , e 
dalla Marca di Verona , e data una battaglia ricuperò 
primieramente la perduta autorità in Verona, e quin- 
di poiché 1 Gibellini di quella città erano collegati con 
quei di Ferrara , alla tclla del quali era II celebre Sa- 
Itnguerra, molTe le armi contro di cDÌ ancora, e indof- 
tc il popolo di Ferrara, per godere i vantaggi della pa- 
ce a coDftiIlglf quella autorlli, che &linguerra aveva 
- , fioocaefticiuu dcI loro governo • . Gli aiFari dei Vene- 
slani erano In no uguale ftompiglio. Noo era per veri* 
' il penetrato nel loro Senato lo fpiriio di quefte razio- 

ni, ma l'eltenfione dei loro domici avendo eccitatala 
geloGa dei GcQOvelì, edelpoAc le loro navi a continui 
lofulti , era giunta finalmente a privargli ancora del pof- 
fclTo dell' Ilbla di Candia. Eflì fi nano ferviti per que- 
fla Iraprefì dell'opera di Arrigo conte dì Malia , Il 
quale indotti I Camlloti alla ri belli otte , e fano uno 
tbarco Dell' Ifola , ne cacdò affiilto 1 Veneziani . Ma 
queft! ma taidiroi» gatti lìcGome a fpedlrvi una po- 
tente' flotta, coti aiicuperaroe il poScITo, e pofciavl 
ftabilirono una colonia . che vi teneOè a freno Io fpi- 
ilio Inquieto e ribelle dei Greci • EIE rlci^Krarono in 
tal maniera 1 loro domini : ma avendo quindi ptclk 
maggior (orza quella nemiftà , che paflàva fn le c|iie 

tuziool, comi oclatoiio quelle ollilitì, che teouera per 

j^^^^^^ Innga Caie di anni i mari Ipecfalmente del Levante 
LXXK.'* ^IpoA' ' contìnni pericoli. 

ixbittisB) Nd dare noo ritardo allo ftato civile dei regoi 
j^tiMnot Occidentali^ fi poteva emii aflcnie, che lo rpirltodi 
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dIftoriKa i'&Se-.mpi^eSMa degli animi di tutti quel Am.iioo, 
popoli , ctie ne abitavano le proriacie . La LHignadoc- 
u en qaella, che imloacclava la più oiiibile confulìo- 
oe) e le magglat] oSilitii I pieparaiivi perla Ciocia 
tt,'Ù andavano avanzando nelle proviacie della Fiao- 
cia, ed 11 Ikaiti Padre ai tre di Fcbbcajo di quclfanno 
fccUTe al Re di Francia, piegandolo a deflinirc un fu- 
premo comatidante' della medefln» , fotia la cui dirci- 
pllna poteOeio i CToccfegnatl efttrpaie con maggior ù.- 
ciiitt ogni feme di errore * . Nello ftclTo tempo in* , za^i^ 
giunte al Legali Apoftolici di alToIvere il conte d'Aa-. ijo. 
vergne Guida dalle cenfure , nelle quali era incorro , 
per avere meOe le mani fopra il Tuo ftatello vefcovo 
di Clermont , affinchè potelTe abbracciar quindi il di-, 
fiintivo della Croce ' • QueQi Legati dovevano eOere ''"•Vi/lau 
I direttori di tutte le operazioni militari , almeno fino 
a tarilo, che non Q fceglicva il fuprcmo comaodante; 
perciò il fanto Padre fuggcil loro quel piano, chedo- 
vevatto offetvare nella imminente campagna, Urclaiido 
per altro k llbeeMal medefimi, di Moomodnfi alle cliy 
coftanze. ed efonandogll a dipendere dal configlio del- 
le perfone più làvie , indicò loro di dirigete le fòrze 
della Crociata da principio nnicamenie contro 1 Ugno- 
(I particolari di quelle provincie lel, di erelia , e do* 
tiMtl che queftl fbffero > di attaccare lo tuffo conte di 
Tolola a e ciò per due nulivi > primieiRmente, per 
dargli fiaitanio un tna^iore Ipaziodiravvedimenio, e 
pofcla pcrcbi troraodofi in necefiìià dt attaccarlo , ne 
&fle più fàcile la vittoria albia, quando nefluoo fòiTe 
In grado di preftargll Ibccorlh i' • 

Quefta condotta del boto Padre ci didilara, che Aà^Ì.i,i 
•gli non difperava della coorerllonc di qnefto I^iocipe. ChhIìTuIv 
DI fitto quantaoqne ooa.credelTe opponnno di riceve- ^ ' 
te il foo ^'nrameniD di fedeltà pel caftello di Malgu»- 
U , che appaiteneva alla làota. Sede , e che ellò occn* 
pavB . e ciò perchè perfev^odo pella erefia , qualo- 
n quEQo feudo dndcflc pctdd sU» Tanu Sede, no^ 
^voI»> 
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Atti 1X09, difoórrc » foo talento". con'Wtto dò'ràleirdv 

aderire, alte' lEtanze fattegli dal medeGnui , -di ftJcdbo 
tin DUOVo Xegato ■ col quale fotetCe ttaiiatet tneoHe 
r abate di Cifterclo gli era fofpetlo, deftioA a tale uo> 
po il notafo Mllone, e datogli per compagno Tcodo- 
So Canonicó di Genova , gli inglunfc di regolarli a- tt* 
note di quel tanto ', che gli verrebbe 'fuggerìto dalP 
MmVJ^, abate di Cifterclo •". Milone li al^ccò con ei&> ad 
c^>fi'iD. Anflbrre , e n'ebbe di &tto .una piena ifiriizlone in 
, irctilto fopra ciafcuD anicolo contcoverlb^ a fa qnlndi 
coaSgliato' ad adaiure an Sinodo, per m^lia fiflàre iq 
«Kb IL piano . che dovevi olTervare nella ticoocllia- 
slone del Conte . Egli pafaà qDindi a VilUnbva- nella 
dlocefi di Sem , ove fi prefenlò al Ke di Francia Fi- 
lippo, il quale teneva in quel luogo una alTcmbka di 
ftaio . Ma la fua negoniaEione con qiiefto Principe noH 
Fa troppo felice . Il fanlo Padre lo piegava , fc noa 
poteva portarfi in perfona coniro gli eretici, a Tpedlr- 
vi pCG lo meno il Tuo figliuolo Ludovico-i ma Il'tl-' 
àellb della ntioaccia di guerra , ciie' veniva fìtta 
Francia dai due Sovrani di XSermaiiIa , e la^ltef 
tz. Io ritenne dalT aderire a quella {ftaoza . Mllone 
«a fiato accompegiuto in qnéfto viaggio dall'abate di 
Cifterclo. EgH lifeparò allora, da elTo. e fi traifèrl a 
Montelimai fui Rodano , ove celebrai» una adunanza 
di vati vettori , fpeH al Conte di ToIoA una intim»^ 
xiiMie di compatire in Vàlen» alla meli del ptoIGmo 
mete di Giugno , per ivi trattare la fua caufa . Il 
conte ubbidì pnntnjÓiBente e a. tenore della rlchiefla, 
che gli fn Atta da Milone > promift d) conTegnare al- 
k Chlefa Romana per ficucezu delle lite promeSè fet- 
te fòrtezEC , e di permettere qualora mancalTe di pa- 
', loia chele cittì d'Avignone, di Nlroes, e di a. Egi- 
dio fbOèroilibere dal glHtamenio, cbe gli avevano pr^ 
fiato di fedeltà, e cbe II caftello di Malgndl rlcadaf- 
(e alla cbiefa Komana ■ . In feguito di qneSa proBief' 
fa fu da Mitene defilnato'» giorno £Vm. dello flcHU 
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mcft per conferirgli 1' aiToluzioiic dalle «nr«K, ed i J^^TIZ. 
-vefcovi , fra i quali erano i ire Metropoli (ani, d' Arles . ^ 
d'Aix, e d'Audi . furono pregali a paffare a s. Egi- 
dio per amilere a quella cerimonia , che fi fece colla 
maggiore folernità . Nel vellibola della chiefa del 
monafleio fu eietto uo aliare, fui quale fn collocata- 
la divina Eucariltia con alcune ReUquie . Il come G 
prclentà avanti al medefimo nudo fino ai lombi, c lì 
obbligò con giuramento a dare alla Chicfi una piena 
■fodijfazionc fu ciafcuno di quegli articoli , a cagione 
dei quali era aaio fottopoSo alla fcomunica, e qualo- 
ra maacafTc ai comandi , che gli folTeto perciò impo- 
-$tì dalla fama Sede , G dichiarò di riconofcere fe ileBb 
fcoiuunicato , ed i fuoi domini lottopoftì all'itilerdeiio, 
di petmellere che tutti i fuoi fuddiii folTero difpenfa- 
li dal giuramento di fedclli . ed ubbidiiTero alla chic 
fa Romana . e di cedere alla medcfima il polTeOb del- 
le mentovate felle fortezze , delle i]iiali il canonico 
Teodolio era già andato a prendere polfclTo . Allora il 
Legato Apodolica obbligò eoa precetta s) elio , che i -. 
Signori fUoi valTalli ivi prefenti alla oHervanza. di al- 
cuni articoli, cbe tendevano a riflabilìre nella provin- 
cia la cattolica Religione , la libertà della Chiefa, c- 
la pncc , mifc al collo di ilVo conte una ftola, c lenen- 
dola quindi per te due ellremltl, lo introdulTe in chie- 
fa percuotendolo palio paiTo colle verghe , e finalraen- ' f"n>r.isf 
le gli diede r alToluzione dalle paffitc cenfure • . "t^l^l^' 

Il legato Apoftolico celebrò ne! decorfo di quf- 
Ili Eiorni un Sinodo con quei veftovl , che erano iti- "^tT' '' 
uelfaito folcnne, e nel fcgnente giorno txx'xi. 

- - -3 elfo alcune leggi al me- '1^'''"-^- 
li prefcDii atfari della Ghie- ^ ' 
la , c aejja ItcpuDbltc* . Se gli ordinò adunque di 
confegnare ai Crocefegcaii ioni gli eretici . ed i loro 
pubblici tutori . e di riputar Uli coloro , che gli fof- 
.fero denunciati dal vefcovi , o dai terpeitivi fupcriori 
ccclcfiaOiGi , di oOcrvarc la pace , c la uegua , dì ve- 
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AM.1109. gliarc alU pubblica icanquiHiti , e di mantenere I di- 
filli, ed i privilegi delle chicf: , e finalmcnie di a- 
ftenerD dall' imporre lì popoli altre gravezze , chcj 
quelle deiermiiiate dai Sovrani . Faioiio quindi prefi 
vari ghiramcmi si da effo , che di aliri Signori di (luci- 
le Provincie , ed ai XX». ddio ftelto mcfe . egli Q 
prefentò al Legalo apoftolico , e io richiele di dargli 
il dillintiifo della Croce . ed oiteiiutolo fi obbligò eoa 
gliiramenio a combattere contro gli Eretici folto i! co- 
mando dei Croce-regnati . Finaimcnie psima che fi fcio- 
glielTe (juefla aduMnza , il Legalo Apolitico rcrilTe 
una enciclica a rulli i vefcovi della Francia , nella ciui- 
le comandò loro l'oITcrvanza di quelle leggi, che era- 
no naie pubblicate in quefto Sinodo , e diede toro la 
facoltà di alToIvcre dille cenfurc quei , che fi erano 

wMJimvHl pentiti delle loro colpe ■ . 11 fanto Padre informata 
della avveniuroia converfionc del Conte , fi cougraiulò 
vivamente con elTo . e lo eforió alla pcrfcveranza . c 
■I iure più lumiiion laggi aeua iiiicericj ui queitu at- 
s ZIt. Xtl- lo ■ j e dovendoli proicguite la Crociala , fcriiTe nello 
ftelTo tempo al fuoi Legati , ai vefcovi, ed ai popoli 
della Francia, per infinuar loro i mezzi, onde foite- 

j^-ff**'"- nerne le fpefe I . 
Lxxxii. I Crocefegnati li erano gii melTi in marcia, ever- 

"rSS^"" '* ^'^^ '^'O"""*' Ba"'"» li "ano Hirovaii uniti a 

S,„,ll^^'^ Lione , ove lì era fìlTato il quarlicr generale . Non fono 

Boim. uniformi gli amichi Sctitrorl- nel filTare il numero di 
quefte truppe: ma aal ctedlamo di doverci ailenerea 
Pietro di Vau\-Senu! tcltiraanio oculare , il quale ci 
alficura , che quefta armala fottoCarcalTona non era che 

nEflJitj. cinquanta mila uomini * ■ Qucfle truppe G erano 

arruolate dalla Fiandra, d^lla Normandia, dall'Aquila' 
nia , e dalla Borgogna, ed alcune dividoni delle mcdc- 
lìme erano condotte dagli Atcivcfcovi di Rcms, diScus, 
e di Roueo , e dai Velcovi di Auiun, di Clermont, 
dt Nevm, di fiayens, di LlOeuit , e dÌ..ClurtrM.. 
U Legalo Milone col canonico Teadólia 11 uaiiouo al 
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■Croceftgiuti Belli fleflà ciitì dì Lione, e fatto piHàr AH.naj. 

Joro il Rodvnt maTciarooa tino a Montpelliei, cdecre* 

■tarotw di fòrvai l'atledio di Bezkrs . Il conledi. Ti>- 

lolii KiinioDdo fi en unito inValcoza ai Crocefegnatì > 

.ed avera dì nuovo giurato di ulibidire ai i:api dique- 

.fta Ipedisioae . Il Tuo nipote fioggerlo VifboRie dìSq- 

XKif, pensò allora di fottrarfi alU tempeAa, che lo 

minacciava . e prere alla perfine la rirolusione di prcr . ' ' 

Tcntarfi ai Legai! , e di giiiftificare la pallata fua cot^ ■'■ ^ 

dotta. Isgli S portd.a tdeeffeiioaMontpcllier, e non 

avendo poinco libpiarfi dal forpciio di erefu, ritornò - 

a B.ezieri, diede ordine che folTeio difcfe tutte le pia^ 

xe dei liioi flati, ed Implorato fcbbene inuiilmenie il 

foccoifo di Pietro Re di Aragona, del quale era vaf- 

fallo , lì ritirò a Caicaffbaa piazza , che gli fembiò di 

più, difficile efpugnazioite • Fraitantaì Crosefegnati con 

un rinfòrzo di truppe condotte fra gli altri dall' Ac- 

ctvefcovo di Bourdeaux, e dai vcfcovi di Limogei, di 

Bafài, di Cahort, e d'Agco, s'iocamioaroofi .alla voi- 

Eretici , che ricufarono di coavertirlì . Apiaido abate 
di C'fterdo aveva il comando di Intta la Crociala . %U. 
comaodò adunque a Reginaldo vefcovo di fiezieri di 
traifi:rìrri fol lecita mente in quella cittì, c, di proporre 
a quella porzione di popolo, che. non aveva abbandi>; 
naia la cattolica Religione, o di ponfegnaie Ri creile), 
ed i loro beni ai Crocefegnati , a, di uTciie dàlia cih 
là per non elTere involta cogli eretici nella ntedefinu 
tempelia, Rcginaldo ubbit^li ma poiché i cattolicianii 
che adtrire alle fue rapprcfentanzc, fi coHf garonò pii^ 
ilrctlanuuic cogli eretici, e fi obbligaranó .a difendere 
coji eiii la cIilJ fino all' uiiiino fangue i Crocefegna^ 
li vi jiiifeto l'alTedio, e tncntrc i_ v^covi deliberava-- 
DO fu la maniera ÙUm I Cattolici dall'eccidio., / 
gli allcdiati fècero una iTanita, co) ,Pivpre della quale \ 
poterono 1 Croce&giuiii' peneiiire n'alia ciiU, e allo- 
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Alt. Ito). » fatta man baiTa l'opra quanti inconrraronò fenza dlHii)- 
zioiie aè di religione, né di felTo, nè dieta, né fece- 
To una si orribils llragc, clie i morti falrrono ad un 
numero forprendcnie ; e finalmente la città fu confc- 
gnata alle fiamme, ed aeguagliaia al folo . Accadde^ 
quella luKuofa ftragc nel giorno 23. di Luglio , ed Ar- 
naldo di Cilìcrcio nel darne parte al lanro Pane, fif. 
< E,iJt. sò II numero dei moni a quindici mila . e forfè quella 
J^:.""-''"^- fomma fu ben moderata ' . 



il vifconle Almerico per CotlrarrE il loro popolo di 
Narbona dall'eccidio, pubblicarono un editto rigorofi- 
flìmo, nel quale obbligarono i fudditi a conftgnace ai 
Crocefegnall' rutti gli Eretici, ed i loro fautori, ed a 
contribuire alle Ipefe della Crociata, e fi prefcntarono 
quindi a! capi della fj^edizloac , per fervire nella ma- 
sCrirfAfob •'sfin" ' * Frattanto l'armata profegul la marcia. c_i 
X1V14. nel primo giorno di Agoflo B trovò fotto le mura di 
CacciiroiM • In racEZo d fprote delk guerra 'fono per 
erdlturfo obbligate ■ tacere le ptù facrofànte leggi 
della pradeiiza. della eqaiià, e della gìaftizta, ed 11 
Arare militare fl lafcla trafportare fitto ad obbllare i 
friml motivi ddle fue Imprcfr. Meiitre erano' comin^ 
ciste le openiitml contro la città , il Redi -Aragona , 
«he aveva l'alto dominio della medefima,- e dell'altra 
Alftmita di Beziers , arrivò al campo dei Crocelcgni- 
ti, ed offèrta laflia mediazione in &vore .del Vifcon- 
te,'fl abboccò eoo cfTa, e quindi rappreCentò al Cro- 
tefegnaii, che e^ era innocente da qualunque fofpet 
to di erefla, e che la reità commcAà dai fnoi vaflàl- 
n, e dai fnoi tutori farebbe punita . fuppllcò-perchi lì 
fcIoglieUè l'afTcdb e quando intefe , che- fi voleva 
che tntta la cittft fòffi: abbandoiuta alla difcrezìone del 
, Cioceftgnati , e fi permetteva foliamo alVifconte di 
nrcime «m aluc dodici pn&ae iiii»ic , egli per 
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una part« fi niitò nei fuo! ftaii, ed il Vlfconle fi di- laof. 
cbUrò di voler diitndete il minimo ancora dei.fuol 
liidditi . Profeguendolì aduiK]iifi le opeiaiioni dell'aire- 
dio, e mancando l'acqua alla cittì, .fu 11 Vifconte idi- 
btigato a venire ad una capitolazione . ed in elTa fa 
permelTa al popolo di riiìrai:!], ma feuja portar leco al» 
I» cofa che la cunìc'ia, e le brache, e di più con* 
tra la pubblica fede il Vifconte fii (icemitn , e rinchiu' 
fg In una fìteiia carcere . Allora, i .Craccfegnatt die- 
dero il Tacco alla infelice! città , e dIciiiaraiODD col 
tu di clTetlì fatta una legge di arficcbiifi colla altrui 
(pgglie . Arnaldo di Cilictcio aveva ordinato , cbs 
qiieftc ricchezze fi depoUtalTcrD in una cbicA, per eir 
fere quindi, impiegate da colui, al.qùalc veriebbe a& 
<j4to il governo dei feudi dclvViiiMiaK alla Jo(q dife- 
fa,'ina ne f\i inroUta una cooidenUle petizione, e 
gli occulti rei furono dichiarati icomnidcati ' - (h^m.i. 

Arnaldo di Ciflercio pentù.di foto a conferire il ^■^SSìedl 
pofTetTo di quefli fendi, e nell' lOèniUea. ilei Orocefe- itntm ajo 

riti filBomi a tale effètto toaeffivMteue fmfoU U «UUiCroefat». 
duci! di Borgogna, ed i comi di Ncvets i e di San 
Paolo : ma qucfii tre Signori «ITefi del muatasMo t 
«Uè fi età 6mo al Vifconce di Beiden , ne ncuArona 
gcnerofiuwDlc i'off'enab -cMobinaiidofi ,^i non aver bl> 
fogno di ania^kt polle ^inil ufui^ioi^ ..Simsne 
SiglDote .41 Motitfbri Snido tt» molto luntam «la Pari' 
gi , e conlp di LeyceBxe .tidl'Ii^nteaa, il quale ao 
«oppiava a mplie ielle doli di «noie., e dì ^ixiio una 
dtieo» a];iAÌ«Ì9nc, 6i allon Ibelto pef riccreie, co- 
me tee di fatto. l*ÌDvefli(ura'deinctibmtI feudi », 
e dimoLUò la. fua gratiiudlae con alarne donazioni , . ' ' 
);he fece alla badia di CìUcecìo , s eoo alTegoare alla 
«biefa Romana un perpetuo cenfo di tre danari , die . 
fi ftovevano pagare ogni anno da tutte le afe > che 
«rano piaoute aell' ampitzu di qucAi feudi ì . Si cd> jAi.ia.iK. 
miociò aliora. ad ipu^durre la>dÌTÌfiDiK.ti£l caoipadei 'nAioa. 
Crocefcg^ti'. 1) peonie :di Wwos fii.II .pcinw-a. par* 
V y M tire 
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Air. iioo. ed il Aio èftmpia fii Teguicato dt\ conte di To- 
lo&t e dal duca di Borgogna , per la qaal caia ooii 
rdlò con Simone di Monfen che quo -rcarro m- 
mero di tiuppc • . I Croccfcgiuti avevano dimoAnio 
finora di agire con uno zelo , che non era troppo con- 
ftnne alle regole della prudenca . Sioone di Monfòn» 
die nnlva ai lUof latcreOì mio xelo ugualmente acce- 
Ib -doveva cadere In quella colpa, ed io vece di pio- 
movere la pace Id no tempo ipecialmenie -, nel quale 
gli aodavano maacando.le fiirie , doveva accrelceK il 
numero dei nemici . In que&o fi^ttempo erano (tati 
denunciati al legato ApoftoUco molli abitanti di To> 
lofa come rei di erefia, ed altri come forpeiii, e fìi,' 
lono rpcdiil nu Arcivefcovoi iin Vefcavo, -e due Si- 
gnori, per initniare al con ir Raimondo di con fegoar laro 
inunediatamenie I fiiddeiii rei inlieniecai loro beni , o 
quando.iiueltitali&dichiaralTero cattolici, di coadurli ciò 
non ollaore all' armala , afSnthi fi giullificaffero alla pre- 
feaza del C race regnali ■ L'intìmazioae fii accompagna- 
' ta per pane di Simone con tali minacce di violenze, 
c di .olliliti', che il coDCe ne' Tu «Itremamenic oScfo, e 
dicbiarandofi di Don avere che fpattire coli' aitate di 
Cifteccio , e col conte di Monfort , li proteltò di appct 
lare contro le veflàlionl e le tirannie dei C eoe cCe guati 
■Ila lànta.Sede , »ì Be di Francia , ed all' Imperiiore , 
e quantunque gli accolliti fitceiTeco una pubblica ptafcf 
fionc di fede, ed ì Couroll della città facelTero collare 
di avere finora- Gondaaiiaiì alle fiamme rutti quei cìtto- 
dini . che fi eaoa tendati rei di erefia , F abate di Ct- 
fi"cio dichiarò efficonTblirconunicatt, e fnlmiaòcoll' 
Shij-w'ito. interdetto la mede&ma cittì di Tolola > . 
si>^i^A>i- Qncfta fenienza fii ripetuta in un Sinodo, che ai 
tHw.Durei. Cedici di Settembre iù celetrrato in Avignone dai dae 
"aTOJ?? ° ^ff"» Apoftolid Ugone di Riez , e Milone coU' inter- 
lob, " vento dei Metropolitani di Vienna , d'Arici, d'Env 
bmn, e f AIx , e-di venti vc((»vl di quelle Provin- 
cie , f utoiu la eSa pubblicati %u canoni , nd quali fi 
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ncconunda ai vefcovi di predicate fpcffo, pec toglie- ANTiaogl 
le dalla laro diocerilo Ipiriio di errore, e di dilTolutex* 
za, chepuriroppo eia (Uio roineiiiaiodiilljt|)aflàuloro 
Degligcnia, lì comanda l'cllcrmtaio degli eietlclf e Tot 
fetvanza degli flabillmeail fàul pei la pubblica pace, e 
Scurezza, l'abolizione delle gravezze, ci» non etano 
impoSe dai Sovraoi , V etdoBoae del Giadei dalla pnbbli- 
ca aminniftrazìoDe, lì condannano qaeì canti , equelballi 
oli^eai , che fi fìcevano nelle n'gilie de! Stfàl . e fi pre- ^ 2W xai. 
Cciive rìmmunitl delle cbitrc, e delle petlbae licre' . cbKW7f^ 
SI iraiMioao ancora in qneOo Sinodo varie caare pa^ 
Scolari, e vi fit ftomoDlcaroBulTelllno Virconte dlMac- 
filU , e (ù quefia eliti foppofix all' Interdetto . Ma il 
vercovo di Kiez , e Milooe fi dlmoltrarono come ab- 
biamo accenoato Inefoiabili Ipeclalmeote cbl conte di 
Tololà. Dopo la Tentenza rolminata contro di cITo fciif- 
fero dne benfbit! lettere al lànto fa<jie', per aqiinat- 
io dei mcdelinii reniimemi. EITi volevano chcilcafteN 
lo. di Malgneìl, e le fette forj^e , cfie..eiano fiài^ 
^£{Sgfg$tMie;ai njlniur della. t4i|^||BÌtt^pM 
lite le Tnc promclTe, FolTcro ilicblShlte devolute all^ 
foedelìma cbiefa , e cbe le cittì di Avignone, di HI* 
fun , e di t. ^idlo avefTeio una ugnai Ibrte • Ciò » 
.pretendeva da cRì perchè egli Rainiondo' non aveva oS' 
iervaie quelle leggi, cbe gli. erano fiate pre&ilite, n^, 
.cacciati gii eretici dai luo! domiai > ni indennizzate le 
^hiele, e rpecialmente i due vefcovi di Carpemiai, s 
,di Valfon , at abolite le Itiginfte cOilaoi . Fìiùlnieiu ' 
le prevenivano 11 fanio Padre , accloccbè, non. pre- 
ilafle orecchia alla mediazione del dne Re di Germa- 
nia, e di Francia, e di quegli altri Slgooti , cbe e- tJAmti^ 
MDo impegnali in fàvole del conte di Tolola » • Que- !«*■*«•»■ 
fto Signoie rifoluto di fatto a piofeguire l'appello alla 
fania .Sede contro le ofiilitì, che riceveva dai Croce- 
legnati, era paflàto a Parigi, ed ai to. di Settembic fe- 
ce il foo teftameaia, nel quale qualora reftatfe eftinta 
la fua rnccefSone dichiarò il Se di fcaocia erede dei 
donù- 
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An. 1B09. doinini, cÒe pdjTedera di qui dal Ràdano, ed il Re_i 
Oiioiic di GcnniDia Hinllmente erede'di quei feudi, 
ch° goJi;va di dal mi;dcriLna fiume, e quando ve- 
niil'c a morire nd corfo di i]uelta fuo viaggio di Ro- 
ina, iiCciò i cairali'cri Templari, e S'pedalierl eredi di 
quelle gtiCce , e del vhio , che lì ricaverebbe da tutu 
l'ampiezza delle Tue leiiutf > In qutlia occallonc poi- 
chì gli era Dato ìmpullo dal Leg.ni Apoltolici il co~ 
mando, di Ibpptint ere quei pedagi , e quelle gravez- 
ze, che non erano approvate dai lefpctiivi Sovrani , 
iKt^Laf richieft ed ottenne dal Re di Francia la confeiraa di 
'lÌStvÌ* 1"*"* impofizinni , che efigcva dai fuoi vafialll ' v 

vitcoritdd Etairanio Simone di Monfbrc profeguiva la- Tua 
dedizióne , e tutta la Linguadocca parte per la petfi> 
dia degli Eretici , e pane pei una fatai confegnetiat 
della guerra fi ritronva involta Reda maggioT confa» 
flotw . Egli fi eti'glì ìmpol&IIàtct del due «aftdII di 
Limoni, edi Eanjaux, di LaDiheUt < dlCaftrES,' ed 
dice, 'che avendo condannato inqueOo ultimo luogo al- 
le fiamme due p«fone , cb» erano llaie denunciate come 
«eliche , nno di queAt che' &ce la pio&IIìone dellaj 
cattolica lede « A miracolofanKale pceferTato da Did 
da qoclla p«ia, alla qaale era Itato ÌDdìfcrciameMe da 
eflb condannato , Egli cnttò qniudi In polTeHa di Fa- 
tnim, e ne levò il dominio a Baimoodo-Rogerìo eoo- 
te di Faix, del ^aale Pietro di Vaux-Seioaj ce ne tia 
lafciato BQ ritrattò il più ae», dipi agendocelo cerne 
Dolto agli «retici nel dichiarare b guerra alla Chiela , 
come nemico di t^l Eaglone di giulllzia , e ooate op- 
preRbre di tpire'Ie cMefe del -Hioi domini , e' Tpecìal- 
Oienie della badia di Aniobiott dì Pamìetf , e -drì 
taconìei dcHa mcdelìma'. finalmente Slmoae prefe pof- 
feflb della eliti di Albi, «'diluita qnetla provincia , 
che fi chianHiTa 4' AlhigeTe , e riiotoò a Carcafiòiut 
ore avea filbu fa Iva refidcnea , e fcve S abboccA cm 
due Legati Mf Ione, erabatediCifterc^a, Mènda adun- 
ane tenni Mta 'quafta-pcmu tedinone «1 eSb, -die l 
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legati dclermiiiarono di renderne minutamente ìnfbr- ~ 
joiw il ÙBio Padre, si pcrcliè foiTe da ciTo approvato " 
tutro ciò , che li txi fallo finora, e si perciìè fom- 
mininralfe quei fullìdi, clic erano necciV.iri c perinan- 
tencrfi in polTclTo di ciò, ciic fi tra at^iuiftaio, cper 
terminare di cou<|iJÌdcre 1' e cefi a . Simone di Monibrt 
xlicbiarò nella Cai lettera di clTere fìato dai Legati A- 
poflolld , = da tutta r armata eletto Piincipe , e SigDO- 
« del paeft, c pregò il Tanto Padre a confctmarnc il .L 
pDlTem] si ad elTo , che aì Tuoi credi ■ . 

Si annunciava in quelle lettere U prigionia dell'in- 
felice come dì fiezicrs. di CarcalTona. d'Albi, e di rugiiiJùridti 
Rafei, che «a Italo fpog' ' ' " — 
Hgli non foptavviiTe guati 
-to che gli IblTe accelerata 1 
dieci di Novembre nella ft 



, e nello flelTo [ciiipo fi: 
li di Germania, d'Aragon 



rercori di quelle provintic di a 
1 profcguìrc con impeano U coj 
I Padri Miuilnl Aue'ocI della £ioiÌa di Liiigaadoc- ^T.' 
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Aii. itò). caolTctvano, che i Legali Apoftoiki, c Simone di Moti- 
fòrt ingannavano maiiifeltaincnle il faino Padre, per 
prevalerli in loro vanlagglo del fuo zelo, cchegli fa- 
cevano credere, che fi fblTero pia coiiquillalì ben eia- 
quccenio fra ciità , e Laftelli . 1 Croccrcgnal! non Ca- 
lamente erano rempre flati ben loniani da un il gran 
numero di coiiquille; ma alla line di quell'anno Simo- 
tie dì iMonfort li vide in una locale decadenza, e po- 
co msncò che non folTe rìdono ad abbandonare alFjtCo 
la Lingufldocca, p et ritornate nei Tuoi leudi . Abbia- 
mo veduto che la maggior parte dell'atnwia avea pre- 
fo congedo, e che i principali fignori Te n'erano fe- 
parati poco fodisfilti di quefta guerra . Improvvirainen- 
te i Cavalieri delle città conqutliate lì dicltiararono d( 
non voler riconofcere la fua amoritd. ed i fìgnori del- 
le calldlj cominciarono ad uno ad uno a foni-arlì al 
fuo comando. Il -Conte di Foix C feparò da tlTo Cam- 
tnanienie otFero della fua condotta, e fui òne di queiV 
anno non cellaToao in potere di Simone , che Carcaf- 
fona , Fanjaux , Salile, Limoni, Pamiers , Saveidiin , 
Albi, ed Ambiale t , e di alcune di quelle callclla fi 
temeva ancora ad ogni itiomeoto la folicvazione. Que- 
lla mutazione di cofe era derivata fpccialniente dalljj 
mancanza commelTa dai Croceregtutl , i quali avevano 
dirpoQo delle conquìlle fcnza alcun riguardo al Re di 
Aragona, al quale apparteneva l'aUodomlniodella mag- 
gior parte delle medelìme, ed al quale perciò erano 
«iTe Iti cafa di grave mancanza dei feudatari devolute . 
SimoDC di Monforc fi rifolvè per verità alla perline di 
chicdei^liene r itivellitura , ma quel Sovrano non io- 
S,iIaZ«- I^int"'* rendè vane le fue iftanzt, ma induUe di più 
Ttm f. co' fuoi fecreti maneggi la maggior pane di quelle 
iJtXXiX. Provincie ad una aperta ribellione ' , 
£,5ÌW^. Nel leggere la Storia di quclia fi 

della Crociata , che fi uni a debellarla con quello fpi-; 
rito, dieci viene inrcKoatodal vaogelo', e dai làmina- 
dri , c che mal fi eon€i collo QiiEito di guun , ove 
per 



-pfer ordinario a dirpctto di quailìvoglia più oncftofìne j^g, iao9> 
ioaa col tàiio condajinate al lìicnzio te più faccc'leggi 
della Religione, non Q ritrovava per avventura altro 
oggetto di coafoUzianc , clic nella pietà, e nelle apo> 
ftoliche fatiche di l'an Domenico. Penetrato da quella 
mallìma di s. Paolo, che ci comanda d* illruirc i no* 
Uri proirimi colio fpiriio di uoa iftancabile pazienza , 
e di una profonda doilrina, egli profeguiva in t]uefti 
Jutiuolì tempi il corfo della fua iniflionc , ed avendo 
■animalo del mcdefiino fpiriio quegli altri Predicatori) 
alla teCla dei quali era ita to collocato ' , nonfórmaun iCmlAAJto 
piccolo elogio alla loro manlucludinc, alla loro carità, 
ed alla loro dolcezza, l'oirervariì clic ijicnire per una 
pane non deQltettcva giammai dal combaiiere a fronte 
fcoperta l'ercfia, ed cl)brr<i la bella conlbiazione di fa- 
re frequenti , c numcrofe converfioni , per l' altra non 
richiamarono fopra di Ce l'eretico furore, e furono pri- 
mati di quella nobii palma del martirio, chcputrorpi- 
lavano , Uno di quegli empi determinò per verità di 

fcnlici o feminalo di fpi'nc: ma commolfo dalla fua eroi- 
ca paiienza fi diede per vinto , ed abiurò l'errore , 
Qiiell'auioriià, che egli aveva come vicario del Le- 
gjto Apollolico Arnaldo di Ciilercio, per ricevete le 
abiure d.cgli .Eretici, ed amniellerli alla pcjiitcnia, e , ■ , 
quella grurifdilione che gii era ftala conferita iinme- ■■ -V 

dislameule dal fauto Padre, nel dichiararlo capo di 
quella perpetua miliiotic di predicaiori , che aveva iili- 

oudc tfcrciiare con più felice fiicCL-iIb il fiio zelo nel- 
la tonvcrfioiie di quelli Lreiici. Egli viene ancora co- ; 
muntmcnie confideraio tome il primo inquiliiore , e - : 
da Clio li ripete l'origine di quello ecticliiitico tribù- "'' 
lidie. Il l'ieufy ha creduto di riirovarne il principio in 
qiitl dtcrcto , clic da Lucio IH. fu pubblicato l'anno 
J1B4. Jiil quale fu cu 111 sudalo ai, vtiiovi lii.iàte mi 

ConS.T.Xil. 2 z di- " 
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i ligente ptrqnilìzione di tutti gii eretici o da Ce mede- 

'* (imi, o pcc mcizo dì alcuni commi feì . Ma egli non 
Ila ilÙmalo , eh; in quel decreto non altro lì contif- 
DC , che un comando li vekav] di cfercltire quella an- 
{QriU clic è prapiii del loro carattere . Gli Autori del- 
la Moria di Lloguadocca ripetono quelli orìgine della 
Jaqullìzione dalla Legazione Apnaolica dei due maiia< 
et CiUeccieafi Rainìeri . e Guido cotiferita loto l'anno 
:li)S. contjro gli Ereiici della Linguadocca , ed il 
^Dntique i]cl fuoi Annali Cifleicicnlì crede , che l'o- 
- ' pjR di ptimo loquìlìrare fi debba riferire a Pietro di 
C^ficlpQVQ fimilmeaie Legato Apnilolico creato dallo 
itelTo Poatefice coairo i raedefìml Eretici . Ma <)uelti 
Seri tioii incoia non hanno liflctiuio alla differenza, cfae 
palla fra il carattere di Legata Apoftolico , al qualoj 
ceriamemc incombe fra le altre cofe l'obbligo di efcrci- 
tare il fuo iclo contro gli Eretici, ed il carattere d'In, 
quilllore, il ijuaic riceve iigualmcntc la faa giurifJizio- 
ne dalla Tanta Sede, ma ciò non in qualità di Legato j 
ma bensì di Magifiraio perpetuo. Avendo adunque fan 
Domenico efcrciuii atti di giurtfdizionc fopra gli Ere- 
tici fenia ciTere ttaio decorato del carattere di vcrco- 
vo , 0 di legato apolìolico , uon ci refta luogo, che a 
riguardarlo come tnquifllurc, e ad uniforniarci perciò 
alla atitica tradiiionc, la quale ha collantemente tipc- 
I Muti. Ori. *> l' origine della Inquifizionc i . Non ci trat- 
1V<A teneino prefentememe a traiiarcdi queSo tribunale, o 
a giu&ificaiae la cnodotta, perchi ciò fi dovrà fare di 
noi io occaGone di efporre gli ftabilimcnti , che fopra 
il Diedelìmo fono flati fatti fuccclljvamentc - 
Sdì™ Oc Siccome ta follecitudine di queilo Santo fi eflcn- 

ttH a I. D>- deva univerfiimentc a tutto ciò , che apparteneva al 
n^B, t M vantaggio fpirituale del proilimo, cosi non contento di 
impiegarii nella converfione degli Eretici , e nella e- 
dacaziooe di quelle relljjiole femiae, che aveva aduna- 
te in Ptallo, eftefe ooconil fuo zelo ^la riforma di 
«tei Cioceregiìiìtl, che vìVeiido {a mezzo allo ftrepito 
- . delle 
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I Crìlto . QuellD iniiulo fu iminc< 
HO da vari di quei Signori, che 1 
'O gli Albigeii , B Tippiamo ctiE lo 
locfort voile poinrnc il dillinlivo 
ili 111) nliii» liìaiiuo . c ncio iJccoi<i 
mii colore . Secando le rcgule , 
Sanio per qucfti nuovi cavalieri , 
i » prorcHaic ]a cifliU , e potcv. 



mine □ vedove, o coniugate, o Ziuilc ancora . Ccf- 
13 Ì3 orclia, e con elU la guerra del Caciolici con- 
3 U mcdcliiiia , i prOféiTi di tfatCto iRituto , i quali al 
ime di Frati della milizia avevano agglnnio quello 



i P Ordine , 
H. actozriuri 
le. religiofe : 



mederimi Scritlori ligtiardt 
di , colk quali ù dintoftra 
aliKsl Autore dì quella di 
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Ati'tiog. di Kofarìo, fi pratica dai Fedeli . Noa v'ha alcpirnv 
che ignori la (|iiallià di lancila oraziouc crediamo ai>- 
' Cora the be lia ugualmente dmo lo gitilo . Nel 16- 
. ciiare quella orazione , che ci- è ftara ìnTe^oata dallo 
ftclTo divino Kedeutore, e nel lepllcare per ben ceti' 
tocluquanta volle la 'làlotazione angelica li mcdjjano i 
principali mUterì della umana redenzione , per impa- 
lare ad uaifòimarci nelle nolirc azioni a quirl grande 
efemplare . Non-ha la Ghiera o^ijttii più l'unii daj. 
mediiare, nè orazione vocale più nobik- . La Vergine 
è quel canale, pel quale la divina pici.i ci roraiiiiiiiftra 
.una gran parte di quelle grazie annali delle qnali ab- 
bifogniamo . S. Domenico nella guerra , die iniraprere 
.contro gli Aibigelì vedendo, che le più Ibrti ragioni 
non facevano breccia nel cuore degli iireiicil, ne in», 
plorò la inediazione , ed il' roccorro, ed'avendo » ta- 
le eSécro infognala ai Fedeli la piatica di qn^ di- 
.vosione, irìonfb della oftinaiione dj-un buon nomerò 
di ellì, ed I piA antichi' Scrittori «il hanno cblmmen- 
le atteftaio liccome elTerne'egìI flato- autore) cosi a- 
verne riportato maravi^iofi efiètti a'vantlggio dei pec* 
> jiimt Ori, <=3toti ' ■ Dobbiamo per altro arvértìre , che in quelli 
tempi non era flaia per anche, aggiunta alla lahitaziO' 
ne aogcflca quella prece, che. ora l'accompagna, 
delle cul- prìnte: parale Saà[fa<.Aiari't mattr Dii W4 
pTQ nohit , & comincia ad avare cobtezza rtdianio at 
principio del regueate récòla . . 
Kiic?j^ h Mentre ,s. l!)omenico aveva in tal maniera Impe- 
VcuMia , ** gnaia tutta la fór^a del Tuo zelo , per richiamare nel 
feno della Chicli gli Brctici , e per ifvellcre dalle Pro- 
vincie della Lingoadocca ogni feme di errore, la di- 
vina. provldenza aveva eccitato nell* Umbria- un altra 
gran Santo, che collo rpirito di penitenza, e coi In- 
minoli efempi delle Tue virtù conrervaodo nel fedeli Io 
Cplriio del Vangelo . era per teoei^ì lontani da qna- 
lunque feduzione di quegli errori . che andavano fcm- 
ptc piCi dilatandoS in quelle piovincie, e minacciava- 
no . 



Digilized by Google 



RdiéioG, era pe 
> rpiriio, del <)ua 



cITeiidogli quii; 
cfc ilato pollo 



Jc folianio 
apprefa quc 



ucll'a 



cyii por 



I della div 



t quella carila che l'obbligava a foccorrergli nei lor 
bifogni lino a fpoglia: 
IO ondili , era un pi 
dete . Sente 

lUjftera Te ne fuggi dalla cafa paterna , ed avendo quin-, 
di e colle fae profurc liniofiae , e col. difprczzo che 
faceva di tutte le vaniti del mondo , chiamato fopra 
di fe lo fdegao del genitore, dal qaaie. fa perciò pte- 
fentato al confoli , ed al vefcovo della citii , per ob- 
bligarlo 3 rinEiticiare pubblicamente a qualunque dirit- 

10 alla fua fucceflìone , egli fi conrolò nel vedere rot' 

11 ia quel inomcnta tutti 1 vincoli . che potevano te- 
nerlo obbligalo al fecola, c reilituito al genitore quell* 
abito ancora , cbe attualmenie portava -, e ricoperta 
dal vclcovo Gnidone di un vii facco, fi rivolfe.s Dio . 
e lì . compiacque di potergli dire in avvenire coi) inag* 
gior coofidenzft : PeJre neflra . tbi fii lu' fieli , H^li 
allora lì abbatidooò afFaitO' al fervore della fua peniten- 
za, cfaCaò quattro annì.tnendicando 11 villo, citan- 
do per le forese le divine lodi, ed itnpicgandofi fpo 

cia^ 



%SS IlTDHIA ECCLI lIASTI 

A», i309k ci''""^')'^ Ile"* cillì di Gubbio in efciGizi dì uiOilU- 
zione . Ritornala ad Allifi l' impiegù nel rifarcice con 
c»ii3ievoll fu/lìdi irechiefe, che eiaoo fuori della cit- 
là cioè ijuclla di s. Damiano , l'altra di i. Pietro, e 
la terza della Vergine , che era ediScata in nn fondo 
de' Benedettini , clie fi chiamava torzìuitcula . Ua 
nuovo fervore infufogli nel cuore dal divino fpirito, 
neir afcoltare che fece quelle parole, che furono det- 
te da CriHo ai fuoi difccpoli ; partati età vai ai 
ars, ni argentai uè ii/actt, ni dae tonache, s atppun 
an buflaiie , l'indulTe a rpogliarfi di tutto, ed a coa- 
tentarli di una fola tonaca , o Tacco , cui fi cinfc al 
lombi con mia fune. Una condotta si ftraordinaria, lo 
fece divenire l'ammirazione della città, e mentre al- 
tri coni! de ran dolo come forfennato lo caricavano d' in- 
giurie, gli procurò alcuni difccpoli, i quali rinunciati- 
dò generofainente agli umani rirpciti , lì collocarono, 
fotta \» fua difciplioa , per cSére da elfo guidati al 
cielo fui fcarieio della Croce . Kgli formò allora il 
plt^etio d' impegnu'fì con quelli difccpoli nella con- 
vnGone del peccatori, ed inviò due dì ellì , uno del 
quali era cniionico della Cattedrale . a predicare^ 
nella Romagna, mentre egli col terzo fece una millìo- 
ne nella Marca d' Ancona . QueSa miirione fi eftefe 
maggiormente allora quando i fuoi difccpoli furono 
giunti al numero di fette > tìgli comandò loro di chia- 
marli Fcoitenti d' Alfili , e currifpondcndo tutto il lo- 
ro fionamemo a quella denominazione, ricavarono un 
gran frutto dai loro fudori . Fraitanio quelli fuoi di- 
fccpoli falirOno fino al numero di undici, c vi fu tra 
rifi Siireitro, che fu il primo ùcerdote, cfie abbrac- 
ciò il nuovo iltituto . Fraocefco pensò a lìitàce unn, 
re>;ola , i tenore della quale dovclfero lutti moderare 
la loro condotta c quinili pafsò a.Knnu, per otte- 
nerne 1" appiovazione dal lònto Padite . SI trovava al- 
lora spanta io qHcOs Meiroprii Gaidone (efcAVQ-d^ 
Allifi i il qinlti aveva jiia.va&ff pada» dei rabriil ddi 
, San- 
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Santo col Cacdinale Giovanni di s. Paolo Vcfcovo di Ak. ito*. 
Sabina . Qnefti adunque lo prcfe immediata me me fotio 
la Tua proteiionc , lo pregù a riguardarlo come uno 
dei Tuoi difcepoli , e colle fue rapprefenianze induiTc 
il fanto Padre a concedergli quella grazia , che chiede- 
va . loDocenzo 111. fi era moflratq in ciò difficile , per- 
chè non gli fembcara conrormc alle regole della pru- 
denza, che una Società di perfonc lì obbligalTeio ad un 
tenore di vita cotanto penitente, e per la cui oiter- 
vinta era necelTarlo ti □ continuo fervore di fpirito. Ma 
finalmence moIToslda unavifione, e si dalle parole del 
mentovalo Cardinale , Uguale gli rapprerentà , chequel 
lìltema di vita era alla per line conforme agli Evangelici 
conGgli , fi indulTe a confoiare il Sauto , ed animarlo 
a proftguire l'iniraprefa carriera , e ad approvare a vo- 
ce la mentovata regola ■ Ciò accadde nel decorfo dell' 
anno feguente itio. e noi vedremo a fuo luogo laj 
folenne conrerma di quefio Iftituto , e di quella rego- 
la, che per "^tìllhmfW^iti 6wita dal Santo , che , _ ,. 
ggfel^ent<MM •J^'»^" 
!hi«?Pji„, iUWVeBtfftaRoma. e meoire ^cn. 

'dìDiiAraTa co' fnoi compagni nel piccolo tugurio di Ri- 
votorto , II Re di Germania Ottone piCsò prclTo quc- •Ram.ptt,]'. 
fio luogo accompagnato da un nnmetalb corteggio di """"«o 
Signori , e intefe ette eCb Santo aveva profetizzata la " ' 

Cu» proditia caduta ■ ■ ^11 veniva allora a Roma , tSiiaH.SfH. 
per rlceverv!.b corona Iittpetialc. Nelmefedi Novem- i* 
Ine dcH'aono fcorfo aveva tenuu ima nuova alTcmblea 
ài fiato a Fnncfbrt, nella quale era fiato nuovamente 
detto Re di Germania dai Signori della Eranconia, del- 
la Baviera, della Alfasia, e della Svevia, In queRa af 
femblea fi era ancora propofto un matrimonio da con- 
trarfi da elTo con Beatrice , terza figliuola del defonto 
. Filippo di Svevia . Si era quello credulo il mezzo più 
' opporiDoo per liconciliatt te' dne làmiglie di SaObnia, 
. c di Sveria, o fia ledne fizìoni Gtielfà, eGibeliina, 
che mlnacclaraoo tutto f Impeto di di» perpetna coo- 
fufio- 
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Ah. lacio. fii'ioni^. = fi era a ciò penano prima ancora della moc- 
ic dtl fuddcito Filippo . Il fanto Padre aveva approva- 
lo quello progetto, e poiché per la clccuzioiie del me- 
ii;;fimo era liccclTiiria ihi' apollo Ika iliipeiifa da qocll' 
iiupediincnn) di parLincla , che palTiva ira elio Ouoiie , 
c la fiMUcili Priucipclfa , fi era diifiiarato dirpullo aj 
concederla , e ne aveva commelTa la facoltà a quei liua 
Cardinali, clic erano S'^ palTaii nella Germania, per 
1 D, Ntfoi. procurarne la pace i ■ Egli aveva ancora in ijuclio Irat- 
'•<r-trijl.it). tempo tcrìiio un gran auinero di lettere ai vclcovi, 
ed ai figiiori della Germania, per impegnarli in favo- 
re di Oiionf, ed aveva fatto lo ftelTo colie cinà della 
Lombardia, e fpecialmcnte col Patriarca di Aquìkja . 
Avendo adunijue egli Ottoiic tenuta una nuova aircm7 
bica di flato ad Augufla , vi 11 portarono i itrputati di 
Milano , e di alcune altre cltid della Lombardia , e ;>li 
ptefeniarono con alcuni prczioii regali i loco omag- 
tVtui.i-BU- g! * . filTcndofi adunque in quefto fracieinpo pjt mca- 
^•vfa, zo dei Legati di Ottone, che fi etano prcfeniali ai fan- 
to Padre , e per opera del due mentovati Cardinali 
Ugolino d'OItia , e di Vctietti, e Leone del titolo di 
5. Croce dirpofto ciò , che era necelTario per la coro' 
nazione di ciro Ottone in Iraperadore , qucfto Piinci- 
pe fece quel glura.nenio di fedelli, che urolevapre- 
ftare dagli AnguRi allafanta Sede prirna della loro co- 
ronazione . lìgli fi dichiarò in elio difpoQo non £blafflea- 
Ceaprcliare alfontinq Pomelice quella ul>bidIcRza, ahe 
dai fuoi predeceAbii Q era picltata ai Romani PootcQ- 
' ci , ma a forpalTargli ancora nella divozione , e nell'of- 
.fcqiiia verfo la faaia Sede; dichiarò di lafciare cheS 
facelTetD le canoniche elezioni con una piena libertà dal 
rcfpettivi capitoli, e fi appellaifc libcraJuciiK; alla fan- 
la Sede , e condannò altamente i' abufu di cun^icate le 
rendite delle cbiefe vacanti , lì prutellò dlfpoito a U> 
fpiare agli ecclelìalticì tulio ciò , che apparteneva alle 
caufe rpiiiinali, ed apreOaicIiruobcaccio alla Cbtefa^ 
pcrpiocunie l'eAiozioite della ctclìà. Eiaalincaic riguar- 
do 
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do ai domìni della fanta Sede confermò alla mcdcGma ^ 
il poITclTo di ciò , che poITcdcva , ed aveva ricuprri' 
lo dalle mani di quallivoglia ufurpalorc, e dichiarò che 
alla medefìma appactcoeva tulio quel iratio di paere, 
etie giace Iia Eadicofaai , e Ceperano , la Marca d'An- 
cana, il ducato di Spoleiì , la [erra adlaConielTa Ma- 
tilde, la Coni» dz Bcrtinoro , l'iil'arcaio diAavenna, 
c la Fcntapoli, eoa altre icrrc efprelfe nei diplomi 
de^i AuguAi cominciando da Lodovico Pio, e lì oli' 
bligò a confcrvarc i difilli della mcdifinia fama Sede 
ibpra il Regno di Sicilia. iQuedo diploma, e queflo 
BÌuramcnio fu roiiofciiito ai iS. di Marzo ' . Nonpof- , 
fiamo difpcnfarci dall' o (Te rv a re in qiieflo luogo , quan- 
IO male fi liano appalli quegli Scciiiori , che contro 
U verità della Illoria hanno pietefo di limitare 1' ere- 
dità della ConieiTa Matittle ad alconc tenute, odi cori' 
fonderia con quella provincia dello flalo pontifìcio, che 
fi chiama rairimooio di s. Pietro. Balta leggere quello 
folo diploma per convincerli del colloro inganno. 

Ma' per ri ionia re ad Oliobe, egli avtva la qucdo 
flaTlcmpa in una alfembtca tenuia da elfo a Virtlbarit ^° 
nel giorno oliavo di Pcniccoftc celebrati gli rponfali 
colli mentovata prìncipelTa Beaiu'cc, e merita di elfcrc 
QlTcrvalOj the in qucUa occalìo.ie l'abate di Morimofl- 
do protcftò Della pubblica alfeinblea contro quello ma- 
trimonio , e pretendendo che non oltante la poolilìcia 
difpenfa non poielTc contrarli fenza peccalo , impofe ad 
elio Ottone, e ciò a nome del Pontefice ima pcniten- 
XI. che confiUè nell' obbligarlo foicnnemenie a dkhia- 
larii proleiiore dei nionsderF, e delle alire cbitfe , 
delle vedove, e degli Difjiii, a -landa te un niL^r-adiro 
dell'Ordine Cillercienfe , ed a pall.ire nella Paleltitia al 
foccorfo di GeiuiJlerame • . iìglì Ollone iftitul quia- ,, 
di Vicarili Imperiale nella Germinia Rodolfo coiiIc_ /* 
d'Augsaurg. che preTe il titolo di Landgravio d'Alfa- 
zi'a. Finalmeaie cliendo ornai d'fpallo tulio ciò , che 
eia neceil'drio pel viaggio d' Italia, pani alla ulta di un 
Ce/it. T. XU. A a a buon 
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J^.iJKMi ^UW':i>ÌSP«»j'H trnppf , c ai la. del (ndÌMM''ABOllh> 
■ ^r^lrp.vù prelTp al Ijgij di GardJ, c vallDchcdìiiVa» 

(jifilicò i[ nnfcjitff; di .^ftC!AEZDttcVI,xaii<Iibodl[n^ 
qtiindj a^it^. Bologna., qvc £j rjiravuana. taltl.{!rid^ 
maggior p$r;e;:i,%io[Ì„e iidfpuMiii ddla- oiità xMl» 
(gmtivi^Uu. « 't.iMffefl aiAiillno». oya-li.dloc 'etvfbiG: 
i^tVQiwia; B&.<£lnlifciuii('i4tlìlio«jdl AnUtogto 

basirò il.!iyi)H>wto.-gjiÙBVeuoi,.epaaaiQ;p«rdaa>^ 

ìino ctiiUfengpnQjSJjl filimi. iwl;fiirueilligÌQriio,.iMll 

d^4(|ir> 4 SFmffil>Ki.c0ine;à'prfi wàSmiìev. 
fl:aÙ4i de^CfSfMnte mcfi*. dL Qitahre,,à carib.dieili 
fypSìqafi- Sì C{(e cw.giia nUBoifivensLì e> g(w llAiqiib 
f^.riv^ito 4Ì..IWII gji QnuucQtiiIniMriiitwcoMpi*. 
gnà qiùp^il PiH«c6fleififl(MlU4»«ajli Jqhm^ . e^létot 
^"WJtfc^ «L.fiip<HiWRo..f,.,lliantft.P»dmch«t<)oaofce. 
■V./. AUFW> y^_j>lj„j^]p dti|rpop9t!tifi«iaiiuijaundiiuqBcaifwoafiD>« 

fcrlupgp;' quei liiroi^ai, cbg:B.:enmiptevediitìh et 
cbetC^POi iu^fdDFi aliKi volle». QB^fi i.JkMnaii*iau[}e<w 
<iti ù èìSe aPUITi».. di f»r; Igro.^ouiirx^iil * cihe«p«a 

ul a^pipti ricevuti pe^ padtitQ^dii T^CthU-, c>-fbi£a 
agi^hp rinovaii di pi;ercaie..irà>^'''^'i"u!''Coll<^ 
truppe impeiiali , e dice che 1' Auguto^poidt^it' ia 
qtiella occaGoDe b«a. mille, eccolo petTofio deirao là' 
gullO. 

■3(^V, 0{toQc dovevi! tlcoDorce re ti Tuo ìmbanetta diU 

SÙF«Ùi>r. la beac^ccnza del Tanto Padre . £g]i ftdTa rctimide ali 
iqedelìnio B e» piil.,viilie . protelUto di aveniei'Cutù 
Fjol^ligazione .dopo Iddio ^ ellb Ibltaato^ Tutto -ciA 
clip,;^tla)iip..elf>9fto-itgwtnlo alle dlf canUftaccadOM-iMl-t 
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la Grrmania dopo U morte di Arrigo VI. dimodii ccr- j^^, 
umenio coli' ulliniz evidenza qiiella verità. Quando 
Adunque Jioa li folTe voluto avere da eiTo akunriguar- 
<éa ai doveri della giultizia, ed alla fede dei replicali 
giuramenti, voleva 'almeno la convenienza) e la gra* 
«ÌEiuliac, che fra quanci Aogulti lo avevano pri-ccdu' 
40 , egli TalTc il più Tifpcitolb vcrfo la Tanta Sedi- . Ma 
ichc non può lo fj>Ìi>ìtD di cupidigia, c di ambizione? 
Calla morte di Miiiidc fino a i[tic&o tempo cioè pel 
■decotfo Ortuì di un fccolo i fommi Pniiicfiti non ave- 
vano «elTain di ripetere dagli Anifulti l' erediti dellij 
fliedeliina , ed iti ogni convenzione di pace che fi era 
-&IU , aveva elTa ibrmaio un articcrio «rprclTo , liccO' 
ne sbbitDio a luo luogo veduto. Si doveva adunqub 
(peate, che fiflilmenie rotto qurflonuovo Principe h 
-Tinta Sede ite tniralfe alla perline in un piena polTelTo 
fcnta quelle limitazioni , clic lì erano fatte fotta i pàf- 
Éiii AjbuHÌ, e rpptiHl niente lotlo Arrigo V, e Fede- 
rico I. di pemicticrne per un deteimiiiato tempo II do- 
mioio uiiJc ai inedcluni prMcipI . Ottone fi era obblt» 
gaio roleaneraeuie a qtietta ircÀiiiizione ; ma riiomaiò. 
nella Tofcana, e nella Lombardia in feguito delle Tap> 
prefcniaii£c dei Magillrati di quelle citta, che appit* 
tenevano alla fuddetta erediti, ricusò onninamente di _ , 
tìroe la reftitniione Egli non fl conteitiò di avete iji. «i"™" 
commellà queRa perfidia, preiefe di pili di occupare 
3Dcota i doDiioi del Re di Sicilia , e d' impadron)i!ì di 
lulta la Pogli». Cornine" ' ' " 

il Tanto Padre rorprefo ( 
«ll'Arcivefcovo di Pifa, 

de&fletc dalle ''roedcrime 
de quei dumini a icnun 
preftato . I^a rirpofe tra 
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Ah. i!bp, zinne elTo Ponlctice, e dal Re dii'SIcilii -adi 

t Maii-Pri-'f, Kmpo dei palliti toibidi dell'Impero • .. . ' I 
La mi'iuccia di fcoaiuDÌca noa fa baltaace i &t 
■ Ah. Tzto. rkqtrare la Te quello ffojiltgliatci principe . ligi! ndn 
Va'^'téa. ^Ipl^v' ^ meDo.che jul. impadionirG di lutil glhftàti 
B,iaildil&s. d«tk latita Sede * Per «tteftaro di;ilÌgOrdo «ccupà-liui' 
• ddRcMi- Quicicó , Eadicofìnt Acqua pendenie -, Morite^ Fiib' 
noalon*. fcone, e qiufi. tutu .la Aomagoa * : al nuicbeft 'di 
aO.pfi.Fha. '£fte icDEi riguardo ad un atto fimila ftuo dai rao» 
Padre diede,!' invcftituu; della inarca J Aacou ,' llli 
quale coinprc/idcya le.ci^ di Alccdì ;'di Fenno.'.iH 
Camerino, di^Qfima.' cT Ancona,, d'.Umanat'tfi'Jefit 
.iti Sinigaglìa , idi FatM» di PdàEo, di.FoffinDbioBe,' iU 
Cagli, e di Sal&re^rato , dlciilanadofl idi volere che- 
pollcdefte detta marca come quel MarcoaMo, che de 
ìX.'auzJiti r inFcfti tura da Arrigo VI. e che dovè re- 

c. te^uiii. .fiiluitla alTanio Padre I , ed a,Diapiilda:dicde una Sml- 
Efi.Lìi.i.t. le invettiiura del ducato di Spoleto*, ed invcAI a favo- 
iS™*»,.. " ' domini della Tofcana, dell'Umbria, c di 

altri fiali della ConlflTa Matilde ■ Egli voleva con -lue- 
fle donazioni degli altrui beni procacciarli l'altrui af- 
iìacnza ne II' accennata guerra, clic meditava contro il 
Re di Sicilia . Per tal motivo viCtò aticora in pecfo- 
na la maggior parte delle cittì della Loiobardia , c G 
' ' dimolliò facile nel concedere guel'a conferma , chù 

chiedevano dei loro privilegi , e fpecialmente pernii- 
fé alla città 'di Bologna la facoltà non folaracnle di 
crearli tutti i fuoi Magillraii , ma di. decidere ancora 
fcnza appello tutte le più gravi caufe civili, e crini^ 
nali . Egli rillabili ancora la pace fra le due potènti 
Repuiiblieiie di Genova, c di Pifa con animo di fer- 
tC4itMik ''"^ ''^"^ lorze di quell'ultima conno il Re Federico* . 
Zit.^. Ma frattanto il fanto Padre vedendo , clic le fue rap- 
prerentauie non avevano prodotto alcun buon effetto, 
fi determinò Snalraenic a pronunciare contro di .cAb Is 
tUtti'Jd*», terribile fentenza di fcDmuaica * . Se Ottone ome& 
ojoi altro rificflo avellè canAdecató che II Umio Padre 
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Veniva alTiftiio non fot.irrn'mc d.ii Rojìi.kiì , c dal Re XT'iTió. 
-di Sicilia, ma d.il Re di Francia anLora . c di quei . ■ 
molli Principi della Germania , tlic non fi erano di- 
chiarali in (uo livore, che per riguardo alla Tanra Se- 
de , avrebbe forre agito alincnii lon iiMuniur camo- 
la . Ma ilifprczzaie tuitc le cenlbre , ed alTicuraio del- 
la alfillenu del Conrc Djopoldo , e del Conte di Ce- 
lano cnrrò finalmcnic nella Puglia . tgli eiunfc dalla 
pane di Hleli fino a Marfi , e a Cornino : ammifej 
quin'di fono la fua prolciione BolFrcdo abslc ili Mon- 
.te, Cilinb, ed Impadronirolì dei due principati di Ca- 
.Jioa.'e di Salerno , edfflla città di Napoli, fi difpofc 
-neir invetrio' di qncft'anno a proftauire le fuc viiiorie 
«olla lolale conqulfla di quelle provincic, che formano 
prefentemenic il regno di Napoli . Il FJeury nel ri- 
ferire le oililili di quello Principe fpecialmcnte contro 
i domini della fama Sede , quello fo l'eliio dice del 
-grande impegno, che dimoerò il fanio Padre, per inal- 
iare qnello Principe da- im lenue italo all'apice- fupie^ 
jno della umana glorift . I giudizi di Dìo ci fona ceiV 
■tamenie ignoti : ed è troppo vero che I maggiori no^ 
:ftri impegni non ci preparano per ordinario cbe unt 
■maggiore fveriiura'. - : ■ ■ 
■ . . Qneflo Principe- diiiioraiido in Ferrara dapo- dl ncnucdiT» 
■averne eaceiati qVi^K etetici , che con vocabolo comui l°f 
-ne li chEanuvano Faiartnì . c Gazar!, o Catari pubbit- 
-cA: un leverò editto , nel qu'ate comandi cnc id tvve- 
-nire: tatti coloro . che dal vefcbvo della dui fòlTera 
-dichiàraif EKttct y dovelTett»' fbfTrtre ijiia fiinil -peiUt 
-ficcome.tmcora tatti' I loro 'tintori , e cbe i benhdl 
•tatti oofiDtO' lòffcto coofifcati ; e^ fblTero demolite le^ 
doro cafe- eoa effirclTa piaibìzlont a chìnnque di tledì- 
ficade^ . Nel principio di qucft'-anno il finto Padre 
«ra.Auo. fpecìalmfnte occu[Ìata a liberare le prorlncle OtT'»*» 
^|[i- li D^Hdbcea da^ fètmcrtto-appiinto di qnefti. eret& 
,d . Il «onte 'Al Tolofa' Rblmoodo era glanto a Ron» 
nelnufedi Gfonqo, «lci^aua4iDiiieiro dal fanib Fa* 
die 
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due Mia Cui udieon . Pietro .VauxSeniL.4 <d. 
Fiyipccfeiua quello «btocounentt) di una tn^Bien alTiì 
jun'Uutiuc per qiicSa principe , c lUreao aocort buio-' > 
jneiue ^uwIb fìtfle ve» , Jiliàtto JBy>ii^ÌB d c»nit- 
lece ilei imo Pa4» • M«: non abblwia bifiigoo di ti- 
«e^aw leSo queOo (acconto, i«t»ife In ÙtBb t'A- 
la 'Padre ce se da in più lettere oa jnioWa .detneli«k 
Pft eQe adunque riicviama, cfae bimaiMlo ifii aMoto' 
p>n.4io)ollrjzi(Mii di affetto , che fi fe^' alUnMMc» 
della afpruza, colla qnile en Ano nattuo dai Xcg»* 
li Apoftolici non oflaoie p^- «ve0« gii CadbfiuI per 
la nuggior patte qnextl {ibbl^ > die gU erano ftati 
JnfOSi da MiloDC t ed eO^Tt qwcte ine lagnaasc fpe- 
fjjlmcDte cpittD Siflioae dì MonfVn, cbe preftntd gli 
attesati di dlvarfi; (dilefp , Tecooda i quali anvt'vaj 
averle cllò iddcmiUzare. dai dasiif ftfféni , cliefi d^ 
^jarò dilpoOoia fi)di*&K ^ (fauneotc ddta.peiu. eie 
^i era ftata ìntpoOa, e Fte irÌFtu>£e jdi giuftifiurilfi- 
gnardaalle ^e acculè, cbe.gli erano fiate appoftcA 
«flerp cpipevole. della nunc.dj fictro di Cafteinnovo, 
edi iatdligepzii cggll £cetici , -afinc di ricuperare ifi^ 
di il poOeqTo di quelle fbitczzf ,| cbe ama ceolegntiie 
ai minifiri della Tanta Sede< Preictt^iHomaicnai d'i» 
jipuue al (anta Pafj^, di dIct|l|M»ia'i#Rae fimeUe de- 
volute alla Chiefa Romana: iqyqdljiigtttfr.qDcaa prò- 
poii^iDne , e rjcufàiulQ di .OTFÌ^tc,^cdie"alttn{:rpo> 
glie , dictU ordine ancop » QfwMègnati di non m» 
lutare aloiDo dei Tuoi dpi«iiii;.-|tÌgu«rdo alia rsagi» 
fitficAti^ It.rimire-ad i)n Jl/wdo > clu H Tacchhe CB- 
IcbriiE» sella M°8"*<lPFCA> ^PP ^t>< fue Jettere fbf 
ferp jircrcnt^lt > ime| pn:1ati t 4i qpall erano indiriv 
Xacer'e (u^erl tutto cijii cbe (i doveva olTervatc in 
quella giu^ficaelone y^fia(l9i die io calo dvorevolc 
cHo conte yeàlllé t^fn^dfi^j pieiia foiTellò delle roei^ 
ìauVf iòtieaKc, «Ànwfi^tito da tutti inaoccnte , d 
ID c«fo cnnEriiii^, ,q|g'&Àe rimwHlatp alla lama ;5ede> 
per^ftw tv| 0 ^itqmwHi: M fu «iuft> figU dleUati&a» 
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taà; che li dovslTe afcoUare tinto ciò che pfoducew Jt^^ rt^rf* 

* in C\tA difcolp». □ iti altrui caiidsmia. e fìilalini!11tV " 

deputò il Canonico Tcodolio già compagno del dtf-^ 

fomo Miloiie i ecrminars quelli ciufa' noti gii' cótaf 

LcgAtO', tua' come delegato Apollalico , ' . ScmbTà ctlC' , xTt 

'A ùnto. Padre folte contento della difpofizione , cheof- vM-iniiy 

fecvMoi In. qpefto' Principe, ed' awiidolo- c(Ib' interro-' 

gatoi (bpn rinielligenza di' alcuni di quei' dbvcclri' Cl^<^ 

gU «MptH» fiali ioipeftl da Milònri gliene ffcc^Qur tiìÌ!^ 

ve fpiegiziooe K dalla qitatc H raccolte, cfidl'liD^bf^' . , 

zlone dl nuov4 ped»gfvet)inproittiti notf^A'al Som'' 

ni , nu ai ignori panlcbUc!}' chclb caure' ccdelklti-- 

<An, a queilb cHe" riguiKlìi^nO' le" rtìHsic, i pupilli , 

gll'orftni^ e* t^inwri- eMncT'di dtrlito'écelcfiaftlcd ■". 

adlavoodft'-ntl medtfiRiateinpQ-H'vefooytt'd'Ag^eii, cUe' 

fii'riliiwstra< '>> Rban-, ef^ofi!'- aldml I^tDbdrl Ctliitn' 

d)> tlO^ClMte' »' cagione-, di- dcóne- gtacexze', die* dar 

onb>-ff' efBiw impolfc «■ intie'cUtcft'i ordlUA lielnl'aU' 

Jl^iVel&Dva di' fisnrdUux d i' ^^j(gLCTHJJftel& ter-' 

^^^^^^ 'ta^^^^S^^apI^^ * 

itatiM-dlìiJifci^a^iiniólà'dl'dfèHiltai'e-'S- ({Utili- p^^'^ 
ftotem^ d^'TcMmito» «óatto di-effi-,.ii' d*IateMÌtttr',o>ii^uiiw 
coairo'U' lotD'ritU',' dfe-cn'fft» flilmlinia dlt'ltial 
Ilcgatl<JVp0ltMrct-, -ed^mw iD^mno- atf* abate dl'Cl- 
fiR(Si6 «• oonbedltita Ilfrtf ràffBluzIOii^ì. qbalbri',;tf 
p«ii8rtl;»!-(JftL8g«rf!ftiq*ett(r ifi- eltefia'. M« qui£fo' pttf-^ 
Ulo-colini»rzÉlD>'-trtit^aKUDtc~'tnnraYeM faimtO-fiS' 
aam-omctllariiidW'Ui'còmDae-ìhtirgaaidoiit; i£ìì'^ 
p«to.dl'"It>laft-da"-prtbdpÌÓTh:i>rt drtfaitaie con eflSi 
iiM.pofiU>oDB ratte- eMtiblon)', una delle 'qtid! 'con^- 
Mm DemmtWDiA'tfr^uai'groaìl'-foraM^-ili-dànàéo^di!' 
Implegaifi oella goena coairo glj Eretici , oitenbe la'' 
tUt^ta^tptAi-fàUnffamrgi noir guati dòpii'fc» - 
iMntealt' t tobùAt pet M'idro uidanza net fòdis6féJ- 
.air'Mtkrvp«eBn«nt*i«<&'qBfiidl-Goi)ftil^ lord dr' 



DigilizedDy Google 



J7tf Ijtob.a Ecc le !t astica 

Am, izio. ""0™ I' alToluzioiie ' . FrauEUo Simone di Monfort 
1 lit.bL.^. profcguiva il corfo dclli fua fpedizione . Nel mefe di 
gHittmuy fcbijrajo egli iiHeivcunc ad una conferenza, che fi leo- 
ne a s. Tiberio dall' aba:e di Cifteccio colla alTiftcnza 
dei vcfcovi di Eezicn , d' Agda , c di Magalona, o 
.• f. = r jjjIJj qujic 'Srclàiio di Strvian li purgò con pub- 
' "blica abiura dal fofpetio di crclia , nel quale era in- 

corfo peE aver dato ricovero nelle fuc terre a Tcodo- 
tìcd Balduina, ed a £crnarilo di limone due f^iinoQ e 
reliei, e per avere permcIFo , che fpargcilèro pubblica- 
xUl. mente i loro errori ' . ì'iima della fella di Pafiiua egli 

s'impadronì delle iene di Alzannc, di Brain, c d'A- 
lalcac, c iratlù gli abitami delle due uliimc con citte- 
ma crudeltà, avendo ai primi fatto fvcllecc gli octlij, 
jIV-.»W. recidere le nar'ìci . c raelii a fil di fpada i fecondi i • 
"f"''' fu tenuta quindi una conferenza a Pamiers , alla quale 
ititervennero elfo conte di Monforl , il come di To- 
)ofa, ed li Se di Aragona . Quello Sovrano voleva, in 
elTa riconciUare Simone col conce di Foix , ma fiulla 
potè ottenere, c foltanio prima dì ripaliare i Piretici 
intefe , che a fua iitanza fi era fatta 'ra cllì una ire- 
'.'gua, la quale non fu con tutto ciò .olfecvata . Siinone 
; oncnuti in quello fr-attempo vari rinforzi di, truppe, I! 
determinò ad alTcdiare il tòrte caftello di Minerva nel-. 
. la diocefidi s. Pons, ed in fette fettiraane tidulfe gli 
abitanti alla nccellità di chiedere la capitolazione . II 
monaco Pietro di Vaux-Scrnai parla in quello luogo 
dell'abate di' Cillercio in una maniera, thenonfacer- 
lamenic troppo onore a quello Ipirìio di carità , e di 
fincérìtà, de! quale deve eifcre animato ogni ctclcfia- 
llico .' Ma comunque ciò Ha; Simone eutró nella piaz- 
za > e quegli Hretici , che cicufarono di convertirli fu- 
rono conlegnati alle fiamme in numero di pili di 140. 

L'arrivo di tin nuovo rinfotzoidj Crocefegnatl 
SvUiiìkE- iiinioiié iti iliaio di lequi;; .puovc iiu^qcft - Ma 
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fcarono t\h volta di s. Ugidió, ove fi doveva celebra- An. laio. 
te quel Sinodo, che era nato miFmalo dal fanio Pa- 
dre , per lerminace la caufa del conte di Toiofa . Qi.c- 
flo Principe nel ritornate da Roma iì era pcefemalo 
«ir Augnilo Ottone , e al Re di Francia, p« animaiii 
coacro Simone di Monfort, della cui violenza li lagna- 
va alumeme . Egli fi era abboccato ancora coli' abate 
lii Ciftercio , e collo ftcITo Srnlone . e gli era fembra- - 
to di ottenerne qualche raggio di fperanza . L'abate ' *■ 

iì era quinji trasferito a Toiofa coi vcfcovi di Ricz. 
d' Ulez, di Beziers, e di Marfigiia , ed era convenu- 
to con effi) Come , che nei tre meli . che dovevano 
pcec;di.'cc la celcbraiione dif Sinodo egli Raimondo 
l'impiegalTe a cacciare dai fntii domini gli eretici , 
ed 1 mafiiaJicri . e ad efc-gu'fre' gli altri ordini , che 
gii erano llaii impolli d,il ftnio Padre, acciocché po- ^ 
telTc quindi cTcìc animclTn a giullilìcarli . Sappiamo 



pM er..,o n:u. 
elTere linatincnie 
ne : Ma quefle 



0 Stona di Lingoadoc 

1 L.g.iti Apoiìolici ,1 



are ,-e volelTero afcoltarc la fiia ginHlficizione daile 
due colpe di erelìa .'e di complicità nell'omicidio ifi 
Pietro di Caflelnovcr .'11 Sinodo li apri vcrfo la metà 
del mefc di Settembre, ed oltre vari Metropolitani v' 
intervenne un gran numero di vefcovi , e di abati . 
Il come Raimondo vi fccelc tnaggiori iftanze, pcr cf- 
fcre ammciro a giuflificarlì , e quando intrfc the ciA 
non fe gli voleva permettere- fui riflelTo di non avere 
elio fodiffatio a tutti i doveri, che ^i erano llaii im- 
porti , e che di nuovo fe gli ordinava frattanto di pur- 
gare tutti I fuoi domini da ogni fermento dì erefia , 
t da quei marnadicd , che gl' jnfellavano , diede in un 
r.JL//. B b b diiot- 
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Ah, ltx9. àìxotto plaato , e ncppur queUo ballò ad eccitare tu 
" dia ùvoie r;iltrui compalIìanE . Dalle Lettere, chi i 
Legati Apoftotici rcrilTcro al fanio Padre, per render-, 
lo ia&rmata delle gelU di quello Sinodu , lì rileva che 
ellì Legali lì erano impegniti , ad eludere tutte le pro- 
Ve, che fi volevano addurre dal Come, e che per aU 
Irò non procedettero allora a fcomtin icario come fè- 
c'^o tiDit guari dopo ' . Il Tanto Padre che era antr 
rif-if' mato da un vero fpirito di zelo, perchè accompagna- 
to dalla criltiana prudenza , e cariti , fcriirc allora al 
conte Raimondo una Lciicri dettata da luna la cle>- 
incnza di padre , nella quale lo eforcò vivamente 
cacciare gli Eretici , e, feiua aggiungere alcuna miuac» 
eia gli lignificò Toltanto, che In cafo contrarlo i beat 
di C0Ì eretici farebbero Itali occupati dal Ciocefegnatt 
tacilameitte jnlìnuandogli di prevenire quel difordini* 
wi**'is""* '''^ accompagnano una fpedizione militare » . 

X^ix. Il medelimo Taoto Padre aveva gii Tu la fine del 

Nnngihdti xaeCc di Giugiw confermalo a Sitnone di Monfow il 
JiS?^^ poi"'"" -A'^' ' • = Ictivendo ai vefcovi 

vif-U, di Narbona , diBesiers, di CarcalTonit l'i Tolofa, < 
i Albi aveva ingianto loro di confeguare al mede^ma 
quei foudl degli Eretici . che eraoo Asti confilcati, 
ed avevi comoaduo ai due (aoì Legati il vefcQva 41 
Rlez . « r abau di ClSerrìo di levare dalle fnvlof 
eie di Bezanfon , di Bourdeaux . c di Vienoa , e dalle 
diocefi di Pamplona, di LiiDog», di ClentUMit ', dj 
fvy, di Mende* di Cahori, e di Rodei ua fullidio 
per la Crociata, e di cfortare i popoli delle altre ptor 
.* »"»• viucle a concorrere a quefta fpcù ' . Simone con que- 
ft! foliìdi, c coli* arrivo di nuove truppe nell'eHatc di 

Snelf anno intraprefe ralfcdio del cailello di Termc| 
ella diocefi di Narbona, e dopo quattro meli d* alTe* 
dio elTcìidofcne impadronito, fparfe il terrore in tnt- 
la quella provincia , ed aveodo prima della fine di 
^eft'anao avuta ad Ambialei una cooièrenza col cos- 
K di Tekfà, apparvcio allota i piiiai làfli{>i di qoelU 
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iDtmtctila , che non lerminA quindi che «di* tatiU Ak, la 
diftiuzione di quelio Come . 

La perfìdia degli Lieiici pu&'ìùcivi I difordinit c 
che 0 andavano commettendo in quelle fpedizioni , ed J^"^ ^ 
ti lìmoré di veder dilatalo per ogni dove il contagio inaaiii 
dell'errore, rendeva necel&rie quefte Ipediiioni . Nel 
mere di Dccembre di quell' anno furono alcun! ereli- 
cl condannali alle 6amine nella cìni di Parigi . Negli 
'Énal Tcoiii un certo Almerico nativo della diaceli dì 
Cbartres dopo di avere per più anni jafegnata in quel* 
H uoiverlltà la Logica , e le ani liberali , fi era tp- 
{tlicato allo Audio della facra Sritlura , ed avendo pop- 
uro In quella fcienza quella libertà di pcnfare, dellS 
^nalc aveva Tatto uTo nelle fcienze profane, aveva ab* 
bracciali vari errori . Di uno folo mentre vivcV* ft 
ne «2' IJiarfa nel pubblico la fama . S' infegnava i> 
effi» / -che ogni Fedele era tenuto a credere efpliciU- 
mente di elTere membro di G»il Crifto la maniera, 
che aoo potevi acqniftare l'eieriM faluie fe aon fitc» 
Vi UH «Ito e4>llcllo di fède fopra qacRa reriid • £1* 
merlco nel Rio Direttorio degrinquiritoil ditte , che eoa 
qudti fenienza li pretendeva infegaare , che ogai 
Fedeie aVelTc la medeliinz anims, ed il raedeflmo cor* 
fa Al Grillo . Quella nnora dotdiiu- ma mancò 4L 
ccctiace del fermento fra i profeflbit della tMlwerfltt » 
e k'cofa palìù tanto oltre , che Altneflca veane 
Roma , e lì prereiiiò al fommo Pontefice , ove anzi 
che vedere approvata la fua opinione, ebbe un efpfe& ' 
ta comando, di farne una folenne riiraiiazione, ed il 
nffllUarico che pruvA ncll'cfeguirc quello comiiido , gli 
■Iterò ia l^lute in maniera , che nuo guari dopo iD< 
ftroiatot] GOftò di vivere, e fò 11 fao corpo fotier* 
iato preSò i. Martino dei Camp] . Fu allora che i fnol 
dfftt^ll oomiociarooo a fpargere pubblicamente quelle 
noSniOlìi empietà, che averailo da effe apptefe . Co» 
jiftevtiM quefte nell'inregnare, che lìcGomB la legge di 
Motè et» Ut» in vigore fino a CiiOOt coti- U-«iovs 
" - " B b b a 1^ 
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7^ leggo, irm ^Sno. coì finire del XII. fecplo, echtp 
prefeatcmcate eia Toprayenota la Icgge jfello Spiri^ 
Samoi nellaquak erano Rati labol iti (Sacramenti del 
fiatteGmo , della EucarrAi'a , e della penitenza , tj to^ 
' . e(Ti gli altri a|U eftcrni della Kcligione, onde Q feof 
^eya.rco di id^Uirùclii ergeva aluH , e preflaya alcaQ 
culto ai Santi , che la carità era l'elTenza di qngfta leg- 
ge , ni culle voci di Paradifo , e d' inferno altro ^ ity 
tendeva che lo Aatodì un nomo animato di carjtà, 9 
infctio di colpa; e che iurte le azioni di un upmoa^itr 
maio da quello ipiriio di carità venivano fanilficaie, 0» 
de non falamente non lì contaminava con qualunque 
più reo commercio , ma veniva anzi , a lantifieareJa per; 
fona . .colla quale commetteva la colpa . Finalmente oCf 
gavano la rifurrezione , e dicevano che Iddioera foliaa; 
lo buono , e non gìnno , che il Pontefice era l'Anii-; 
criilo , e Roma la Babilonia . Per quanta cautela li olTerr 
TalTe da coiloro, per occultare qu;3e empietà, veruic^ 
ro a pubblicarli . Guglielmo Orefice di piofelTione , chq 
fra queiìi fettari aveva il titolo di ptofcia, fi avauzù 
a farne tonfidcnza a Rodolfo di Nemours uomo accor- 
to, che Teppe rilevare da elTo non folamente gli art^. 
coli principali della nuova fetta , ma i nomi ancora di 
toloro, che ne facevano ptofenioiic . Erano qneftì fparfi 
celle diocefi di Parigi , di Langres, di Troycs, e dj 
Sens. Radolfo comunicò il fecrcw a Pietro vefcovo.dl 
Parigi, ed. a Guarino Conliglicre del Re Filippo, efi? 
determinato di fpedire elTo medefimo in compagnia di 
no facerdotc nelle mentovale diocefi , per aflicuEat^ 
della verità del faio . Egli efegui con incredibile act 
GortezzaiacommilTìone. fingendoli come aveva già fattq 
Aleffio Comneno coi Bogomili , unito coi nuovi erfr 



dici . Si tenne allora ua Sinodo a Parigi dall' Arcivfji 
ftoTo di Sens , e fu in .eHb decifo , cbe lì dove^ dir 
Jbaetm il cadxvcce del deroaio Amalnct^, chf.ì '.i^eit 
tov»- 
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■ tomi ecclici do^-tir^ro eiri:rc lit-grEidiii , c dicci di elfi ^^'^ 
.coiifcgiiati al braccio Acculare , egli alici i]iiat!ro eoo-- ■' • 

.daiiii.iii ad U113 ptrpcliia e.(rci;ii' . l'ii tli-^iiila ijutlia 

Da LOiifumati dall; fiamme Ibori dL.Il,i puila di Parigi 
,n=l luogo chiamato Haics . In ,]Leila occailonc fu d^l -, 
4IiedclÌmo iinodo comandato a lutti i f cddi , di Lon- ; 
.fcgnare al Vffcovo di Pangi gli Ttriili del macflro Di- 
^viddi Dìnaniio, a^ciotchè loiicro coiiftgnati a!le6ain- 
ane , c furono dichiaiaii erciici toloro , che avcffcro 

riciifaio di ubbidire ad un t^l loitiando. fu quindi ai 

metltlìmi inrcrdctta fono pena di fcomunica , la let- 
-leu delle opere di Arinotele fopra la FiCca , c la Me- 

lafilica , e fiiialmenie fu comandalo loto fono la me- 
ilelìiiia pena di clTerc dichiarali eretici, di conrcgnare 
jii refpeltivi Vcfcovi tutte le opere fatre ferine ìnlin- 
.gua volgare, ad eccezione delie fole vite dei Santi' . jTom.Xlli 
La mentovata cfecuzione fu fatta ai zi. del mefe foir^ Bi^ 
di. DecembrE dì queft'aaso. Nel mefe di Maggio avE" ^■■>- 
ir* i) Re SWippo pobbltcaio un ediiio , nel quale pioi' 
bjya a tulli i giudici taicJ di far arreftare alcun ccclfr' . . ~,< - ; 
fiadico , .e. qualora ne fòfle (lato arreftataalcuno , per- - 
(;bè' ritrovato . peli' arto di conimeiiere un grave mis&t- 
to. Gomaiidava che folle confegnaio alla refpettiva cu- 
tia .ejjifcopalc * . Kiguardo .ai mentovati eretici fette 
dei q[(ali. erano coftituiti negli. ordini maggiori, filcgr * 
ge,In,un maiiofcritlo piiliblicaio dal F. Martene, cbe 
^ avevano addotaii altri errpct ugualmente etnpi, e 
tnoftruofl, il primo de* quali conQKeva nel pretendere^ - 
che il Padre fi folTe gii incarnato in Abramo , il figliuo- 
lo il) Maria, e cbe lo fpiriio Santo s'incarnalTe oiio- 
tìdianamenle nei Fedeli , laonde lì fpaeciavano elTi sltret- 
t?nte- divinila > . Matteo Paris ci racconta una orreti- .7i;,^^Bi» 
da bèfteinia proferita circa quello tempo da un altro 
fiofeObre di Parigi, il quale vede ndofi oltre modo ap- 
plaudito dal jìioi fcolarl , entrò in do tale fpiriio di 
follia, cbe.'(K6 utcpoifi olloftcBb divino Kadeuiorcj 
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Ah. Ilio, ma fu fui punto colpito da un accidente, che gli fece 
petdeie del lulto t» memom, e l'iuicllelto ' . L'Aa- 
gdico Uoitore t. Tommafo ci fa ftpcre, cbe l'cciotc 
del mentovalo David di Diniiido confifteva nelPaflèil- 
ic, che lutto ciò che aHitc non forma cbe un'unica* 
(ij.i.DU.17. e feraplice foftania che è Dio ' , errore che è flato 
ft.--i, quindi rinovaio dall'empio Spinoza. Il medelìnio Un-. 

Io Dottore ci efpone ancora, e confula un altro «to- 
te, che in queflo tnedeiìmo tempo era (lato infcgnalO 
nella (Iella Univerlìià di Parigi da Guglielmo l-rcpofì-, 
livo Cancelliere di quella Chicfa . Parlando quelli nel 
piimo libro della lua Somma Teologica delle divino 
proprietà aveva infegniio che le proprietà, e le oo- 
tlonl non hanno luogo nelle divine perfonei per la qual 
COfa qualunque volta CI dice la divina Pateiniiì, la di' 
villa Flglinoianza , e la divina fplrazione voleva, chs 
non aliro l'imendeOc con quelle parole, ctie iddio Pa* 
dre, Iddio EigtiDolO, e Iddio fpirito Santo, e ciò per- 
chi fecondo elfo non li froieva parlando di Dio far 
ufo di lerniini allratti, errore conforme dlmoilra fan 
1 t.^|b]i. Tomniafo I , araoiaco da quello Scrittore, per non are* 
• re lifleiinto, cbe le fuddeiie proprietà non li oppoif 

gooo aluimeoil alla fcmpliciU della divina elTenza . 
f hulmcDie liguaida alle Opere di AiiHoiclc non ù era 
faicfii coll'erpoSo decreto di coDdamiare, che i luol. 
fermi fu la Fifica, e fu la MetaaOca, mentre rigua^ 
do alla Dialettica erano anzi 1 profellari tenuti efpref* 
i. W£ Bfji. làmcDtc ad iafegnarU * . Gli efpolli errori fpecialratn* . 
O!,. ■) «w dei fcguaci di Amaltico dovevano influite fopn I 
coltumi di quella ftndioA gioventù, che da tutte le 
|MitI dell' Occidente pailàva allo findio di quella fiorì'' 
u nDiveifit4> Sappiamo di fìtto, che l' impndenza rt - 
en portata pet coti dite in trionfò, ed i luoghi d'io- 
ftintt eraOD aiuelll alle fcuole . Gli Studenti tulli 
dlvidertoo lo dhìodb, ed ogni naztanc arerà i Ùiol 
t jn-nTi- vie' pstElcalirl , c cenfarava gli altrui * t tufcevan» 
(rf» KA, qafaiiU contioM «Itctculoiil i e ficcodie gli itbdenit 
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Dia, per cfocurlo a ccrrainarc alla perfine (]ue!lc con- " 
tefe col principe di Aniiochia > , delle quali abbiamo . 
(Itrove parlato, ed a tal fìne fpedl ancora in quelle par- q 
ti cot carattere di Legalo ApoQotico il Vcfcavodi Cre- 
mona con ordine di terminare quelle difpute coll'in- 
tcrvento di due alTcIToTi , o dei due Patriarchi d' An- 
tiochia! e di GciaCkleinme , dei qnali ijueft'ultitno fé- 
gnitsva a rired»e a Tolemaide . 11 Begno dì Gerulà- 
UmiBa.fll.en ridono prelTo che « qaeSia Colt città, c 
percià Giovanni di Brlenna non li intitolava ^Iirìmen- 
li Re di Gerufajemrae ma di Acri. L'Impero Latino 
i)i Coftantinnpnlj era in uno fiato non molto diOiniile.. 
Olire (Ik ' Orecl facevano gli uhitni sforzi, per ri- 
cuperare la loro potenza , ed un figliuolo bafiardo di 
Ciovantii Angelo per nome Michele o fia Micheluccio, 
aveva formato un altro partito, che fe non erangnal- 
menie farle, che l'alirodi TeodoroLarcacii , cranguat 
mente da temerli per U péifidto., e per la violenza , 
colla quale trattava i Latini, meiiendone a motte quanti 
TcnivROO loro nelle mani fpeclalinente ecclcriaftici , la 
ppteaaa dell' AuguAo Arrigo lì andava infenCbilnieiite 
diffimieodo per la contiaua ditérzione dei Laiini , al- 
cuni dg'vi^Ii pai&vano a nilitaiw lotto i Greci per la 
luflnga di so maggiore ftipeodio , «d altri dubitando 
'della fiabilltì.^ qoel trono, te ne litoroavano alle lo- j 
n pttfk ) • li fmt Mte iflgiiufil al Pauiarca dì Co- 
, ftaati- ,'| 
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Ab, uio. ftùKinòpoli dì proibire rotto pena dì fcomunìci dMà* 
iìdÌ di palTarc a militate fatto le inrcgnc dei Greci , 
e Ipecialmente Ibleo Michcluccio, e di efotiare per-' 
ciò TAugufto Arrigo a palTare ai raedcfimi un onello 
ftlpeodia . Ma rramiico puicfiè l' erario di Collantiao^ 
poli era efaufto, l'Augufto Arrigo volendo per avven-i 
tara arciccb irlo avca proibito a tutti i fuoÌ Aiddiiì di- 
kfciate i loro fèudi alle chiere o per doaizioae, o pei 
tcOamento ,' lalìagaadolì forre, che ì' feudatari o ìofr' 
fero pét rcftacc ncll' Oriente , o doveiTero in cafo coii- 
iratio petraeicere, chi i feudi ricadeOieiD al fifco . Per 
la qnal cofa il fama Padre & vide ObUigalO, a fcri-^ 
■ ■ Tere piU lettere, afRnetiÈ fi togliclTe qde'fta n^^iticót»- 
■ iraria ugualmeoie alle leggi della ChìelÀ , e- dell' Im- 
pero , e dopo di avere efortato l'Augufto à nòti 'op'-' 
porli a si iàite donazioni, ingiunfe all'Arc^refco di Va^ 
lifa. ed al vefcovo di Pannta. dt fuli&iiurc la rcoinu>-' 
Bica coatro chiunque avcITe cotnincira qoeftaitolpa'^ eJ 
altrettanto fece in nna lettera diretta al cIero~dl s. 
tCaJCtt/it. tia [ . II Fleury dice che l' A'ugulto area -fatta lì mento- 
ll■l^«I4• rata proibizione, perchè entrando 1 feudi Ibtioll do- 
minio delle Chiefe, veniva l'Impero a perdere quelle 
truppe, che eflì (èuiH erano, tenuti a foramloiftiarc iif 
tempo di guerra: ma' eglifiidimonticatD, chelech'c- 
ancora preftavano qnefto feivizio militare per qnri 
feudi , che poSédcvano , e che da- una altra lettera^ 
li:rltta dal fanto Padre al medefimo Auguftó lì rile- 
va ,- che la fuddetta legge ocm «a nata- che dal 
derio di fpoglliue le chiefe del poO'eflb del beni tempoi 
■ Lìi. XIII. rali » . > ■ 1 

T^-?': ..^., Crociata cóntni li conte dì Tolofa-fl 

A:<. 1211. erano in quello tempo iuiothidati ma^ìormente', edaVe^. 

cu. vano involto nella comuu Catte ll Se di Atragona atH 
]àB^M^i°Tl Cora . Quefto Sovrano- S era impegnata a far reEtitut<> 
Ìdu ' ' ° re la pace dai Legati Apoftolici , e da Simont di Mon- 
- -■ liirt ai. due Conti-di Tolofii , e di Foiic • ^li eia «j 
tale effetto intervenuto a. vkiie C0Dlóreiu:e,-fibG fi era' 
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no tCDUle nei primi meli dì quell'anno mi. La pri- An. laiiT 
ma fl era [emiK octla c\itk di Narbona : in ciTa II Con- 
te di Tolofi iwcvì negato d' iinpcgnarfi a cacciare lut- 
ti gli Hrelieì dai Tuoi domini, quantunque folTc adìcu- 
lato delle migliori condizioni, il come di Foix fu 
td l^taazt dd Re di Aragona ammeTo alla grazia dei 
Legalo fotio la delta condizione, e finalmente quello 
Sovrano s'indulfe a dare a Simone di Monfòrc l'inve- 
fiiiura della ConlM di Carcailòna ■ . Nell'altra conTe- ,fn,„r,a:f. 
renia lenuta a Montpellier fi laftió il Conte di Tolo^ ••p tyS'vj- 
fa indurre alla per fine ad impcgnarfi a quelle condi- 
zioni , clic fe gli proponevano : ma prima di termi- 
nar l'aSjre re ne parti improvviramcnte , e frattanto 
Simone di Moufort non folainenie otienae dal Re dì 
Aragona, la promelTa di un matrimonio da contrarli 
tra la taa, figliuola , ed il Principe Giacomo unico figliuo- 
lo di elTo Sovrano, ma ebbe di più in conlcgna quc- 
flo medelimo infante, cui Tulio prctrito di educazioi:a 
tenne quindi ben cullodito in Carcallona in qualità di 
oltaggia ■ Queda alleanza non ofTcrc gì' inicrdri del Con« 
le Raimondo , il quale non guari dopo ottenne , che 11 
contraelTe un mairimoiiio fra il fuo figliuolo Raimon- 
do , e Sancia Ibrella del mede/imo Sovrano * . Ma \tii. 
frallanio ì Legati ApoOolici , che erano llati fomma- 
mente ulFelì della Tua Tuga da Montpellier , celebrarono 
un Sinodo ad Arici , ed intimatogli di comparirvi . pre- 
garono ancora il Re di Aragona arilrovarviS , ed aper- 
to che fu il Sinodo , proibirono ri all'uno , clie all' 
altro di aircniarfi lenza una crprelTa permillionc . Ab- 
biamo veduto che fecondo le irruzioni del fanto Pa- 
((re non altro fi dovea fare da ellì , che afcoltare quel 
tanto , che fi poteva produrre dal conte Raimondo, 
per giuilificarfl , e quindi o dichiararlo immune du 
Ogni forpetio di erefia , e di compliciiì nella morie di 
Pietro di Cailelnovo , o rimmciterlo alla Tanta Sede. 
Ma quando non fi. foifc già rilevato , che quelli Legati 
piegando le orecchie a Simone di Moufort , aaà al- 
Gtnt, T. Xll. C c c Ita 



Dlgilizafl by Cooglt 



ftt I»»0«J« EcCL«II4iriC* 

Xf* >>iì c^^vano «be di eludere il giudiiio, le fole pitf 
''di qncfia aljemblea ce ne fomaiTnlliteicbbeTo una proi* 
TX iocootialUbile . Si cominciò dal pceùmaie al co^- 
te no lòglio. Del quale fi contenevano quaitordici ac> 
flcoti, sii* cui oflcrvanza (ì voleva, che egli lì obblir 
g^lTc onninameatc . Si voleva in dfi pcimiecamenie, 
che cacciaire dai fuoì listi tulli gli brctìci , ed i loro 
tutori, e denteo lo fpazlo di aa anno conrcgiialTe 4 
. . Legalo, ed a Simone tuiit coloro , c£ic ratcbboso 

*fli nominati , e che indennizzalTe ìc chiefe , che awe^ 
Tliw^.pcr (at colpa foScrto alcun piegindicia . Quìiv 
di fi -voleva cbc luiii i Tuoi ruddlti nei loro pafti ooa 
-paielTen) cibirG che di due fole vivande , c nel loro 
veftito non faccflèro ufo che di fole cappe i^iCt ^ 
mal concie , c che tnili Ì nobili abbandonate le cittì 
£ trasferiflèco ad Altare oelh campagna: abbiamo ve^ 
duto che te due prime leggi erano fiate InglunK i 
quéi pellegrini, che aell'oliin» Crociata enoo mSir 
ti nell' Oriente : ma 1 Oidiìtì del conte di iTplofa v)^ 
crarto Crocefegnati , onde fi poid&n> eSemlec Ino 1$ 
mcdefiine leggi , che fi erano promoIgRU iwlltf 
Francia . Finalmente fi valeva . che abolllTe wne I« 
nuove impolizioni , che licensialTc mite k^.trpi^^ 
che faceffe demolire tulle le fortificazioni, cbe cfMtV ' 
nel fuoi Itati, che ilconcedi Monfcrt , etutlefclu^|f4! 
lì non fblamcnie potcITero viaggiare libcramcnlc nei fuf^ 
domini, mi vi dove ITiro ancora elTere fpefati ; che tS» 
Raimondo efeguiti quelli articoli doveOe pallàic oeV 
Oricme fra gli Spedalieri di s, Giovanni . e reflani 
ad arbitrio del Legato Apoftolico, e che pofcia IQllI 1 
fuoi domini gli farcbbono reltiiaitl da elfo Legalo, t 
da Simone di Monfòtt in quel tenqm , net qvalp li &r 
1 aut*Zm. KUje ciò giudicato efpedicnie • . QueW nltinjf arlfr 
/-it-.!- coli goa potevano eOere riguardali che'ccme pene, I« 
quii fecondo 1' ufo di ^oefti tempi i impoWVMf». • 
chi eit ^dannato ■ e doveva «ai^re aflbluto ifaHbt 
«olùìe ■ Non u« iidiiDqne cKifihUc, che H: coue Rtir 

; . . . - ^ ™OIV- 
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mondo vi li faggctufTc . ElTcndone di fatto rcfUtO al- 
umcQtc oITcfo si cJb che il Re di Arragoos , zin!>c- 
dac Te ne partirono Im media lamcnic lenza prenderli 
ilcua penHcro dì ciò, che poteva (juindi iccadccc . 

L' abate di Ciftercio, ed il vcfcovo di Llfei for- cn 
preC di (juelta improvvifa iùga , non differirono di Sn"" 
£itia a fulmiiurc la fenietiza di fcomutiica -contro il 
Conte, c desinarono i]uelJ' Arnaldo abaie di s. Rufo , imr^' 
che fu quindi vercovo di Nimes ad infoimacne il fanio 
Padre , In feguico di quella relazione, il rimo Padre 
ai t7- di Aprile conlèrmò quella lenienza, e comandi 
■I vefcovo vi Vivicrt , ed ai vefcovi della provincia di 
Arie* di offervarne ontiinamcntc il rigore ■ . Pcrfuaro ^ ^.^ 
nel medcfiniD tempo della dilfìcolià. che t'incannava fi/, ji 
A purgale quelle provincie da ogni feimetiio di erto- 
le , c dell' impegno che aveva il Conte di Tolora , per 
fivorire gli £retjci , ingiunre ai Tuoi Legni di allìcu- 
HTli del caliello di Malgueil . e degli altri feudi del 
incdeliino Come, e d' indurre alcuni vclcovi di quel- 
le p. 



pori 



alcuni altri > . Frattanto la 



dei Legali, e le oflilita. che fi cominciarono ad ufa- ' 
c da Simone dì Monforl, furono riguardate dalcoo- 
t di Tolofa come una didiiaraiione di gucrrij laonde 
omincìò ad allìcurarfi delta fedeltà dei fuol fudditi, 
del foccorfo di vati fignoii . i quali di fatto obbli- 
larono lune le loro forze in fuo favore . Il popolo di 
Tolofa dimoftrollì ìn ciò il più impegnato , e ficcome 



fa quindi ili xeadeiQ ictribili ad ogni celo di perlbne 
C c c . c fpc- 
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"AU.l*!!. ' ^P^chìmtate agli ufurai , furono cagione, che'fi CF- 
geflc nella medclìma cilià un' allra confratcrniii'-T 1» 
quale per oppoCziouc alla prima, che lì chiamava-fki 
bianchi , afTunfe 11 nome dei, neri , e divirc tutia^ 
la ci[[d in dac fazioni le quali S dichiaralo do una 
iWiiitPt. perpetua ed oltinata guerra > . . i 

Prima del fatale fcifma di quefta confraternita m 
FAnpo'dilli "amerò di ben cinquemila Tolofani afcrilii alla, mede* 
nonnoU lìraa, £ portò come abbiamo accennato in foccorfo di 
Jl^^^l Simone di Monfort , e li deve fpecialmentc al Iota 
a, zelo la caduta della forte, pilzza di Lavaur '. Era.qub 

fia cadala a Simone un lungo alTédio , e. giiinto -alta 
perone a prenderla d' a'iTalio , una gran pane' degli 
bicanti furono melli a £1 di fpada . Aimerico-dì Mòn» 
rcal, che n'era feudatario, fu con ottanta cavalieticoiv- 
dannato da Simone ad ellère appefo ad un patibolo , e 
circa qualcroccnio eretici oflinaii nella. loro empietà fi^ 
^ono eondanoati alle fìamme. Quella vittoria (.olle Tic- 
che fpoglie , che ne furono la conreguenza procuri 
al come li; Monfon il mezzo di 'fodis&rc i.<lebiiix,~D]i; 
de fi era aggr.ivaio , e noi: folamemelIa'fece.-CD'traie- I9 
poneiTo della fortezza dì Poggio-Xtnenìdi, .liu iDlniife 
di più in ìltato di cominciare apertairiente la' ^uerrtj 
contro il conte di Tolofa , e d' impadroni rfi a [là p et 
tS/IAZit. fine di tutti i fuoi (lati* . Quello Principe, durante 
r aflèdio di Lavaur, avca fatta tendere una imfaòfeata 
ad un nuracrofo corpo di Croccfegnaii Tedefehi , che 
marciavano in foccorfo di Simone, e ne avfva procu- 
rata la totale disfatta, avea quindi proibito al fuoi fudi' 
diti di portar più oltre viveri al campo di cfib Simo- 
ne , e finalmente aveva indouo il vefcovo di Tolofa 
ad abbandonare la fua relìdenza . I:gli fi tra prclziitate 
per veriiàal campo di Lavaur , parlare; un [iirovo ten- 
tativo fu l'animo dei Legati Apoltolici , e tiri conte 
di' Monfòit, ma n'era quindi panilo con maggiori fel^ 
tlmcDtl di (degno . Il Monlbrt cominciò allora le ofti^ 
liil^ e didiiuóflìdi ciò Are ia.regniro .dsUa^'ftnipnM 
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del Legiti Apollolki , i quali ncir cfcludcrc etto Rai- An. mi. 
monda dalla camunione ddla Chicfa, avevano applica- 
li i (uni feudi al primo occupale , ed b pena dell' 
STcre elTo pioibìio ai Tuoi Tuddiri di portar viveri ai 
Ctoceregnali ■ . Raimoodo per rimuoverlo da quella tp.im.ràri;f. 
determInazioBe, gli fece le più foni rapprefentaoze . 
e fi proieftò dirpolio ad ubbidire ai legali Apoftolici . * ™ '^ 
ed a rilafciare in mano del Croccfcgiiaii locti 1 fuoi do- 
mini, eccelluala la fola ciltà di Tolofa, perchè fé ne 
«onfcrvafTc li polfelfo o per elfo, o pel fuo figliuolo: ' ' 

ma Simone pafià air alTcdio. ed alla conquiila del ca- 
ftclb di CalTas, che fu feguitata da <iuel1a dell' altro 
Coltello di Moniferiand, alla cui difefa era il fratello 
del medefimo Raimondo Batdulno , il quale in queOa 
cccalìone lì collegi con Simone . I Crocefegoati paf' 
ftrono quindi all'alTedio di Tolofa : ma fu quello un 
palTo talmente imprudente, che mentre i Tolofmi nep- 
pur fi prefer pcnfiero di chiudete le porte dcllii citi.i, 
die anzi ne fecero aprire alcune altre. Siiiiiinc lo ob- 
l)ligata a liticarli , coniento di averne faccheggiati i 
contorni. Il popolo di Tolufa diede allora pane diciò, 
che fi era operaio finora al Re di Aragona, e noi da 
quella lei|era rileviamo , che Ì Crocefegnaii fi erano 
molli ad Iniiaprendere quello alTedio unicamente per- 
chè elh Tolof^nìiiun avevano voluto fotirarH alla fede[> 
ti giurata al conte Raimondo , che Simone dovè levare 
.impiovrifameme 1' a (Tedio nel giorno di s. Pietro , la- 
iciando tutto il campo in abbandono, e che il vefco- 
vo Fulconc aveva abbligi.to il clero ad ufcire dalla cit- 
tì ed a feco portare I facri Milleri > . Ralmoudo era lagAlmi 
In quefto mentre foflenuto dalle forze dei due conti t^- ™- j. 
di Foix, e di Commir;gcs , ed cffcndofi raciTo aliale- /™-/W-'7*- 
^a di una poderofa annata, non folancntc ricuperò ci^ 
» cinquanta caftelli , die erano (laxi occupati dalle ai^ 
mi di Simone, ma vcrfo la fine del mefe di Settembre 
giunfe ad alfcdlare quello HcITd generale dei Crocefe- 
gnati nella fune piazza di CaRcliiaudaiii . Ma poiché 
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Am> Iiii. "'^""f" "f's iruppc di Crocefegnati in fuo foccoifo, 
li diede dai due efcicili una baitaglii, che quaiitun* 
()uc fecondo le varie relazioni , cbe ne abbianto riufcil^ 
Te fàule ad ambedue le pan! , ulta volta obbligò il 
iBjt*l!a- conte Raimoado ad abbandooire l' imprelà ' . 
'^cr^ Il Re di Francia lì era dimoltrato 6aora poco cu> 

Biuatfoiiin raote di tutto ciò, che accadeva in quefte piavincic, 
UFinciiMB- ed anzlarcva permeiro, chcfi predicalTc la Crociata in 
«o^i aaetit> jmj, p ampiezza del fuo regno , e che vari Signori , 
c vefcovi ne allonianalTero le loro troppe per foecorre» 
ic il Monfòrt . Ma non età veriGmilc che dovclTc^ 
mantener rempre un ugual contegno alla viDa fpecial- 
(nenie dei gravi danni , che 11 arrecavano a vari feudi 
della corona . Egli di faico ne rcrilTc al l'amo Padrs 
lagnandoli aliamcntc della condotta dei Crocefegnati i 
e n'ebbe per rìfpofta una Lettera fcritta ai aj. di A- 
goQo da Grotta ferrata, la quale foia balta a gluliifi- 
care la condolla del fanto Padre , ed a rifóndere l'o- 
diolicà di queda fpcdizionc fopra i fuol Legati , ì gita- 
li avevano agito contro le fue manifclte inflizioni > 
Egli dice adunque in cQà , di avere ingiunto ad efli 
Legati di cfaminarc la caulà del conte Raimondo, e 
dice di ignorare qual cfiio abbia ella avuto , c di ave- 
le follanto intcfo , venire elTo cooiuncnirnlt: tacciato 
di cre&a , e riguardo ai feudi , clie fi occupavano fopra 
gli eretici , e fpecialmcnie fopra di elfo Conte di avo- 
re comandato, che lì culodiltero diligentemente a di- 
aZi^iivV' fpofizione di quei Sovrani, ai quali appartenevano *. 

Era quello quc! tanto, che veniva ptefcritto dalle lej- 
. j-, ■ gì civili di lutti i popoli dell' Occidente , c che fic- 

( come li poteva giultamente pretendere dal Tanto Pa' 

~' ' - ' dre , coti non poteva clTere ingiuriofo ad alcuno • 
5. Domenico fi. ritrovò prefcnte all'alTcdio di Tolofa, 
«d alla inveSìtuta, che da Simone diMonfoit fu coo- 
fcriia ài vclcovo. di Cahuri di qneOa «itti, e del fu» 
iKf-dfLai. cóatado, e oel atto ùìleooe che ne fu ftcfo vcpdcj 
^4H"Vv- ^^[0,0 ijtg^ ^ f ledicatoic i Ma iccondo qa^ 
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nata , che (I viene riferito dagli Scrittori contempo- Ah. 
taiiei , egli noi) inlcrvcniva a quelle Ipedizioni , che per 
efcrciiarvi il Caa zelo nella totivcrlione degli eretici; 
c fappiarao che la tua umiltà, la fua mai^fuciudinc , c 
U fua carità, mentre lo fecero Irlonlàre della oliinaziu- 
De degli etclici, fparfe per ogni dove la fama dclli fua 
ùntili, e induife ilctero di varie citià e fpecialmcnte 
di Bezieri, di Comninget, e di Cunt'eranc i prucu- 
fari! la bella forte di tvcrio per vefcuvo, e pàltote: 
KM II fanio defiderofo di fpargere i Tuoi fudori ncHo ' 
^tito di Btnilià, e di cilcndere te fue follecitudìni a 
miti I popoli di quelle pravincie, ricutò co Halite meo- y,^ 

I Fra f p«r(bnaggi illiiail , che fegnalarooo il loro ^ r^^^ 
telo contro qiieQi eretici viene commeodaio ancora Gla^ 4iTìar> 
conio di Vitrl • Egli era nato ad Aigemen nella dI(H 
ccG di Parigi . ed i luinÌDofi efempi di bniìlì della Beata 
Maria d'Olgnies. l'avevano indotto ad abbandonare ì 
filo] flndi, cdapallàre apprcSb lamedefimaad O ignicit 
percflfeK ds'eu IndirfiEato nella ftradx della pcife- 
lione . QueSa venerabile matrona , che aveva làputo 
dare d Biondo ■» elcinpio della più rigida peniicnzi^ 
t fàffi direttrice di on gran nomerò di feoaine ocU'ac^ 
4dò dinino della perfèzioiie , e cbc finatoiniie ptùù 
■Ila beata etetnili ai aj'. di Giugno dell' anno isij^ 
mI zxsvi. ani» delia Tua aà, pcrfbareGi>c<]nH>ada&-, 
bnccìare rititmo dei Canonici regolari nel medriiiiia 
hago d* OigniM , e ad impiegale i fnol lalcott ocIU 
piedlculooc . iigll CKL f^i fiato promodb all'ordine del 
fiicetdoBla, quando Fnlcane ahbandonaiacomeabbiaow' 
tTpoflo, la fila rclìdeou, fi trasferì nella dincefi di 
Liegi per predicarvi infieme con eSb le Ciodata , Ijt 
ingoiare pietà t che egli aveva nflèrvaia in qnel Croce- 
&gntri>- che dalla diocefi di Liegi, e dalBrabanteer». 
■0 paSiii Bdla L!agnaBdac(;a , b aveva indotto ad ior. 
irapeodeic qseAo .v/à^it t Mf^ì ebbe di &to la .Ipt; 
■lioak coDrala;doiiB dl.offiùntni ^cclalmenie nel fUlòl 
. .. . deb»- 
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. Jji I STO ni A ECCL I SIA STI CA 

AKtiaii- ilcbole i più nri crcinpi di una coiifumata virtù. Il 
rifpctto ai facramcnti, ed ai luoghi coiifacraii al divin 
cullo, l'ataiionc, lo fpiciio di moriificaiionc , e di 
peaiicnza , 1' umiltà c la carili erano virtù , che & era- 
Do univerfalmcnte radicale in quei cuori fedeli allo 
voci della grazU , ed il loro amore alla taltiid giunfe 
tanl' olice , che nell'anno fEguenie menire per ordine 
del Duca di firabame , fu dato il Tacco alla città di 
Liegi, per fottrarli ad ogni pericolo d' infililo molte dì. 
elTe fi gettarono nel fiume, o nei luoghi più immon- 
di , fcnza che alcuna pei fingolarc provideiiza di Dia 

KM t^BJ. venilTe a perite ' . 

1,. /un. fv- 11 Duca di Ecabante fi era lafciato ttafportare a 
*"cviL •'"''■f* "iolcnia, per foftcnerc contro il Vefeovo 
twnt <iii S- Ugone le ngioul dell' Augultb Ottone. La fcomcnicx 
^ammOf fuininati dal Anto Padre co atro quello Principe ooll. 

aveva avuta fòrza, onde Indurlo a dcUfterc dalle comia> 
ciate violenze coatro il Re di Sicilia . Egli aveva an* 
Cora adopraio a qucfto efictto lo zelo delfabate di Mo- 
limando, il quale dalla fèfta^^i s. Michele' di qllell'aI^■ 
DO fino alla quarefinu dell' anno fegucnte aveva 
to a tale ciFetCa per ben cinque volte il viaggio da So> 
Bla a Capoa , ove lì tratteneva Ottone . Ma tane te 
fàe rapprefentanze erano riufcite vane . e V oSInazIo- 
Oe di quello Principe contro il Re dì Sicilia ood avec 
potuto picgarQ neppure alla gcnero& efibÌKlone &tia* 
gli dal lanio Padre di condonargli tutti i danni . clic 
avea fatti al pontifici doo^Dlt parchi deCfielT.: dal mo- 
Icitace un giovane ptindpct cbe era flato polla fatto 
I Ot^^^ la Tua tutela ■ . Egli eia ddtltore . della fua digniti , e 
di quelle forze, delle quali troppo «npiameQte tba^ 
fava, alla clemenza del fanto Padre, doveva adn'nqua' 
temere che quella nuno, cbe la Mreva fiillevato nonfl 
alEalTe per deprimerlo. Tolta volta Inaocenzo- noa fi 
maneggiò in quclto tempo,, cbe pcc Ai pubblicare ia , 
tutte le Provincie delle' Gninània ,< e ideila- Italia quel* 
la Staenzi di ftómiioicat cbe cu fiata da cOb fulmh 
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-Lliso Sbuìhtiiimo. ' i9( 
nata, per oflgerne una afToluK olTervanz» . Egli Inginci- un!, 
ie all'eletto Vefcoro d'Albano Tuo Legato nella Lom- 
t)udÌ3, (Tintiinare queft'ordtne ai due Patriarchi d" Aqui- 
leja, e di Grado , e a tutti i Tutfraganei delle Metro- 
poli di Ravenna, di Genova, e di Milano, e di pro- 
ceder contro sin in cafo di diOibbiilieiiza alle canoni' 
■che cenfurc ■ j e poiché 1 magillrali, ed ÌI popolo di i^i-orjfSIt 
Bologna erano fofpelii di prcftare ajuio, e conligli al 
medefima Ottone, intimò loro di defiilere da ciò , mi- 
oacciandogli alirlmenil di fulminare la lentenza di fco- 
-munica contro di- eflì, e d' ii^ierdciio contro la città, 
« di privatali ancora delle pubbliche fcuole ■ . Abbia- , n,-,,^^.^ 
Imo ollervato che i profelTori, e gli Rudenti avevano ab- 
bandonale quelle fciiole nell'anno 1104. ma fappiamo 
, 'Chc vi erano rilor[ia<l nel 1x0^. Va' altra limile [ra- 
fmigraziooc di ftiiole acciddc i]uiiidi , come ofTerva il 
eh;. Py Sacti , nell' anno 11 1 e non (irniint) che nel 
-i»24. Sappiamo che il fanio Padre fcilitc Lciiereii 
ùguslmeotc fotJi contro i fiTani , i quali avevano rpe- 
>dim io 'fivore di Oilone vni fiotta tli ijudranij sfitte, 
-che iulminù l' iitterdclia cotiiro le due citid di Ca- 
■poa, e . di Napoli * , the efortó i popoli della Sicilia j i»^^. 
O. Doa lafctarH forpicodere fpecialraente da quei Sara- Gn.. 
■ceni, che fi erano collisati con Ottone 4 , ed i Magi- ;|^'"^ 
diati della Sardegna a preparar!] cotiiro qualunque at- 
-tcntaio iì voleAc fare dai Pifatii , per occupare quclV ifo- 
•U ' , e che diede il UUrchere d'£lle, il quale li era i Zit. m, 
-dichiaiato contro Otiiiiie., un' ampia facoltì , per ùb- 'fi>- ">■■ 
■bcicate nella città, di Ferrara tina fortezza , che fer- 
-VÌlTe di difefa alla medeHma , c di roUegtio del ponti- 
ficio dominio, fu di elfa * . . ' tiu.ttyt.w 
Tutti quefti paflì tendevano a togliere ad Gitone paifH^SltN 
la forza, onde profeguire le fue oftiliià . Ma in Gei' i- R""4ia«r- 
mania fe gli preparava una guerra affai piti funelìa . "'*'"• 
Xa fcnlcnza della fda fconiunica era fiata pubblicata 
incora in quelle provincie Tpccialmenle per opera di 
■Sige&ido. di Mjgonaa, e di Alberto di MagJebureO!. 
. CMt.r.X//. D d 4 C^ei 
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^^^^ 1^4 IS TOrTa ECC LEtlAttICA'. 

AUfitti. Qìxl Slg"'"'' ^''^ ''°P'> 'i' iivere con mito l'impegna 
' ' ' " laOenutq il partilo del defoato f ilippo , ooo S eiioo 

dichiariti io favore di Ollonc , che per unitbrmarG al- 
le cìrcoBanze dei tempi , non tardarono a prevalerli di 
quella ccnfuca. per dichiararli di nuovo comrodì eib. 
Il Re di Boemia, i duchi di Baviera .ed' Auftria, 
«d ii Langravio di Turlagia pcnrarorw i m medi ala meiv 
' Te a callocarc ftil trotio di Germania quei medefìmo 
J>ednico Re di Sicilia , e figliuolo del defuniD Arii- 
^ VI. al qmle avevttio già preftato giuramento di 
£cÌclA , Si ' tenne s ule effigilo una alTcmblea in Bau»- 
belga >, ma la divisone dei pareri dod vi lilcìò luogo 
ad alGsiia duifione . Fiatiaato eflcndofi. comanduo di 
pubUtcaie io tutte le cbicTe di quelle ptovincie' i e> 
ipecialmcDie dell'alta Gcimaiiia la mentovau leatcoza 
di liximHQica t Airigo conte Palatino , e ftauUo di 
Ottone , e 11 dnca di Biabante prcftro le armi per £>■ 
^nere 1* Augnilo, e cojmJDciarom dal metteie.a &r- 
IO , e a iùoco il ^ftreito di Magonza , e di Liegi , i 
vefcovi delle cai diti S dimofttarono pià iinpegnatì 
j^/ii.™ «°i""> Ottone » . AIcnol Scrittori pofferloii di tli^ 
ì^'vjf^', cono, che dlvecfiSIgooii della Geimania, edidnev^- 
fi»vl di Magooia, e di Spila fiippltcaioi» In fegniM 
di d6 il fimo Padre , a pcovcdere fUkatame^fe 
dlfordìni deUe diieie , « del Regno di Genttanb , e 
.die di fallo dal medefiiqa PBouflcc <ù adunato na Sin» 
do in Roma, nel qaale fu pcofecila la Grntenza dt di* 
porzione contro FAugnOo . Ma poiché l'abate U^1 
J^ei^nfe non altro ci dice , Ce non che egli lanocei^ 
za era in quello icoipo occupato a dar Ic&o agli aSw- 
•■ . ri dell'Impero , e di più lappiamo , die F abaie A 
Morimondo per ordine dei medellma & maneggiava a;^ 
punto in quello tempo, per richiamare cSo Ottone à 
miglior conliglia . e gli proponeva le mi^lori condl- 
xioni , non vediamo come polilà cià combinarli coli' 
«fpó&o racconto . Ma comnoqne lia di «iò, fu celo- 
brau nu nwvii aflènUea k ColdMiz , ed ui c& fi) dai 
, verco- 
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vdcovi , e dai Signori , cbc vi erano intervenati cIcC' Ai 



COnEio qucSo Principe , fìtrasrcil nella l^mbardia, per .M^^'^J'' 
alScurarfi della fedeltà di quelli popoli, c per impedi- oumie, 
te «Federico il palTaggio in Germania • Egli vi arrivò 
nel mero di Novembre , e vi tenne fm mediata menta 
noa aOeniblea di ftaio nella città di Lodi, ove fi do- 
vevano iltiovaie tutti ì Signori del Regno } ma lu 
Banca». di molli dì elG gli &ce conofcere, che poca 
^ennu potei fiindirs fu le pollale luro ■ piomeffè • 
Le ciiU dl Pavia,, di Cicmona, e di Verona-fi dieU»' 
mono aoii apenaiDente cddro di e^,.td altreiiaH- 
«I fics lt amtOita Atzo di ESte, U guato «acciò di 
Secati . Vgme da Gatsaflo, che da effit Otione vi era 
tuamttb potetti, e che eia Aftenuto dalle armi dei 



Bòlogoefi * . Palchè fi avvide adunque che i Cuoi ma- ^' 
■ieiHÒ ■qn..madm«Ma|^tto apprello i Lombardi , 



nricl'dii Marza dell'amia Icgneate, per irapedire che 
lo fbac dcI:GaatndalpaniCD gtenge&m a togliefgll affata 

(o bfpi.ipman di ilmanen Mmm . ■ _ 

. ginaia In Oeimaiiia Intimò una aÒemblu ^f- "-^t- 

■'.Nociotbeega, nella .^t»lc dcboa&eado che l 'Signori lo^^^^ 
tÉeHa.Qcraanla avevano .dtiiito 4i deporlo, >S eflcfe i Ttuuu. 
in coDdannare, Il Anto Padre * qnaG che cflb. b ayaA 
depo&e , ir tortninA con nt» dichiamlone di gnena 
ai fiufoti dì ^deriso t . Ab .^laftl ftaltant» ad inO- iWt, . 
m aiUa B 4fcl .ftata. Padre-; e^del fiv dl-Brancia Flllp. - ' 
fo , Ài ^ade BU fi. era gliaqaai.pptDia Indurre ad ap^ 
fcmracs P. Iht i oiii aaae i ow d 41 Onufe. aveva abbando' 
■ataJaiidIia. laftiiiida PamoaiaUiaBÌaae del Regna, 
« la tMderM fidinolo* cbe ^ieranato, alla Aia co» 
filile da Kegioi .CoOanw fanlla di Pieiro Se di .Ann- 
•ff^.tjbmm-k C«Ukrf.if^dtUarao«iiÌuwò a 





HI Oermiiirt SI contnrf» 
ine' obbligato a paRkcvI nel 
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Ah. ix'tf B^ns^cDio, donde yeoac-t iU>in«:«/ove ricevi Se^vakff 
, glori accoglienze dal fimo PadrcL, quindi ,|ia{sò a! Gc^ 

Dovat ed ai is. dì .Luglio à Pavia:, :cd a Crcùnoaa, ' 
' c coli' aflìIUnst del -nurcheft d'£l[d<poi± valicitrc lej 
, I alpi I e piIlHQ a Gain' donde fi -inufèrl finalmeate a 
- - ' Co^aaia, ed a 'BafileaV ove fi eUiùccd col principali 
jM^^il^^j. faDtori 4 . Nel principio del jneie di: Aprile H 
Vj^ST finto Padre aveva ingiubto ai due;AtcÌKcfìcovÌ diM» ' 
gonza , e di Magdebnrgo Tuoi Legati , di fmiìbirc' su 
qualGvoglia perfona di ricevere *da Oiione I beni i 
ttenefici À\ colora, che 'fi ciano sparati Jallarlna xSh ■ 
aXffci(.v(AbidieDza ■ ,<e fctivtndo -al vefcovo di Tnriao , avevi 
*^ diiibìaca^ pulU.nna reotenui che da -tSa Otioneeri 

fiala data contro ti vefcovo dì Como affente, ed ave*' 
va foggiunto, che ciò faceva perchè le perlbnc efcl» 
fc dalla comuaboe della Chiefa , non poiTono elèrci* 
j liWflf . BÌutifdizioac alcuna j. Qucae ed alire lettere del 
jt. ' ' Unta Padre , non poco certamente contribuirono a dt> 
terminare i Vefcovi , ed i Signori di quelle prorìncrr 
in favore di Federico. Rodolfo d' Habsdurg. Langravio 
d' Alfaziaed avo di Rodolfo Imperatore, era inno 
potenti fìgnori del fuo partito. Ma poicht ' Federico 
neir autunno di queft'anno ebbe fatto uii. trattato, dt 

funiuzia col Ke di f rancia Filippo , e si fit quindi dt*> 

- cbiaiató in fuo favore il Duca di Loiena ^ Ottone re- 
. fià talnieute abbandonato , Cbe nel mete di Dccoiiibrt 
'' ^ ." '. fi davi ritirare a Bruofwic privo di forze , e piena di 
IDal talento . ' ' ■ 

CW. Ottone in mezzo a qsei nemici, che gli ve nivali» 

l^tssSt procnrati dal Re di Francia Filippo, avrebbe potut» 
■Ku*,< tt- fpcrarc alcun foccorfo del fuo zìo il Re d' Inghilienrai 
**" fe per mala forte quello principe ancora non fii.foa(i>- 

collocaio Id circobnze ugualmente luttuorc. Abbiamo 
veduto, che non volendoli egli deiemiìnare a pcrmEItCh 
«, cbe Siefàno dì Langton prendere po&elTo della lìat' 
«edta di,CaDtiuul>> ti Uaik fadie aveva fiiUiinuci 
rinteidctto £>pu nuo. a Kegoo d'Insta». ,%er 
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Ita cenfiira non avca avuta forza , onde file breccia nel un, 
fuo cuore , ed Innocenzo III, con una lettera fcrìtu 
ai 12. di Gennaio dell'anno 1109. aveva ingiunto ai 
vefcovi di Liindra . d' lilì . e di Vurtlirllredi dichiararlo 
tfclufo dalla comunione della Chìefa ■ . Quella fcnien- ,x.s.,Mrtr. 
za non fu per veritì pubblicata, mentre quei tre prc- in. 
lati erano ufciti dal regno, e ne ordinarono la pubbli- 
cazione agli altri vcfcovi, I quali credettero di non do- 
verne. efeguirc il comando . Co» tutto ciò elTcndoO 
fenduto pubblico il facto in mito il £cgno , molti lì 
flUencvano dall' aver con cflb commercio, ed egli per- 
ciò ofTefo contro l'arcidiacono di Nonvicloavea fatta 
moiirc nelle pubbliche carccii . Egli veniva fpinto ad 
ogni genere di crudeltà da un certo AIciTandio Maf- 
feo, il quale fembra, che avelTe addottale le mairimc 
di Arnaldo da Brcfcia , e che elT^ndo perciò à' ordine 
del fanto Padre flato privato dei fuoi eccleCaflici be-t 
nefici , fu ridotto a procurarti il fvi Ite ni amen 10 col men- 
dicare 1 . Quelli couligli , ed il privalo luo inlerclTc tPjtii^fi; 
indocevano ijocfto prrncipc ad cforciurc contro il clcr 

10 ogni genere di violenza, e lo rendevano infenfìbilc 
alle più tetriliili^ ceofure . Nell'anno ziio. egli aveva 
fatta una rpcdizionc nella Ibernia, nella tinaie avendo 
riUotio alla ut>bidicn2a il Re di Conawght, venne ad 
tneudcrc il fuo dominio fopra luiia quell'ifola, e vi 
juiroJuire il codice delle leggi d'Inghilterra, e ritor- 
nato pofcia alla Tua refidenza, non volle congedare le 
truppe , per poteifene fervirc qualora fi Iramaffc qual- 
che congiura dai grandi del Regno . Il faiiio Padre 
verfo la metà dell'anno precedente avca voluto fare un 
nuovo tentativo, e perciò avca fpediii in Inghilterra 

11 Aiddiacono Pandolfo , e Durando Cavaliere del [em- 
pio , i qu^li avevano ridotto elfo Giovanni al punto d! 
obbligare non folameptc a richiamare ne! Regno-lutti 
quegli cccleQailici , che ne erano flati eiìliati , ma a 
permettere ancora al Laogton di prendere polfeflo del- 
la cAielà di Cantuaiii . Ma poiché non avea voluto 

lodoE- 
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^^^^ ifl lavatiA Ecciisticiie* 

Sr^Tia. indwfi ■ pRunenete Is letitnztone dei beat coefinutf,- 
ed 11 riùtclmciuv dei danai cagiaiiMi illi chiela, Fii»- 
dolio, :c Ounado [e n'erano iltarotii In FruiciSi eé 
B ùua Padre vcdeiidari deluro Belle tae irpèrune* 
wrert ctedato di do/ere onui ptSarepiitoliK. La ri- 
Utatùtae dei Signori d' lagbiliecra l'ina ridotto * quo-' 
ta ptSm . £ffi «erano determioato di ibaluttodalinf^ 
■o, cà avemmo a ule d&tto fpcdiia una lettera alJU 
di f rancia Atto&riita da tutti eflt di proprio pugno i 
■ella «pale lo taritann ■ renire a prendere poRéili 
4d B^M. UaiKo Pvla ci à ùperc eSeiA e& indo» 
tta qneto p»& prinrietanwntc fot am pcaftziadl H 
oerM nota Eraniu chtnaMitt Sapirate , k<ii»le poB 
un In fitftnuta, (dn eSb Gìotuidì dalla Daawoteu 
ddia ATcenfinM avtei^e ceSilo di eSbre Sonano > « 
per le violenae che fi etano cfetcìtate da tSa .oootitt 
te loia condirli , e conno Uoio beni. EonnaufiadBn^ 
ip ufla congian , t'Arcivribovo di Caniimta , ed t yef 
covi dil-ondia, e di Eli fi prefcnurono al Cinto Padre. 
- ed.elpaSogli lo llaiD lullualo della Ingbiltetra, lofup* 
alicaioiw colie maggiori lAanze , a rivolgere ad e&a 
ìt fwi zelo , per procurarne il rimedio . Poiché il pia> 
DO era gii lìtio , egli coafuliati i Cardinali non credè 
di dover far altro , che (ollediarael'erccuzione, cpeo- 
ciò applicò al &e di Fianp'a , ed a tuHt coloro , fht 
fi Giffeio arraolaiia quefta imprela qoeHe iodulgenze, 
elle fi paUccifavano dai Crocefegnatl della Paleitioa. 

amudò nello ftcHo tempo i mentovali Vercovi 
«al inddiacono Pandolfo nella Inghilterra, alKne di fob 
leciure qaeflo aSare, ma nello fieflò tempo dicbiuA 
a i|nel^«lllau, die quando ellb CbvannimoHodafpl» 
tìu di pcoiicaza , 11 IblTe indotto a dare la ilchitOà 
G»disà|ÌDaB alla Ciiiela, ed a Toitolciivere on fogliò, 
■die a tale £Csto gii comnoicA , lo doveSc aflìcnraiet 

■ JHMJW- tlcnpenK la grazia della Anta £ede * . 

a4«ti». Le fià cnndt. e piik diffidU ìnprefe-oon If^ 

•ifi. pia 
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p'ih gTandc Tcmbrava clic foiFc pcrfìiafo , cbe lutti gli 
uomini folFcro furcirllibili dei mcdcGmi rcniiineiili , noa 
fi ipavcnialTeio all'afpeiio dclk maggiori diifìcoli^, e 
(apcScco nel maOiina calore dcH'iinprcfi fofpendeie Ic- 
loro gelta alla inipcovvira muiBiiOBC di alcuna circo- 
fianza . Nello ftclTa tempo che egli animava i Stuatr 
fi a profcgoirc la guerra contro gli AlbigeO, e ad in- 
traprcndcrc coniro l'Ioghilierra una rpedìzionc, chea 
dirpcito dell'impegna dei grandi nnn poteva elTcrecbc 
di una maUima difGcuhi, Tpcdl nella Francia col ca- 
rattere di Legato Apollolico il Cardinale Robeno di 
Corceon eoa ordine di aniiiure quei popoli ad una 
miova Crociata nella Paleain» . Quello Cardinale ave- 
va avuto ordine di ccUbiare un Sinodo ncIU cittidifa- 
ligi, per correggervi quegli abuG, cbe fi erano intro- 
dotti nella trancia coatto 1' ccclefìaRica dlfciplioa , ed 
•rcgul con tale zelo l' apoftotico comando , cbc le ge- 
ita di quello Sinodo foriuana uno dei più nobili docu- 
mcnii della dilciplina di quelli (empi . Sono effe divi- 
li; in quattro Libri , ne) primo de' quali lì leggono quei 
canoni, che appariengonoai cliicilci Iccolarl, nelfccoD» 
ilo fono Ilari polli gli llaiuii appacteucnii si regolari, 
nel terzo i pmvedimenii preC per mantenere la re- 
golare oHcrvanu fra le monache , e fiaalmcDtu 
fi pubblicarono quelle leggi , che fi volevano olTervalc 
dai prelati della Ghiera, Qucfti caironiafcetidono in tut- 
to al numero di Da. Noi ci conlcnlercmo di riporta- 
le quei, cbe ci fcaibranapiù intereiTanti . ed illtutiivi . 

condanna adunque io eOì 1' abufo ioirodotto da al' 
fuui canouici di alTiflere nel coro al principio, ed al 
£ue delle ore canoatcbe, e di affenurfcne nel tempo 
di mezzo, e fi vuole che vengano puniti colla fottra- 



uolc che 1 chieiici H coofclliiio al loro fiipci 
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fi condannano le proibizioni Cute agli ccclcfiaftic! ifi 
non prcftari;, o far ficurcd , e ciò quando anche le drt- 
tc proibizioni foirern ftaic fatte folto peo»- di fcomu- 
nica . Si proibifcf al t]ucHiian(Ì di predicare quandà 
non folTcro a ciò deputali dal reTpettira refcovO, cj 
a proibifce di vendere x quallìvoglia perfonala lìcolii 
lii predicare. Riguardo alla celebrazione della Metta i 
0 proibifce ad ogni facerdoce di adollarK l'obbligo dt 
ceicbrare annivcrfacìod oltre MeiTe , alle quali non puf- 
fono fodlsrare , onde iion debbano quindi o venderò 
quelli obblighi ad altri facerdoti , □ celebrare MclTe 
fecchc , ficcome ancora 0 vieta ai mcdelimi faccrdoit 
dì vendere, o compiate le chicfe, e fìnatmenicd! afcol- 
tare le confellìoni di quei , che oon loiio loro fuddi- 
tl , e di avere più benefici di cura di anime . 

Nella feconda pane degli ftatuti di quefto Sino- 
vieae filbta at iS. anni i' età pei la velli e ione del 
Keligiofi di qnalutii}i]e cudiKcellì fiane , ed è rìgorolà- 
xaente pToibito il veftlrli prlnia del fiiddeiió iempo* 
ie fi condanna Ira t Segalarr i'abnró doNa ■^lotuliii^ 
-roleodol! che fi ammetta alla 'celfgfone OrdI Ibggetta 
idoneo di qnalanque natlone eSo fia. Fproìbtto ai re> 
golari , di conferire i facramenti , o di ammettere alla 
cccleGaftica fepoltura i pubblici u furai , e gli rcoitiu- 
flicaii, <fi paSàre da quel Mohaltero, nel quale tianno 
f ro(élÌàio a qualunque altra , fcnsa b debita prova , e 
-ficoltl , di ofaie guanti di pelle bianca , icaipe ben 
t»lsanti, e beieuial di cotone* « di -altra materia de^ 
^icau , « di colore; £1 praibifce loro «looit ll'ioai^ 
ìgiare , « doimire Inali del comua temtórìv , o 'iaC' 
uiltorlo, il ginoctre ai dadi» agli («oclll, alle carte • 
o ad altri giuochi illeciti, FandiM^ caccia, ed il fà- 
1% ^uiameoii illeciti, cfi pcdcdve aa ilgoraft filfen- 
zio nel cliio&M, sei «efettoiio , e od dormitorio v SI 
Toole , cbe viaggiando 'venga Ammialftrata lóro dalla 
comnnlti la <ara1catuat e latta il blfognevólei oó* 
!de Don ^aoo cottnitl a ncadicaie Si imilAiGeia 1t 
peo) 



peoà di fbomuaica m Tegohri apoftui . : a appllutt in . ' 
qgilcbi nniveifità allo fiudìo dalla medecìnt , o del 
giui d*ile , Floalmeote )eira jqualpaqiic pioibUioae 
fbSe fiata Otta aocbe sfollo pena, di fcorouotca ai ró- 
golaii dl^ ptelUr lUnl, mcotre imi tale proibizione 11 
«ppoftebbe ad an'opeia di mlfeiicordia . Riguardo a^ 
^latl fl prcfcrive loro di raderfi 1 capelli in mante- 
la.che quando pomao la ditta, Icapel)! che &tmana 
Il CMoaa non oIircpalTìno la circoafcicaza della mc- 
^efima , l'obbligo di ptedicare, di alcotuie 1 iIcor£ 
4ei poveri , c le «oofctlìoal , di rinorare due rolto^ 
l'anno la ToIeiHie piofèdìaiie da eflì fatta nella loro con; 
fkcTazio.ne , e, «Il celebrale pgni anno USittodo dioce- 
làna, e fioaltnente fi cqodaona Bf^el^t lèfia dei pazzi, ,Tam.xzn. 
della quale abblaniQ altroiK pariate ■ ■ aiw»^}*. 
Se le leggi ù fiabllircoiio ordlDarìamente petto- i^^cullu. 
gilierp di mezzo quel difordlol, cbe fi vaono Inirodix 
erodo Della ccdelùftica , e nella civile focicià . qu^ 
Sd canoni Ibno una prova cunvinccntc degli abuG ■ che 
#SfBH»o iotradotti fra i regorari d'amùeduc Ì Telfi.j^ 
Abbiamo veduto cbe la di'viru Proviilcnzaavevaglì mV? 
■nati due grand' nomini, che dovevano colla fnnilasio- 
OC di due nuovi ordini ricfiiamarc nella Ctiiefa l'an- 
tico fpirico della regolare olTervanza, celie unodi qne- 
fli era s. Francefco d'Aflìli. la reedeflma Providcnzai 
fi compiacque di collocare lòtto la direzione di qnefto, 
finto nna verginella qnal era s. Chiara, che piena del- 
ia fplrito di Dio era per promuovere nel fcllb debole 
quelle maOiiae di perfezione , che & andavano dal San- 
to fpargendo fra gli uomini , Dopo di avere avuta la 
confolazione di vedere approvato il Tuo rpirito dai Tan- 
to Padre, egli era ritornato nelle campagne di Alliiì,. 
e crc&cndo il numero dei Ajoì dilcepoll , aveva olle-; 
nata in dono dai .Benedettini la ctiefa della Porziun-' 
cala, la quale viene perciò coolìderata come la prima, 
«afa dell' OrdIiK. In mezzo ad .^ma ellrema poyértd,, 
e neHa iqt^ ^catiz^^di JibrÌ:,Jft.[ptìi;(aiSÌ;pcfHi»7 
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zionc di qucfli'fcliiari con/illeva nella orazione itiers 
tale, end lodare Iddio nelle fue drcaiurc. Il Croci, 
firtb teneva per elfi luogo di una inriera Biblioteca, 5 
lo fptrilo di iimilli, ed il loro allatcamcnlo alla cal- 
tolica Religione gii teneva loniani da ogni Ipiriio di 
errore, ed Infondeva loro cjuello rpirito di unzione, clic 
convertiva t peccatori. Nell'anno precedente egliave- 
Va fondate le cafe di Cortona , elle è 1' odierno mo- 
naitero dei CapuccFni , nel quale ammife fra i Tuoi dif' 
ccpoli fràHlia, di Pefcia . di Fifa , di Vico, c di fan 
Geminiano, e di Cctona, e coi miracoli clic 11 erano 
da Dio operati per fuo mezzo , fi era acquiilaia uni> 
tal venerazioiie, ctie qualora fi trasferiva in alcnnaclt- 
li, età incontrato dal clero e dal popolo con accUma- 
'- ' zioni di giubililo , e fi Tuonavano te campane. Sitot- 

.... . nato da quefta miflìonc ad Allìlì, ebbe la confolasioae 
di vedere al Tuoi piedi la mentovala s. Ciilara . Ella 
ere nata di nobile fatniijlia nella medcfima città, eri- 
Ibluia di tutu confacrarQ a Dio nei Lunedi delh ^eC-' 
tjtnatu iànu dt queffìauo nefiiggireeretameate dal» 
lapatertMcafa, e poitaiiili aHitchìcIii dette PemnncbIàV 
vi ricevè dalle mani del Sint» un abita rtltgioib l'cÀ 
fice da eCb Ugllare i capeHi . Glia e» Bllora'iiel i>'^ 
Arno, della fila etii e fii dal'Santo locéclnamentc txA^ 
Ibcatà nd momOero di s. Taota 4& Benedeltint édìH ti 
die i fnoi parenti le' diedeift il {rlù' terrHrile sl&IW j- 
^«"ticUiiiHrta A feca1o> &tpenn><]neftainl)Kg4dpa^ 
tb a i; Aogelo di Panlk altro -momAcn del nicdeinra- 
drdkKt-e Ivi rlctrè'lk'fHa IbrelU Agncfe, la quatcff 
cUchterò dì volerla Ceguìtare pelAiedeOnlareniictbdct^ 
]ì Crocè. FH'queOa fiicome dm nnova ferita al' cu»' 
K ild patemi , i 'qna)] fi credettero in didiia<9t|iOter 
tfiSiiii.le' lAaggìort violeRze, per ricondurre alte palerà 
ni' oalii quefla tene» vergluella, coii e Ctiiaraona itii«^ 
va ptova ddh Ah coflanza* e della ftM fiducia net di* 
vìdoAkcotTo, e quindi una iroovR conroltiloile , nel* 
Vedcko'il ntbó&'Mla-InBoceiHcltetti. 'AixbédBepaf^ 

... faODO 



'firono lììoi» dal monaftcro di s. Angelo atta, chldiidi Am. i>ii> 
^«.'.DamiaDo, ed eiTendolì quindi naite loco varie, coni* 
-jugne, Ivi ebbe origini: l'ordine delle fntrtiBani., 
'chlanulo di i> Chiara • La Tanta vilTe la qoefto tit\m 
'per lo rpasio di 41. anni , Nclt'annu 1124. >. FriD- 
cercoftelèuM regola, alla quale sì eirscbelcrnecopi- 
pagne dovevano nnitòroiare la ^loro condomi Ella ave- 
vi fino^àltora fegititaia li icgob di 1. Benedétto , epel- 
ciò -quelle rettglorc ancora , che ncU'àaoo 1117. fi li- 
tirarono nel luonaSeio di Monticelli fuori delle mura 
d Flrenae edificata dalla pia liberatiti dì Forefe BUI-, 
^njit epoftolbtto la dirdptina di Madonna A vegnente 
VIialdM t ' ptolel&roao da prLtcipiola mcdifinu rego- 
la fino a UdIo 'die il Cardinale Ugaiino legato di Oi»- 
jMe'III. Ma 'preftrlfT* -loto F^ITccvanii dcllaoupra re- 
ggila di t. Ffancc(c« ■ . La-ranialbpiaviSèflimaglì 11. iK,^-ja. 
'(f A^pao'dell''aain lajj. La'ipiTito di oiacioDc, dipe- hi 
%iieaZ)'i''di'car!ti, e oi- acln omle era anioiau', aveva '^f* 
^arfa per -oitii dove ti gma delle fì»; vitlii p<lr Ja 

tlo d'Olila' nipote di Gregorio IX. di7^i|H|^|fc 
ferì efprdTa mente ad AITilì , per ammì nlfiì'aFlè' & viiu- 
Go , (il vistata in perlbna da ionoceiuoi IVi il qnale at ' - 
Atti cou tuttii Cardinali alle lue Greqiiie,.c dncdo';^*..' 
tal dòpo fu folenneraente canoaluitata "dal fug iatct.è' ■ . ^ 
Tore Aleflàndro IV. Prima di mòriicella Ècciil lìiD 
'lelbuiieflit)'. Rei quale ftce un nccoatff della', fiia foii- 
Yerfloite , e raeconiaiidò alle Ibe. figlie IpecialtncDt&tf 
Tamore della relfgioià povertà. Nel, tempo- cùe la cìt- 
'tk di Afltfi eraaflèffiata dalle trapp«dif«lerica IL oel 
-cut oCettàic donibattevano molli' Saraceni , ladivìnaFro- 
T^dctu» fi' compiacque medlameMcrne «nsioni , di 
pie&rVBiie da ogni lofìiiio le- tellgIl>l<^ ,. ed il mona- , „ ^ , 
Aera-, e di fl^iii^e alto eliti le pii lénlbili vio- a. >r. 'aJi- 
ieozea'i • ,'..*-,■ - . "w^f^ 

La cimlfaili alla qDate fi «n oUltgaia 'qud^ fyt- " cxvr. 
'tt non uà' ofCtnau ptelìtllttiBciite - àdU ■muclu', «d Fn>»iii<>« a 
■ E c e a anzi E^H^^ 
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An.'iais, aazi'Ie rcligiore di Konù ebbero ordine dal tanto 

dre , di concorrere ad una piocelliatic , che lì fece pfT 
.iinpIòrarE contro i Mori di Spagna la divina cleoica^ 
^ {opn l'anni criAiane. MirauialiiioRe di Marocco e d'Ao- 

daluzia avea meff» in ;^'cdi nell'anno pcecedenie una nu- 
raerofa armata, colla quale aveva conquiOata la fortez- 
za di Salvaierra, e minacciava maggiori violenze. Il 
Kc di Caltiglia Alibiifb Ccnfibilc ai progrclìl dì un lu^ 
mica formidabile, e privo di fòrze capaci di arrcfl^ 
rne l'impelo, aveva fpedilo Gltardo eletto vcfeovo u 
Segovia al lanto Padre, per follccitariie una ciodatA«. 
-cRoderìco Accivelcovo di Toledoconaliriprelati^fici^ 
-miretita nella Francia, per ottenerne focc^cfo. Sgg, 
-aveva fàti« uguali illanzc zi Se di Nttrana. e d! Aap 
gona , di Leon , e di Portogallo e t>e aveva, rrccvotp 
Taniaggiofé promelTe . Ma D. Sancio che regnava - nel 
■ ■ Portogallo, ccisò di vivere in quello frattempo , c gli fuc- 

ccdi oel trono il (va Sglìuolo Alfpnfo. Jlf^nip Padrp 
£ diede adunrjuc le magtjlori rulicciiitdioi , per coll^ 
gare i Principi Criliiani contro inici barbari j e pcrcii 
non folamentc cfurtò t vcfcavi della Spagna a pubbli- 
care la crociata, ma fece aliceiianto aococa coi pre- 
^''Ir'i'ià'JiT ''^"^ Francia , e della Pro venia ' , e, per ì^it 
ifi}i.p^'ti. Pronte la divisa mifeiicordia. coatta ,qaei teiitbi^ 
nemici , ìnlin^ in Roma una pjoceiGoae di pcBiIcns) - 
ipel mcrcoldl della fettimana di PcinccoIte.<n qacX ^n- 
no . Si doveva olTervarc in quefto ^orno un rigorofo 

glutiaie in pane, ed j^qu.i, Jjvcv.ino ptr altro allc- 
netlì dal pefce ancora , c da os^ii tibo cotto. Quello 
digiuno dovevaelTerc accontpagiiato dalie limoline , e la 
procelTione doveva elfere regolata nella feguentc maniera . 
Alio fpuntare del giorno le fcmine dovevano adunarfi 
. ' nella chiefa di a> Maria Maggiore , i laici iKlIa cbicfa 

di s. Anaftaiìa , ed il clero in quella dei fanti Apofto- 
li , quindi doveva ogni ceto irattcìii^ alla piaiza di 
f. .Giovanili IflUGiam con tal ordise .-«he IC' monache 
■- . . T . .- ^ 
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foITcco alla lefta delle fcmine , le quali olire il non do- Ah- laiij 
vcc ponare akuoa fona di lulTa, dovevano andare » pie- 
di nudi , quando non ne lòlTcro impedite da alcun par- 
ticolare incomodo, fra i laici gli Spedalieri dovevano 
andare i primi , c fra gli ecctefialUcI iì doveva oITcìva- 
it quell'ordine , die prccedcHcro i maniaci , iiuindl 
Ycniffcro i canonici regolari , c finjlmcnic II clero , 
Giunli che folTcro queOi tre ceri nella menrovala piaz- 
za di I. Giovanni Lalerano, il Taalo Padre accompa- 
gnalo dal Vefcovi , e dai Cardinali farebbe entralo nel 
SanBa Sait^arum , c prefo il legno della vivifica Cro- 
ce , fi farebbe irasfcrito procelHonalmeote fopra i gra- 
dini nel mezzo della piazza , e vi avrebbe fatta una 
allocuzioae al popolo, e terminala quella te feminefi 
farebbero irasferice procefiional mente a 9. Croce ioj 
Gerufalcinme , ove avrebbono afcoltaia la MelTa di uà 
Cardinale, ed i laici col clero dopo di avere afcoliall 
la MelTa del fanto Padre nella Cliicfa di s. Giovanni 
Laicrano , farebbono lìmilmente audaii a piedi nudi c 
'praccDìonalinenie alta mentovata chlcfa di i. Croce, _ 
ovs doveva icrrainare la procellione < . MT""^' 

Quella proceflìone fi fece ai 17. di Maggio, ed fXf. 
ai IO. del fcsuenie mcfe di Giugno tutti quei corpi 
di truppe , che li erano da molte pioviocie adunate naii« ìmuI 
nella citii di Toledo , li mi'fcro in marcia, pieni di 
Speranza nella protezione del Oio degli efcrciti . HIIì 
palTarono diretumenie all'alTcdio di Calairava, ed im- [ 
padroniElfi di quella piazza , andarono in traccia dei 
nemici. Le due armate lì ritrovarono a fronte fu laj 
cima di alcune montagne chiamate Las navas di To- 
lofa, ed ai 16. di Luglio li dted: la terribile battaglia. 
Secando ta tclazioae fpedira dal Re Alfonfo al fanta 
Padre, la viiiorla dell' e Cerci to Ctiltìano potà afcriver- 
fi ad un prodigio della delira di Dio . L' efercito Cri. 
filano era comanJ<ito dai tre Sovrani di Calliglia , di 
Niivarra, e d' Aragona, edera alTai inferiore di forze 
alle truppe Muiulmanc, che .ciano comaadate in per- 
I fona 
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la vitloria fu ralmenic compilila , che mentre il bar- 
baro principe appena potè falvatli colla fuga j futang 
fatti prigionieri lien cento ottaniacimiue mila Morì, 
c ne furono uccilì più di cento mila, lenza che i Fe- 
deli pcrdcllero più di trenta cavalieri . Fu pufo il cam- 
po pemico . e U rkchcz-^, delle fpoiilic, clie vi furono 
-ritrovate. lì può arguire dal folo numero delle lance , 
e delle frecce . che baliaraiiu per due glordi a fom-, 
miniftrarne paftoloai fuochi_dcll' efercito Crirtiano . la 
co.ifegucnza dì quella viiioria fu la conquifta di varie 
piazze, e li farebboiio i Fedeli impadroniti defila ciiil 
ancora di Ubeda, Ce il deliderlo dì un maggior botti- 
1 «*r r. ''6'""= I" off"'^ capitola- 

it.iit.i. zione ■ ■ Dopo l'erpofla battaglia i Vefcovi, che era- 
no nel regnilo dell'armata ìnluonarono il Tt. Dtum , 
per renderne grazie a Dio , ed il Re Alfonfo di Ca- 
ftiglia ne fpcdl qniii.II T accriiii^ti leiriz iunc al r^nm 
fadre con uni parte delle' rpoglic nemiche., cioè un 
padiglione di fcla , ed unoflcndardo icffuro d'oro, che 
fu appefo nella chiefa di s. Pietro * . In feguito di 
Wrf-.C— . qy^nj, icia^ione ji ftmo pad„ pieno di fentimenti di 
gratitudine veifo il Dia degli eferetti adunò il clero 
id il popolo . e letta In Italiano la tetterà latina dd 
Re Alfonfo, fece una allocuzione al popolo, per rilevare 
1» grandezza dei divini benefici ■ e 4ellc comuni no- 
ìsfc batr ftrc obbligazioni J . 

lo zelo dJ fanio Padre in favore dei Fedeli della Spa- 
H.SSSt"'" Sn»-''" dtllaPalcfiina aveva eccitaci i Principi dsU' Octi- 
denie ad abbracciare queQe facre fpedizioni , c li era 
lairacnte fparfo per ogni dove quello fpirito guerriero, 
che avendo penetralo £no nel cuore del fanciulli, net' 
la Francia, e nella Germania un gran numero di eS! 
alTuufe il diltìntlvo della Croce ■ ed abbandonate le ca- 
fc paterne lenza gnlda, e fen^ cmUglio fi inifero ia, 
inarca .verli> la PdleftiiU ìb 'cain^i;nia di alcuni gi» 
- vani,' e A ■l(iM»'aiii(i».'Ma-qHcAl-infòlIct.jMne 
. t' -.' IO 00 
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X.JBKO SsmxTiatHa., 407 
ni» (krabitl, parte & rnunlioDo nella: fòrelte, enet AmTiIiÌu. 
le moai^De, ove mortrana d' inedia i ed it rlmancnt 
tegloDti in Italia fncooo fpogliati dai Limbardi, edotta 
gilgatl ■ rltouMTfcDe alle loro caTe pieni di canfuGoDej. 
11 aniv Pad» avendo avuta conrczu di quella fatta, 
ne compaOìoDà oltie iaoóo- la .tbiie-, e lyfle'fofpinn- 
do edèie fiato' il fervore di: quella JnpcAeitte: età na 
lìmproveni alla coounaae tiepidezza delle perfone a-r 
tfnltCt Iemali non Hiapevaiw mliovcieil fbccorlbdel' 
la terra Aou ». . . sUlfoUt 

Utt'ecceOb-d! lelo ftrappò qneSe- parole dalle hS- -. 
bra del bntaPadre. li viale fiiÓ^iava d* lungo Ita- imwus: 
po'. li ilcoperazlotie delk Anta ciiti di GemlàlciOBic • '•ù.bmu' 
I popoli dell' Occidente 'ciano impegnati, net corTo dL^^I^" ' 
qnelli anaìiKlIcCraclate della Spagna, e della lÌogu>: 
docca, e il tetta aoiì (biprefi nel vcdMe, che nonfo- 
lamente ItRediAnagona, ma i Vefcovi ancoradi Bour- 
deauX): di Narfaona, di Naniei ; obbllati per cosi di-, 
ic gli affari della Lmgnadocca erano paflàti colle lo- 
ID truppe a militare nella Spagna . L'ArcIvclcovo. ài, 
Narboóa era prefen temente ijucll' Araaldo abaie dl- 
Cifterclo, e Legato della Tanta Sede, che abbiamo y^' 
doto pieno di 000 zelo lolàtkabile Tcorrere quà, e \i 
jier efttrpare dilla Xinguadocca i moaruori errori de- 
gli Albigefi . Egji era flato aSunto a quella digutià ai 
is. del mefe dì Mano di quefl' anno , e il vefcovo di 
VCcz lìccome qncgl), che era ugualmente decorato del. 
caraiicre di Legno Apoftolito , aveva conièrniata -la 
fDa elezione, ed aveva perfuaro Arnaldo a prendeiTfc^. 
Del medeSino tempo palìelTo della ctlià ancora, e de) 
ducato di Narbooa, poicbi fecondo la fentenia pronun- 
ciata da ambedue contro il coate di Tolofa, queBo 
ftado ugualmente , che gli altri tuiti appartenenti al 
medefimo erano del .prima occupante . Ma avendo am> 
bedne Applicato quindi il Iknio Padre a compiacerli di 
approvarei e di'GOD&nnaie qnefifatto di poSiflò, jIct 
ccvetici0'4al' medefimo in d^ofta. noi IcneiA^ ciw4i- 



Air. JAIS. Itrnggna qud tanto ■ cbe fi en dt «R! attentafò con* 
iro il meotoram Raimonda . In eflk S lagnava Inno- 
cenza perchè non li en finora in quMla caura proc^' 
iato fecondo le fne iftmzìani , e comandava loro , clie 
In vece di molettare 1 domini del medeliino , afcoluf- 
fcto le ragioni, cbe addiiceva io .&a difilà , e qualo- 
ra non poielTe , o non [VolelTe giuftlficarfi , gli. lìgnifi- 
calTcro , che 11 farebbe dalla £uita Sede proceduto . coni 
tra di edò a tenore di quel unto, cEie risièdeva II 
ttAit-tfOl. commuB bene delia pace, e della rellgibne ■ 
"crvHL Quella Lettera giunfe troppo tardi per ptodurce 
Timritdd' quelf effetto , che lì delidetava dal ùnu> Padre : BtìS 
Mòdnfiifa gli comindata la guerra contto quefto priDcipe', e'Si- 
^ . mone di Monlòtt , InfingandeS di poter Cu acqiiiflo. le. 

non di tutti, della maggior parte almeno dei Tuoi dOT 
mini) Doa crs per dclìrlete dalle oftiliiì. Nel prlncl- 
pjo di queft'anno a tlirpeito del rigore deìh ftagione,' 
egli aveva alfediam e pccfo il caAdla di Judella. Da;. 
po la foleanìtì di Puf^ua prefe , e demolì la foriean.- 
di Hantpoul , ed eOeadoQ ti fuo eferclto accrefciuto 
con nn gnu onmero di Croceregaail Franzelì, Italia. 
DÌ , e Tedefchl, ricuperò primieramcme quelle tòciei- 
ze , che erano ritornate fotta l' ubbidienza del conte 
di Tòlolà, quindi fece la conquida -della città di fao^ 
Antonino, e della fortezza di Penna, e t'impadronì 
della cittì di Agcn , conquida che non H potè da e(G» 
cuoprire col manto della Religione, perchè fapplama 
che naa era quella città colpevole di ritenete alcun 
tUtMi-v ciclico dentro il recinto delle fue mura > , ricevèla 
''^ rammlUlone della citii di Verdun fu U Garoona, ed 

efpugnò il forte camello di Moillac , finalmente tivol- 
fe le Tue armi contro 1 due conti di Foix, e di Com- 
minges alleali dal conte di Tolofa , c s' impadrooi di 
varie fortezze appartenenti loro , e fpecìal mente di 
Muret. frattanto Raimondo vedendoS dellituito aSàtto 
d) 'ferzi, onde rdJftere a queSo totreOte inipeluofit > 
fi «a gettato Ibpta I fiioi flati ,.ehbe àoaaSìi aL 



XORQ SflTIARTUi kÓ. ■ 
(e di jAngona, « trufeiitofi a tate effcElo te'UjMBDat Ab.'hiiÌ 
ottenDc che-qucAo Priacipe rpedilie una folenne ant- * 
tufclitia al ùnto Pa^ie , per ioduclo a liveflire fentl- 
meoti di compafEoDc vecfo l'infelice Conte . Furono 
bcaiicaU di queifa t^aulSone il vefcovo di Seeoria, 
ed un ceno maeltro Colombo, fiatiao» PIcuo Bei' . 
inond figa ore di 5auvq waozò al Qoio Piire le Cw 
pretenlioni fapra { fèudi del conte Raiinanda •- ,-fca*. ■co.it^.'' 
' z* che per altro fi avelTe aleno Sguardo alle fue Ifiao^ *>•• 
te; « Siinatie di Monfait , che era gii io polTelTo di 
-una gran pule del rnedeCml , fu la fine del mefe di 
Novembre dì queft'aoDo tenne uaa alTemblca di flato, 
per ifiabilirc quelle leggi, che erano necelTarie pd Ijuoq 
icgolamcnto di qucQi nuovi acquiQi • 

Eli celel>rata qucila alTcmblea a Pamicri , e v' in- 
teiveuiero otttc rArcivcfcovo di Bourdeaux , I Vcfcò- cXix. 
vi di Talora, di Carcaflona. d'Agtn, di Perigucux ,' 
di Conretant, diCoromingens, e di Bigorce, e vi fu- 
rono promulgali quaraniafei Qaiuii,, Rijuardauo queUÌ 
tpeaìtlmeuxc il ritta bill meato della pace . e del buon 
ordine nella provincia, 1' arami:iÌltrazione della giultizia, 
le pubbliche ImpoGzloiii , i rerpetiìvi doveri dei vaf- 
làlli , e dei lìgnori . V cftlrpaziooe' della erelìa , e la 
libertà della Chlefa : lì confcrou in elii l'annuo ceoTo 
di tre danari fopra ogni cafa del paefc conquillaio ; li 
proibifce d' introdurre in Tolofa alcuna forudi vetto- 
vaglie lenza la permilTione del conte di Monforc , c 
lì vicia a qualunque vedova , la quale polTedclTe nei 
fuddetli domini alcuna foriczza , o ca{tella,di congiun- 
geifi in matrimonio per Io fpazio di dieci anni con al- 
tri che coi fuddiii del Se di Francia, fcnza una efpref- j^"™™. 
Ja permllfione de! Conte di Monliirt ' . t'i,.""' ''^ 

Non fi fa ben intendere come quello conte, il *: — ■ 
quale lì protcftava di eflerlì armato unicamente per di- ^" 
fendere la Religione contro gì' infulii degli eretici, e Aitn Ua,n 
di dipendere da ogni cenno del, Grato Padre , ne vio^ ^w'"'*' 
Me si mariIfèRanKOtc i comandi , e lì fitlTc uliiroail I «Trii&T" 



4f« lltOHÌA Ecciit I A tT te 4 

Jtoi!,"i'»iii. del Conte di Tdof» contro l' efprelTa divlet»' 

dd medelìmo. Abblimogiàvcduic le varie lettere, cAC 
ent» fiate fcritte dal flutto Padre fu qneOa caafì . 'I 
Legai del Re di Angana gloafero a Roma vetfb II' 
•rìactplo dell' «000 fegueaie lai], ed tPpoftf al nato 
Jndfe le Ugoanze di quello Principe contro i Cn<]t 
giti ApollaJici , e contro eiTo Simone di Monibrt Od- 
cigtoae' delle violenze da cITi conimene, ottennero Ik 
QKdiztone ai medcruni dr alciinc lettere , nelle qaatl- 
11 Anto Padre cfporc le lagnanze prefentategli , ed Ift* 
Uin6 loro di celebrare un Sinodo , per d« ToiUsiìisia*- 
■e al Ke di Aragona, e terminare quefta diffiotleDHt» 
£i . Egli rileva fecondo il rlccorro raitogll , che fi etk' 
DO occupati molti domini , nei quali non v*en alcai» 
fbrpctti» <U eréQa , giacché lì e» pertnelTo ai refpei- 
tivi popcrii di abitarvi, che S era dirpoflo di vati do- 
mini -apparteiMDti ai Re di Aragona , e che il cont* 
^ Tolort en dirpollo a Totioporli « qualunque peni- 
tenza fc gli roleiV imporre , e finalmente rifleitea- 
dO( che cfieodofi ornai condotte a buon porto le ^i»* 
dl^Dl contro ^1 eretici , ' ei« neccilàrio di nlìte io av 
teolic niaggtor cautela, comanda pcrcift, che fi ado- 
ut un Sinodo, ael qoale dal Vefcovi, e dai Signori dt 
quelle Provincie fi propongano quel mezei , che tow 
DO giudicati più opportuBl per Telilo felice di qtfeftl 
caulà, e quindi fe gliene dia avVMb. alKitcliè prendalf 

iZikifii*' necelTarie dctcrminaaion! < . Nella LettcM Itrhia « 

*"* Simone di Monrort, gli comanda erprelTaineote diM- 

fiituirc SI ad elTo Se di Aragona . che al fuoi Vaflàllt 
tutti quei feudi , che aveva finora occupati fopra di 
«Ili, alHnchè [itcoendogli ingiù Ha mente non vcniJTe é 
dar motivo di credere , che arclfe fìnora combattuto 
più per proprio inierelTc , che per Ì3 caufa della fe- 
de » . Hgll iugiunfc ancora con un'altra Lettera al 
inedeflmo comedi Todisfare a quei doveri, che glìcoN 
revana col mentovato Re di Atagona come fuO vafr 

faì^fM^ lall* ■> cagione della ciiii di Catcairt^ > . PinalneD- 
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te jaCsò ancora più olire , e bea {apoìdo , clic nel Ah> t'àij^ 
fiiroie delle armi difiìci latente lì polToDO offerrue lu 
Vglonl delU giuflizia, e delUcoavcoieoza, detennlnò 
^ (oCpeaieic ta Crociata, coatr» gli Albigdìi e fctiffi: 
pMciò ili' Arcivercovo di Narbona £gDiBcandog1J . che 
eflèodo ornai a buon termine gli afiàrì della Froven- 
» I ed cITcnda necclTarìe alliovc le armi dei Cri&U- 
ni, doveva egli Arnaldo aliboccarlì col Re di Arago- 
sa t c coi lìgnori di quelle provincie , e dì comnil 
GpnfenfD farcia pace, o la tregua con quei Coati , eoo- 
Ko ì quali coabatteva il Mootbrt ■ . . : lOijM^if, 

Stluu cbe EriTeio portMc queOe Intere al loro 
AsIUdo. Sì vefeova di Rlez.- ed il sanooko Teodo&o In 
Stsàia detta iftaDEa &tta loro M Se di An^M. Q 
9i>le B litrowaM a Tolora. di oonfèfilc'can ellì , nei 
naaa iaiìiaaiD pet la metà del rneHt di GeiMujo «a Sit 
Bada a Lavaur , al quale avevano lovluto queflopri» 
(l)pe. Egli £ ritrovò air>pc(inra, che ne fu latta alla 
nietik del' mefe di Gennajo ■ e adiftaoza dei veltovi in>- 
flhteiMiM'Ia- tua fiipplica. colla :qiialt;cliÌadEVBt «te 
fbllero reilttuiii ì toro beni al tre comi di Tolofa, di 
Soix, e di Commingcns , ed al Vifconie di Bearn, ed 
ottenne da Simone di Moafort naa tre^adlottogioE- 
W • Si pretende che i fuddetll cgoti violalTeio le leg- 
gi di quella tregua * . Ma comon<|ue cià lìa, il Redi ip^n m^f 
Aragona fupplìcava nella mentovala memoria ,, che fbf" 'v-*^ 
fe ammelTo il conte di Tololà nel feno delia Chiefaj. 
don quelle piii gravi penitenze, . che fi aimcrebbe ap. 
poituno d'tmporgll, e cbe I domioi ufurpatigli foRc- 
fo re&iiuitl 0 ad^ cfTo, o almeno al fnefigliualoi EgU 
6cev4 la medefinia ìllanza a favore degji altri due conti , 
c del Vifconte di Bcarn , e rilevava- che elli non erano 
tei di erefia, ed avevano foUeniita. il partilo delcon* 
te di Tolora per ragione di parentola. Si . Poiché fu ìWì/IMZ^ 
latta Dcl.Sjnodo quefta lettera), il vdcovo di fiic^i. ed "^l* 
B canonico Ttodofio ! quali enne gii Itali deftioati da) 
Ijuito PadK L pc!: ticevere la. glDEtlfisuteoe' deli vattn 
Fff. di 
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Air.'lii;. di Tolofa, pregarono ì vefcovi ad efporre in ircrill» 
il loro feniimeiiio , e 1' Areivefcovo di Narbona coi 
vefcovi d' Albi , di Tolofa , c di Comminges ftcrcro a 
nome di rimi uat memoria , nella quale dichiararono 
che elTo Conie non fì doveva allrimenii ammettere ad 
alcuna g i ali ilicaz ione , perchè aveva violati ì Tcplicati' 
fuoi ginramenri, perchè dopo i) Tuo ritorno da Roma 
aveva accrcfcìuti i pcdagi, c feguiiato a proteggere gli 
eretici, e perchè da lungo tempo fi prefume, che e^i* 
ttcllb ùì reo di creila . Il Sinodo fcrilTe allora una let* 
. te» al Re di Arragona, nella quale riguardo al conte 
,, di Tolofìt lì Ccasù dall' ammettere le &e ì&zme, per- 
, ohè la canb del medefimo-en ftata dalla fannScderl- 
meflaal VeTcovo di Iliez, e al canoaico Teodofio, é- 
quoato agli altri due Conti di Folx, e di Comming» 
ed al Vìfconie di Béarn, die fi erano renduil rei di 
avete prateiil gli Eretici , fi dichiarHono i vefcovi dìf- 
podi ad aflblverli dalle h>ro cenfute , qualunque volta' 
daiTeCD la dovuta fodixfazione , e ad entrare 'qiiltidt 

ir,M, r-^inj, ''^ i^'guatdo alla reHituzione dei lort» 

Il ^S'I'rw Qnefla rifpofta della qnale twm poteva ragionevot- 
(ou pmiiiii mente dichiarare otTefa It Re di Aragona, fu ll'priiH 
'"'^rri^ cipio della fua ruina . -ImpegnatoG a foSenete aqualun' 
ftt'^ìvdhf qBe coOo il conte dt Tololà fna cogtuta', 'e -fiio «àt-i 
Ti fcrinna- ' fallo , pcegò primferaiBenie ì vefcovi - del Sinodo ad 
•T&R^*^ ottenete al medeGmo conte di Monfort-uiu tregua fin& 
alla ftfia di Fenicctriie, o per lo meno fino a quella di 
PafqiM, e poiché A ligetiau quefta lìia ifianza , fidls 
cblarò altamente d] aj^tellare dalla loro InSelBblte co^ 
Aanu aib clemean della Tanta Sede> e di pretideiè 

Enbblicamente cffi> «oaie folto la f«a regia proteifone V 
'Arcireftovo di Narl)0Da.gH flgnificàpcrveiità. cbe 
fiteiibe In tal- maoiera iocoifo nelle ccdefiaftlclie ccii* 
fnre': con tutto ciA cgU pafsfrcdire, cdal i7.dt Gta- 
najo ricevi il glunmente dei mentovati figDori,-e'dl 
tutto il popolo di Tolòfii, e merita (fi eOne rilevato/ 



quello giù rame e: [(1 gii ta di(,i un.-j piena facoltà , J 
r:nre iiii,ir[iTimir iimifinio col faniu Padre, c di 
ae ciuindi da elll mcdtfim; l'oITcrvaiiza ■ . Il fan- . 
■e naturalmente pieghevole alla demenza, fifa- « 
iti avveimita in victu di quelli uuovl impegni 
nnio nei leuiimeuii . che aveva gii efpofti nelle 
fue' lettere, fe i prelati del finodo di Lavaut 
ilTcro accompagnali gli atti del medcfimo Cno- 
c gii fpedirono, ton una lettcraalBi fotte, ncP 
e dopo di avere dipinta coi più neri colori li' 
a fpedalmcnie da! come di Toloft , ed averli. 



1 ftelTo Re di Mir 



Wi'Wgaott . ed i lord'-rtédr ' . Qvi^%tKn-<3a^ vM^ 
cHeie préfeniaia al fìnto Pa[l^:'dal vclcovòdi Commln- - ~ ' 
^ts, dall'abare di Claìrac, da Gngtiélino' Arcidiacono 
ai Parigi , e dal Canonico Teodofio . Prima della Idró 
partcoEa il conte di Tolofa fece ari niioirolijotilÌTaper 
implorare la clémenza dei Legati Apoltollci': e noQ (ò- 
bmeote dód pdtè coDregnirc alcuna grazia ) , ras d! iJUi^a 
^a fàroDO Itnpciratc varie lenire dai vefcovl deIU> 
Francia dirette ad .Inmcgmre h làuta Padre contro it 
niedeliiiio I prelati che rcrilTeio qnefte lettere firn»»- 
gli Arcircfiwvi d'ArleSt di Boa'rdeatiZi e <fAii, ed' 
i VeTcovi di Màgalona, d! Carpentiat , Orange , di- 
S. Paolo B tre Caftclli > di Cavailloo, di Varfgn , di- 
ti J^'dio'di Bazas, di Peiigueox, e di Bezien, e le 
loro lettere eni» icritte con tanta forza, chedaveva- 
' fio certamcDie fire nna' gran breccia ttelPanimo del fiO' 
lò Padre ( edcietmitiailoacccdae, chemlmciiutut- 
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^^^^ ^ l%taniA £cci,if|>iTiti- 

j^. U I« Cittì a'jQMt foUc ìnfcui di eretta , e éte i 
f^ddelti coDil 1)00 altro impegna avcCTcra che di fó&c- 
,fii fif-i^ oerne le follie '- ■ 

IO. 4«-M. ♦ li Re 4i Aragona per la contrario fi prcmuniap- 
cxxm. preHa i) medefimo ùnto Padre con altre tclUmoniali . 
'pf^^ le quali per altro a difpciii» del carditele cpifcopalc 

•ii*S.sT°* Ipio autori i^q potevano avere ugiul 6gU 
avw nel dm a^uixo molti vercavi 4el 1^9 tefpa ; pa- 
GMIto dqvendq (i>«<Mr<! al i^ouno Pqiu«Gce U a^a dt 
qnetti 9ttì.>-clip «WQ paflàti fra cflà, «1 1 meotoratl 
(noti, ed il popola 41 Tolob, volle che fiiSlicaiuiteaT 
4>i Indilett! prelati > e Qtecialmeiite <i«U*8KÌrc& 
covq 4i Tacngooa,. alBiictii rcOaSè il lìinq f adbc per* 
fiial^ della fincetiià delle proaiel{é dei medcSmi coO' 

aJK^^r- li * • Ncilo Aedo tempo TapetKla, cjie ui) ^an nume*/ 
co di Franzcil lì difponeva a pallàrc col piiocip* Jji'. 
4ovico Skgliuolo 4el Re Filippo nella Liaguadoca •.(fedì 
4 quefU» Sarcai^ , alla coniellà di Sclampagnti ea ai 
grandi del Regna la copia di quelle lettere del tanto 
Padre, Delle quali lì comandava larorpenGoncdcllaCcO' 
ciata, e la reftitu^ioae dei feudi, clic il conte di Mon- 

jFiMi r«iij^. f^fi Q era appropriati 1 «Egli S.prevallé aocora di que> 
a* occafione. pei ricbiedete in ifpoIàalRe di Francia 
^ fua figliuola j luGngandolì che diovelTc efferc io que- 
&o Grattcnipo dichiarato dal Tanto Padre nullo 11 palla' 
to Tuo iqatriinonjo eolla principeOi Maria di Monipcl' 
lier. dall^ quaje gli era nato il prìncipe Cìiacomofiia 
(uccelToic nel trono. Ma il fania. Padre ai ig> diFebi" 
^raj^ di quefi'anng aveva anzi la pieno conciltoro rat- 
i^&cato il, Suddetto coniraEio luatriflioniala , ed aveH| 
^^uiK9 ti Velcovi di_ CatcaRboa , d' Avignone , eji 
1 ^Orang»! dì adopraie qttando foSìt d'uopo le ceo- 
4)rc .c(;cl.cfi#aicbc, per obUi^c «Ho Re dì AiaEona <k 
ticbjànw^ afpicITo di,£: la tiiddctta^ lU^ns. £& er^ 
vqqqU>>^P7>tP». («Wre <1"c^«m£i> e vi ce Ab. di 
ikI mtf di. AftUe dì queffanao, devo di av^ 
K «tBHDfjAM nel fop. uJtiflP W l tatnwi |Kt4LcflCW lèpob 
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Limo Sam nriiiun . 
U nella chlcfa di s. Pietro, e che nelle fnecrcquie nan i 
li rpcndcflè che la romma di trenta lire proveiizal: ' . ' 

Ma per tilornare al Re di Aragona, qucfto prin- ' 
dpe vedendo 1 che i fnol maneggi cominciavano 'a da- 
re fperanza di efilo felice , menirc il Re di Francia f 
Filippo avca comandatn al Aio ligitiiolo di differire U 
ibi rpcdizione nella Linguadocea all'anno Tegucnte , 
ed i versovi di Tolnfa, e di CarcalTona non avevano 
potuto impegnare nella Crociata, che urto fcorro Da'* 
mero di Fianzefì , dctcrnlinò di cominciate a penameir- 
le le ollilità contro il Monfort, ed intimando a (jiieflo 
fignore di rendergli quel fetviiio, che gli doleva co- 
me valTallo , fi sfidarono vicendevolmenic , o lìa H in- 
timarono la guerra, e proteftandofl ilMonfott di noa 
«vere GoinmelTa colpa , onde meritare dal Tuo Sa- 
rraoo alcun afiromo , quelli diede gli ordini opportu- 
aI per arruolai tin nniDcrofo efcrcito dai fuoi Qati , ed 
a tale effetto paf^ò i due meli di Maggio , e di Giu- 

'gno nelle provcncic d^uglosoa^^^ Regno di Ara- 
gona . Ma egli fi (j^Pmn^^nwIlecliDdini , ffÓf 
accelerare II lennrtìc fltrfé del niol gloriti. AlPafriTO 
in Roma dei deputali del SìnodB di JUtaur , la caufa del 
Conte di Tololi aveva mntalo affano di arpetto , t' 
dovendo il latito Padre preferire le lediraonianze àtì' 
prelati deHa f rancia , e della Linguadocca agli atlefta»' 
il di quei vertori della Spagna , ciré condotti aveva fé»' 
co a Tolofa II Re d| Aragona, e alle proicfte de+pW 

.volte nenfovatt Aiuti di Tolofa, di Foìx , e di Com- 
ìitiiDeei, fi dichiarò altaineucc offelb delle pallate rap' 
preTentaH^ del Re dì Aragona, e coafermaiKlolare»' 
lenza di rcoiiiiinlta gU fulmllian ctmiroifuddctticoiH 
é . e Gobiro II ^ftonte di-Bdiiii , dichiarò forretlzìa' 
qDella CìÀ pain» lAteM;- Bella qaalc aveva comanda* 
fa a STmoat di Moafbrti di teftihrité ai mcdcfimi 4 
io» feutllv t-iàifk 0» >e»en al -Re di Aragona, net 
ta quale cfpiiAe ìè beaeflcEiize; che gtl erano ftate & 
taa bùtt àìOA ama Sfide t gl'igtiinò dt abbandonare 
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ofntaaincBtc 1' cfpofto fuo impegno, gli fignìficò-cì^, 
.,. . ^1 1 ^ù^lora I Toioiani, ad i nieniov;i|L iìgnori avelTcro vor' 
' ' ■ - - . luto àaceramciue riconciliarli colla Cbicfa . badava che 
Q fintopoLiciTero a quel tatuo, che prefcriito avrebbe, 
loro l' Are iv cica vo di Narboaa , c che avrebbe fpe-, 

«Uto, ìb ijoellc pravincie ua Cirdinalc Legato n la/trt^ 

p'ec teimliM^ quefta eaut» , e fiaiunio lo cfortù 
^QVeniré in una tregiia con Simona di Monfòrt,, efijt' 
mlracRié (lichimudoBlj', die .peifìftebdo 1 Tòlórani >, 
ed I fliiddeiii Comi nella Joro empietì , egli avrebbe in- 
iEJi.sn> multo di eSTi una nuova Crociara, fece temere^ 

■^ì/h 4t. al medefimo Re di Aragona le più funelte conreguca- 
tff dei lùoi impegni < . Il Tamo Padre ingiunfc nel me-' 
dcfimo tempo l' eJccuzioDe di quel lanlo, che aveva. 
pVefcritto ia queAa LeUera a Simone di Monforc airar- 
civefcovo di Narbona, ed al vefcovo di Tolofa,' e fpe. 
il le opporcfine l&ruziaDÌ al Cardinale Roberto di Coc- 
ceone I.eg^to^;;^p^oli£o nella Francia, il ijuale fu da 
*^at^'*** '^"^ d<!tìliianS>^ ;piiÌBre col medcCmo caractcre nelle pro^ 
VK^tukp '^'l* Liuguadocca » - 

nt. HoocdiL Quefte lettere dovevano ^ breccia nello Ipirlto 
Bc4iAi)|»- di dragona , e determinarlo a non impiegare 

die i maneggi nell'efio di quefia caula* Ma cITcndofl 
ornai iiiafpriii gli animi, egli non fu più rcnlibileche' 
alle voci della vendetta , e del ianguc , e volle a qua- 
lunqne difpctio fodijfarejl livore, che aveva concepi- 
to contro jl Monfòrt é QueCto Cgnore, edJvefcóvi dell' 
Albigefe gli fpedirono nna ambafclata di due abati fino 
di là dai l'Ircnei, per «rdloar jli di uniformarli al nuo- 
yj comandi' del Tanto Padre, ed egli dopo dj avere.! 
tutto promcRb vellicò quefti monti . alla tclla di mille 
cavaliciii e ricuperate nella iGualcona varie lòrtczze,' 
^e aveva acquiltaie il Moufort , palsó a'Tolofa ad 
«uii^ al conte Raimondo e' ai due conti di Foix , e 
4iCammÌnges. Unitele ù>è truppa- a (juclle, cbeil-< 
tfou^ in quella città, vciiaj: a fòrmaré' un 'efòrdto di 
^e'iuiJa cavalli, e di circa' quaiaotà mila fiuii'^ Egli 
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■fi Infingò allora di potere con quelle forze csceiarc tf- Ah. hit. 
fatto dalla provincia il Monfort, e determinò di met- 
terli immediatamente in campagna , e di cominciare 
le Operazioni dell' alTedio di Muret forte piazza nella 
diocciì di Tolofa . Simone di Monfart appena intefe 
avere egli di fatto cominciate le olttlità , Ti vide la 
obbligo di marciare caniro di eflb , e non avendo Col- 
ze uguali, rimife' genero famente 1' cGio d«l cogflitia 
ncir airilicnza del Dio degli efercitl , per la cui caufa 
.unicamente egli lì proicSù altamente di combattere, 
ie'di eUtte determinato ^ tutto fpargere II Tuo fangue . 

avo nehfuo reguito i Vefcovi di Tolofa , di 
Jfimes , di VSa , di Lodevc , di Bezien . d' Agde, 
« di Commlnget , e palTaiido dalla badia di Bollionna, 
vi dipolilò fopra il facro altare la Tua fpada , per di- 
chiarare che ne confecrava l'ufo al fervizio .della Ke- 
llgione. Prima che i due efcrcili vcnlITcro a fronte , i 
.vcfcovi , c Ipecialmcnte Fulcone dì Tolofa fecero v*r 
ti tentativi ',.pct veiMre ad no accomodameiiio , ed 
-UTC re HrlalvD'Candoiia , onde irasfècirfi In Toloft * 
tm-ricoDdliuvi quel popolo colla Cfaiefa. Qaagtaaque 
tutto fòlTe rinfcito vano, cQì eiàno determi nati' nella - 
.'mattina itì dodici di Seumibre di prelbatarli .3 piedi 
al iipedelùno Re di Aragona, per indurlo e de- 
■pone le armi , .quando un diaaccùnento delle truppe 
^.9teftò ptiocipe venM fino aUe 'porte di Marci, ai 
•iilfltlurdM -CrocÈ&gaui. i ^ùalr iadraw col MoiifbtC 
vi fi erano rlBchiufi. Fn d'uopo allora di Venire alla 
-battaglia. I vefcovl dopv di arere data l'altólnzioiie 
-ai ^Oocefcgnatl, fi ritirarono .nelb ChieA «dlmplor»- 
■le la divina, afli&enz^ « e ia cavalleria venne alle ma' 
iiiT^ Furono tali gli eirorii clie .il.&edI'A[^na<odm> 
.'inìfc in quel;puDio:pet ta -fut-ecceflìva prefiinsioiio, 
-e fii tale per lo coniraiio il coraggio del Mobfbri., ic 
dei Crocefegoaii, cheLl'cfcrcito confederato refiò sb»- 
lagliato aSàiio, e lo Ocfiò £e di Aragona cadde fiefo 
'Jiil fuolo. Nonlìpoicu Ipeiare una vittoria. piii eoa- 
. .Qm.r.^il. Ggg pinta. 
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Aji. ixiì. pino • SI vuole , che reOanTcro fui campa circa venti 
mila coafòdenti. I Croccrcgnati infcguirona i fiiggìtt* 
vi Goo lòlUt le potic di Tololà , e & aiiicGbjioao deUe 
loro Ipoglic . Smoae fece, itcapooic II «ni» del de- 
IÒDIO Be, jUh cai villa mui poti, canteocre le lag^ 
me, efinaljnente ritoiDtto.aUnretfimifol lUU-diie- 
fa , per reqdervl grazie ■ Dio di un si fegaiIno GiVorÉ v'H 
corpo dd Re Fletto & .ut^imo- ael gnonttto -41 
.Pixena nel icgpo, di Angau, e la fiu mone fit ^id* 
.Ter^lmentc Gompiuia* eflcn^ petdota eoa eflb'iia 
.SovMDO I che pel Aio rahne , e per le nobili doti iA 
.fuo cuore fi era rendnto IbmiBameiite'sinabilO'ì eclK 
.col dichlatatc il lìio legno' ttibotario^UailhDts Sede, 
e colle Ibe. I^aa|arfc vittorie comto i SefHenl'data» 
■ Spogoa & cn reodnio pufiamentebeneiicTiio d^Ke- 
llgEoOe . I l^mi del fòDgne lo avevano impegnato b 
difèndere gli Albigefi cooftdenui , e I* itopceno lo tmr 
fportò più oltre dì qnel lermloe, che fi era prefiSx* 
'• Io «oDdulTc fiiulmciite ad aot mone rveniorBia. U 
Aio figliuolo Giacomo unico crede del trono leftO oet- 
le nuai del Moniòri , e gli Spagnuoli non potcniim 
tBiJIitiM- ricuperarlo che ncU'anoo fegucnic ' . 

Km.u S. Domeoico B riirovà coi mentovati velixnrl nel 

^^^-jj .reguiio del conte dl.Monfiut, e due giorni prima pie- 
TslMk. difle l'efito delta battaglia. Alcuni Scrìttoti pteieDdo- 
QO,chc egli iaterveiufle ancora alla mede&nabatnglia>* 
e che pti .iacaraggirc i CroceTegnàti portalTe qucllib 
imagiuc dd Crocifillb , che fi venera oella diiefa dei 
.Domenicani di Tolola chiamata della laquiGziouci cbc 
fionlèiva le vc&lgia di alcune frecce,. che li dkeelTcre 
fiate Icoccate contro di edà in quella occalìone. Sap- 
pbaw che gì' Italiani panavano nelle loro' bacuglie il 
.Caniccio, o fia una Croce inalzata fopra un carta,-ii 
^i diftfit.era affidau alla più fcelia milicia. Sappia^ 
me {urìmente che E vefcovi, e gli ^ti inassiavat» 
col recettivi, Sovrani alla tetta dei loio.vaflàllii ecbe 
^pedilmeatc nelle CtociMe Incoxag^vano I Sà^à alla 



uglia dì Murct è Ajj. , 
e la divina WiHea- 



lai con/litio quel carati «e di 
jliavc- 

fìnora , e col quale proc»' 
fionc degli Eretici colta folt 
fempi delle criftianc virlil . 
re la tradizione del popolo di 
) veriiimilc la congettura del 
: che avendo , come Ci fa d'al- 
ila piazza di Murct l'inrantc- 
li nel tempo fteffij che Simo- 
ani colla cavalleria, il timo- 
iella piazza obbligaireivefcO' 



Vtxc il coraggio degli ;illèdiali colU viQa della imagi- 
ne. dfl Satvaiore , e che clTeDdoE i. Domenico lafciata 
Uarporiuc dal fuo telo Ha fopra le mara , i dardi ne- 
mici artivalTero allora ad jinpiiraecli fìcio ael legno di „ 
quella croce ' . ìi!'t "^. 

Il Redi Francia Filippo aveva proibito , Sccome ab- cx'xvn. 
biano accenoato, almo figliuolo Ludovico di palTare in ìì,Il!''g 5ifìÌ 
foccorfo dei Crocefeguati nella Linguadocca, perchè do- ixiticETue^ 
weva prevalerti delle fiie tcuppe nella fpedlzlooc, che ^•^o^- 
aveva decifa contro l'IngliilEem. Abbiamo veduto, che 
i grandi del regno loavcvano invitatila prendere poiTclTa 
del trono, c che il Tanto Padre dopo di avere per lunga 
IcRlpu arpetuta, e follecicaia imtcitmeote la converfio- 
ne liei Re Giovanni, aveva approvata quefla deictnii' 
oaaioac ■ L' Àrcivcfcovo di Caniuarta , ed ì due Ve- 
Icovl di Loodra, e di iìli, avevano InifueRo frattem- 
po rtrileclml nella Francia i piepacatiui della gMin, 
«'.dopo la. ftfa di Patena (>i quctt'anm un giaa na. 
fDcm di «i* già di^oofta ndU Nonnandla, pn 

G g g a paf- 
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As..itt3. pafTate^folto i fuoi comandi alia cotiijuilU del regna 
d' loghiherra . Qpefti preparativi mirerò nella magglol 
appicnTione il Se Giovanni, ii quale oltre la debolez- 
za delle lue foize al contronto di quelle del Be di 
Francia , non ignorava che lutto doveva temere dallft 
fccreta congiura dei grandi., forcunatameme qiKl Pani 
dolfo fuddiacono della Chiefa Romana') c l-cgaio Apc>> 
Aotico , che Incatkiua dal làDio Padre iì efcguire lei 
Amenze, fìilmimte contro di ellò , & era dicbiatato (H 
voler tenere prima di ogni altra cofa le ftrade della 
dolcezza, Io richlefe di un abboccamento « ed elTerdofi 
^ . colla Tua pHOlilGonc trasferito a Dovrcs, gli ttpoCe prì- 

mleramcDte le. terribili calamità , che Io attcodcvano 
all'arrivo dei Fratizefi , e quindi gli additò i mezzi i 
onde folirarG alla iinniinenie lempeAa , col fbtiamel» 
ferii finceramenie alla Chiefa , ed impiotale la clenieii>, 
la del Tanto Padre. Il Re Giovanni, che età ^i-Hbb» 
{tanza agitalo alla viltà della pcefente Cu» fàtde 'UtOB^ 
zione, fi piegò alle parale di FandoKòj ed al kredtd 
di Maggio c'induiTe a fouofcrhvre quel Aiglio ,':aA 
qnale «ano fiate dallo fiellb ramo Padre filfite'qndM 
xondizioDl , colle quali Ibibiita egli' poteva (pente V'at' 
\ foluzioae dalle ceofare, e la coofcrvazione delli'réglB 
. dlgnità.i Bi^DO quefte.'dK'fi fbttQnwtiefle^ì 'Coinaadi 
-' ' del fìnip Padre . cbe leffiliuile' lUifiimiKaie^te. pan 
.all'ArGlvcfQOVodiCantuatlar ed ai.VetcovIdl Londn; 
d'Eli r d'Erfi»d; di Bath, e.di LlDcolne,. ed Bqiitf> 
Inaque .altra perfona. , .Cfie .a cacone delle padàte dl^ 
Jcoidia aveva foSéiio .alcua danoo , e che Inde te rn([> 
4ette petibnc firebbew da elTo pidkDKiKe indendìia*- 
„ -te , ed a tale effètto Suebbe hdo itocfo.aiiUcipaio di o» 

'Jr, ;frt'.' w» ^«^ìM * - .... 

cxxviii.' Quella prozia dell'ererattaPIetrOr-cfie-aUdaiiia 
t^^^ÌMi altrove efiiolla, e.ftcóndola quale qaefto PrlDcIpe d 
«iMd'Mu' jti.di Maggio., nel qual g[<»no cadeva la fìfia ddl^ 
Ailbi.fc Afcenfione. oob Arebbe più.flato fol trooo, fi etapi» 
findameote impteOà .nel fno cuore, e ne acctefceva-k 
iatet- 
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-iriietne agitazioni . Per h qua] cofa due giorni dopo Am. iai(i 
l'cfpofto atto cioè ai iS. ili Maggio riledendo. iLttavia 
a Douvres, alta prefenza di Pandpifo, de! l'Arci vesco- 
vo di Dublino, del vefcovo di Norvic, c di falle lì- 
gDori del regno roitorctilTe una caria , nella quale di- 
chiarò di donare alla Tania Sede per 1' crpiazìonc dei 
Aioi peccati i due regni d'inghìliena, e d'Irlanda con 
ttilti f dirltli ad eJTi appartenenti obbligò tuiiiiruol 
HiccefTorl fotta pena di decadere dì ogni diritto di re- 
gnare ad unifbtmarfì a quefl' atto . ed in fegno del fit- 
prcmo dominio della fania Sede fopra i medifimi re- 
gni iì obbligò a pagare annualmenic olire il danaro 
di s. Pietro un ccnfo di mille macche di fterlini cioè 
fc i lece nto pel regno d'Inghilterra, e ircccnlo per quel- 
lo d'Irlanda. 1 mentovali lei fero a 
quello atto , ed egli preHò al-fuddelEo Pandolfo il giif 
ramento dì fedeltà , e di omaggio ligio alla fama Se- 
de < . Finalmente partala che fu la folenniià della Afceo- tZit.xti. 
fione , fenza che gli accadclTe alcun finiftro avvcni- «M??-»?»- 

menta slogò ìl fuo fdcgiio coniro r eremita l'irrro, H 

qujle.era già rinciiiufo nelle pubbliche carceri, e fó- 
ce impiccare per la gola si erto , che il fuo. fieli- 

"'»•■. ^. * -SS* 

1. 11. ^e.Giovaam ent venuto con qneftl palli ad af- l'iflòiDMdii.' 
iii:uiarfiTÌl RODO per riguardo al Romano Pontefice , m» '**™™«"' 
Cei'Uxa.il''Ke di Enncia:. .e quelli non poteva elTcrc co- 
li fictle>a depàirc le fut prAcnlioni , fpecralmente do- . 
'pO .cbe I preparativi di guerra gli erano omai coflaii la ' ' 

'fonvna, di feSkata mila lire , o lia di più 200. mila 
Jcudi... U .faddlacMD Pandolfo fi alTonfe il pefo di ma- 
neggiare s ancora quefto afiàro, .e palTato in Francia con- 
^icgnò a quei prelati... che .erano efuli dall'Inghilterra , 
e cEw Jiirevano avuta U .&coltà di ritornarvi le otto 
mila Ifre iletlineper anticipazione del tilarcimcnto dei 
, che fi dovevs loro , e quindi li prcfentò al Re 
Filippo , e lo ridgeredi afteiKrG da ogni oftilitii con- 
ila riiig]iUain,;giacGbi il £e Giovanni «a amai 



AH'iaij. praii'o a dare una perfetta ledislàzione a Dìo, c alla 
Chieft . Ma le Tue inflnuazlonl ficcome alterarono lo 
fpiiiio dì quel Principe, che non voleva Ufciarfi (fug. 
gire r occalìone di impadionirlt di un regno, coti non 
avreijiiero prodotio alcun elTetlo, Te il conte di Fuor 
dra non lì folle altamente protcllaio di non voi etto fe- 
condate in quella imprefa . A quella dichlarazigne le 
cofe cimbiinno di irpeito . Il Re di Fcancia tlvolfe 
le fae armi contro quello conce, e II Ke d'Inghiliet> 
n neptefe ta difera, elidìrpofe a palTace a Ule effet- 
to nel Poiiou . A richiefta dei grandi de! regno pcimu 
d' intrapienderc quella Tpedizlone, fece le più premi»- 
rofe iftanze all'Arcivercovo di CmtuarU , ed ai vefco' 
*i, e fignori che erano efigtiall dall' Ingh II terra , di ri- 
tornarvi fo liceità niente, ed eneniio itaie acuoinpagujK 
le fue premure dalle fnppliche «ncora di af. Signori, 
furano lecondaie.ed i fuddetti efuli ilMrcarouDa Douvret 
' ' ai to. di Luglio . Il Re Giovami! lì poiiA )n pcrfoiu 
ad incontrarli , e dopo dì effetQ fcambioicolincme ab' 
(iracciaci colle lagrime agli occbi , S pofurooo alla'cat> 
tcdrale, fu h foglia della quale recinta i( falmo 
- . ftfert , l' Arcivefeovo di Caniuaria diede al Re Gio- 
vanni 1* alToluzione dalla fcomuoica, alla quale, era Ita- 
lo Cottopoflo per to fpazìo di cinque anni , quindi il 
Re fi obbligò con Ibleaac giuramento alla più volte 
mentovata reQituzIona , a proteggere la Cbiefa , e il 
dero , e ad offcr^arc le favic leggi dei faoi predecef- 
fori , e finalmente l'Arcivelinvo celebrò l'Mcruenta 
Sacrificio , e gl cflb clic gli altri efuli furono pofcii 
couviiaii dal Sovrano . Voleva quefti efeguire allorali 
meditata fpedlzìone contro il Ke di Francia : ma elTea- 
dofi protesalo l' Arcivcfcovo , che avrebbe Icomuoi* 
fati coloro , che aveflero pwfe le armi prima che fof- 
fe levato l'-infcrdcno dal T<g<)» t ^Qvi deilleie dall' 
impreft, c I grandi «DmiiiciuruiiB a ^fpoiti per lìflii* 
\t ^im Ai )tt)itti ttMi i — « fe > che vedicaw ft» 

. u tetiaeiRMie Ara da* omì >Aablliii»^ , yiet^togM * , ■ 

■■: Sarà 
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, Svi quefta una nuova prova di quella viltà , e ^j^TìTTT. 
debolezia , che aveva diniollrata daoa .quello principe «cxx. 



■nella Aia condotta. £gli aveva perdi 
.Io di Normandia , che lì era conquiftato dal Re di "ìnij''' 
f rancia . ed avieblu perduto ÌI Poiioii ancora, fe pei 
homi forte noo veniva dal Tuoi fudditi impedita 
meditata rpediziooc. Siamo perroafi cb e Matteo Paris, 
ne »U)Ìa Della ftoria dipkia la condotta con colori al- 
quanto alteiatì , con tutto ciò non polliamo negare , 
the nOn foUe ngualmcnlc Tuperbo , e temerario coi 
luoi (uddiii • E lìccome il Oilpotifmu non può alli- 
gnare, che ÌD ld' anima vile, cosi quando i fuoi fud- 
diti fianchi di più a lungo fotTrirne le violenze, alza- 
Tono cootio di elio la fronte , facrìfìcù loro la più nor 
bil patte dei Tuoi diritti. Da quello carattere nafccva 
in cAb aa lommo difprezzo della Kcligiooc . Quel luo- 
go tratto di tempo , nel quale aveva rofTetio di leftarc 
«rcluft» dalla comualone detta Chiefa , era una prova 



iil Mimnolipp Re di Mbpkco, per dlchiarariì Aio 
fiiUo, ipcr fàr^i iiodoao del regno d'Inghilicm , cp>et 
«fibiifi proDio, »4 abbianfaire il MuAilnunilma . Noq 
ii:Ci^rel^ quello. Étto,, fe Matteo Paiii uod c}a(^ 
ficuM^ di avctpnq ifftèti ù refutoDc da iiao dei ire rn^ 
àtai depuuti. U Be di. Marocco jnfoff^toiì da que> 
Ai. deputali .due .dei:q.iqli erano Caralicrì Toimnafti 
HtrdìDicHit e Radalfb figliuolo di NiccolA, ed II tet: 
xo. era slilenca di Londra pet nome Robettó, del ca> 
autcre diqneQaPrincipci e dello flato dell' Inghlliec; 
ca,] dopodi avere dlmoltratò, loro il Tomma fuo nTpetlo 
vello Ir Crillfuu .Reìiglone. cui li proteftd, che avreb- 
be abbncciata, .qpalora non aveOè attribuito, a viltì O- 
'g;DÌ cambiamento di Religione, lì dichiarò di tenere il 
Re d' Ingbiltena come U più vile degli uomini , e dt 
^nutlo indotti* daUa ll)a,flcfii .alleanu , t Gondan- 
■ ■. .. 
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v^M. 121}. la naKÌone , perchè {oScìvi di vederlo plfl a Jung» 
iJtUi.i>ri, iflifo fui trono » . . . 
■"'StÌKÌ! Quello fatio fi er. 

Iit|uiHtipi>- za, che non avendone 
•"[j™** drc , ed avendo follsnio ricevute per mezzo del fud- 
diacono Paiidolfo qndlc Jctlcre del Re Giovanni , ntlVe 
quali li coiilencva l'effiona fommiHìoiie 'si di elfo, che 
dei [lue Regni d'Ii:(;hiller[a , ed'Ibcrnla, fil Torprefo 
di rali fi;iiiiincnu lii confoiailone, che fpedl incorna^ 
nente ili Iii^hilierta col carattere di Legalo a laltre \\ 
Cardinale Niccoli vcfcovo di Tufcolo, con ordine di 
terminare quella caufa , e di rillabillre it Iiuon ordrnf 
in tunc le chicfe di quel Regno . Quello Legato fn 
incaricato di varie ledere pd Re Giovanni, per l'ar- 
civcicovo di Caiiiuaria, per gli altri prelati e iìgnori 
dei Regno, e pel Re di Francia, affine di efortarlo a 
ìIÀh,K>x^ riftabilire la pace coti elTo Giovanni ■ . Giunto in In- 
i>ej. ghilterra fu U fine del mete di Settembre , egli vi fu 
actolto colle maggiori dimoltrazianì di onore , c ten- 
ne immediatamente nella chiefa di s. Paolo di Londra 
una alTemblea dt Aaia, per fiSkre quella fomma , che 
dal Re lì doveva pagare per l' indennizzazione dei dan- 
ni cagionati alle chicfe del Regno. Non cITendolì po- 
tuto tiirare quello articolo né in quella, uè io un'altra 
afitmblea, che fu da elTo tenuta nel mefc di Novem- 
bre , quanto reltò fodisfatto della deferenza , elle mo' 
filava per elfo il Re Giavantii , il quale rìnovò foleh- 
nenientc nelle fuc tnani ai ice di Ottobre la donazione 
fana alla fanta Sede dei due Regni d'Inghilterra, e 
d* Ihecnia , ed appofe at diploma, che ilcfc a cale cf- 
|IWt.aììL Bolla d'oro • , altrettanto rcllà poco con- 

iH(.f7<. iento della -eccefliva durezza dell' Arci vcfco va di Can- 
tnarìa II Cardinale Stefano Langton,. e degli altri pre- 
lati del Régno . Quello Legalo Ipedl al fanio Padre il 
nicniavato ouova diplonn pcf mezio del vefcovo di 
Norfìe.^-deirabaie-tli-ScUolocbi e di altri ire db- 
jpnnii. ed ItiDOceaza Iti U fine dello fiellb mcfe di Oc- 
lobic 
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fobie &tCe una bolla, nella quale acceiiò folennemenie T i ,. T 
la donazione dei due regni d' loghilicrra , e d'Iter- 
Ola • . e rifpondendo al Re Giovanni , Jo «fonò a^ iZ,».,,t-. 
trattare con dolceiza i vcfcovi del fuo regno . e nel- 
lo aelTo tempo Ingiunfe al mentoiraio Cardinale di Tu- 
fcolo di levare [' inierdetco lal mcdcfimo regno , lo 
che fa efeguJio ai 19. di Luglio dell'anno fcgueniein 
un Sinodo celebralo a tale cffeiio nella chiefa di s. Pao- 
lo di landra , e di ricuperare , e quindi confegnare 
alle fiamme tutte quelle lettere Apollolichc che erano 
:flate. finora ferine tomro il Re Giovanni •'. Poco do- 
I» Fatiivo di quelle lettere in Inghilterra il Legata "' 
Niccolo , già abbaftaoza offefo della condotta dcll'Ar- 
xivcfcovo di Caoiuaria, fpedUl fanto PaJre il fuddia- 
CODO Pandolfo , per ftrgli le più forti rapprefentanze 
eoinro di e.To . Li provilìonc che il Legalo avea fatto 
delle cbicft. e dei biOifigi vicantì era Itala la cagione 
di; un «.pello dcU'-Ardvercova alla fattu Sede . Ma 
elrendau ritnuratì in Roma in con tradi torio il mento- 

WndoffejC Simone Laiigton fratello, e depuu- 
IQ di effii AticlreTcovo , poiijhi .[uelìi denigrava la Ci- 
me del Br Giovanni, il fanto Padre Ji dichiarò alia- 
mente Io fivore del Legatn , e conferma quel tanto , 
cbe era aato da effo ftabilito ) . '^xl^' 
^ Nel tempo che gli affari del riogh il terra erano nel- P"(.riKWi. 
te oiagglot wnfcfione. ed allora quando il Soifrano peo- 
ù»a ad abbandonare con orribile apollalia la fede di Mih'C^ 
Crifto', Mk a fanto Padre la confolazione d'intendere 
1 progredì, che la Religione ficcva nelle parti più Set- 
lentrionali della Europa . Egli aveva nelPanno prece- 
dente decorato del carattere di Legato Apoftolico nel- 
le Provincie della Svezia, e della Danimarca l'Arcivef- 
covo di Luuden . che aveva con avventurofo fuccelTo 
impiegalo il fuo zelo nella converlione degl' Idolatri , 
egli aveva ingiunto di condannare a vivere di pane , 
e d'acqua lo un perpetua carcere un Iropollore, che 
li era finto Legato Apoftolico, ed à punire a tenore' 

^>r.XlL H il il di 
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Av. tii^. (1' OB decreti} da cKo pubblii:ao alcuni t^ifirr dclltrlue 
fU.KUR^- lettere poniificic ' . I.a Religione fi cri in quello me* 
dcCmp icmpp diiataùftocora acìhPraSuronapaÙApio 
fcDIemenie «I regno di Polooia , per operi fpcclalmtnw 
di due monici Ciaercicnlì Criaiano , e F^iippo . Mi 
poìciiì il tn^igao rpiriiolìiaierpafc per Jmpctlirc l'ops* 
ti dd Signore , e nicatre pei una patic ì Ugno ri de ti a 
Voìonii impoocviao eùùooi gr^vilGme i quei PrulTti- 
Di, che ij canvertivaao , per l'altra i monaci CÌAcr" 
cicnQ iKgavano di rkoDolcere per loro ccnfr^ielli i Cui- 
detti Criillauo , t Filippo , iccufiudogli di eiTere Acc- 
uli, pcrchéacagioae della niiHìoac abitavano fuori del- 
la tibbidienu dell'abate, il famo Padre ingìunfe «tl'ar- 
civefcDVO di Gnefna di proJbire a quei Cgnori Tolto pc' 
U dtUe più gravi cenTure , di molcftato i NcoSii , e 
quindi di craainare i fuddeili miflìoDari , t qualora-git 
VcdclTe animati da un vero rpirtio di zelo , di taHo' 
iHMidaigli al monaci Cillercteniì della Folaiól^, e'dclla 
* Zitjitjiifi. Fonieianla loro confratelli > . Il . faiiio Fadre : dlnaoflrA 
'"■" '*'■ on' uguale rnllecliudine pe' nuovi Fcddi .della Uvbi^J 
armi d«i Cavalieri dj Crifto avevamt iti^ttajaiu 
cooperato jUa coBvci!lìonediqueftapro«iDOÌs.. ''£ffi«vtfu 
VAOO nell'anna itit. pte({aia il d'anta Padre ad etigei 
re una cattedra epifcop^e neUe tene di iato CMqób 
jWU"-*. ft, ed egli eoo tinalettcn. degli undici .di :Oflobrc 
^ . , di ^ueft'aBM) iogiuirre . all' A(ciw«fGa«« di IjibiIbv 41 
■ eErolMre fej^cn paitatS qucAa £ippUea , edincal 

«Zìiui.tn di MOOidcEe aDadcEldDe • .:La canieifiòDe àia/o^ 
>**■ fii Infedeli CM dbvnta rpecialmeniealla zel? del Vcfi[o« 

vo d'EftoDia i c reca perciò mauvigUa il vedete > die 
^£ti cavalieri ad Uiopo, che li dimoOcavaxia fieiA 
di ido pei la propagastiuie del V«iieelo:i e cUcde^v»! 
w al ùnto Padre l'eresìone di una sufivai cattedra cpifu 
^palfl.'C ^uigdl. I4 «wfitioa del loro prlvìtegL, cjaà 
|THÌo4wWl ^ tffre accocdua, e iKfii.dJcUAnniBa* 
Me.U 'Vtfmo di iUga.t li abiifilIitroL .giiiaiti' flLqae. 
tt urillìrii fcwile^i ptt oppip& aU« scio. d(l..fiiA> 



ÌéitatriSia*b- ài SAaii(a, SM lc'((»ltìt|[ri<(r|«o£Èrgoi- x^TmT! 
xe-Ie Gie-iDifflìónl; 'qaatttra Don Vesillì: concnlDto Iota 
Il poSeOb -di noi pane dell'a pnviocll . Ma 11 ùttM 
Padre dlchUrandoG iliatncoie oStCo, gli mìoaccid di 
levai loro quel pcivllegi , che fbaieataTano U laro Te- 
metttit quando non avellerò pteOa» la loro opera al 
lùddeiro vercora diEIIonla In vtaussio della fede , 
e racGonuodmdo ^efto prelato, che doveva erercitar 
fi nella ApDfioIlca iDìl&oae coi' Vefcofi £ Paderboi», 
di Verdea, e dt Munftcr, dichiarò la Tua catiedra di- , iJi-irutr- 
pendente inunediatamcnie dilla fairn Sede * . 'Avvìnti 
Lo rpìrito , r attività . e zelo del fanto Padre ^^^L 
'ooa & dimoSiò giamnui più grande che nel molti af Cnciu*. 
£irli Delle diSsiH aofe, e celle grandi Imptere, che 
In obbliiiato » ifHTare nel decorfo dF qacBfaam . T^^ 
-to ciò) cbe abbiano finora rififritò , non Rmna cbu 
KtM icarù potsione delle canfe, che elfo era prefemo- 
inence applicato a iriiiare. Siccome le Tue rnllccttadi< 
ai & dL-ai^a*™ ^ im i umitii V • pW'Mil «m ««ogol 
i>seiit9 particolare, e a tutte iinlvetlalmeme le Ghie- 
& dcietmbà in (jufRii tempo ad Intimare un 
ntoTO Sinodo ecumenica , ed una floova Crociata per 
la liberazione della l'anta criiA di Gcmralemme. Fino 
4al pcincipio del Tuo Poniificaio egli areva Inlillito 3p- 
yrclio.i Principi Fedeli, per unirli contro U pmcnaa 
dei Muriilmani . Le difcordie del mcdcftmi , e <pjitdi 
41 pericolò Jcita Spagna, e Térelìe della Ling-iadocu 
Mwao finora impediti l'eftcDzione di'qDefla grift^ 
«pera, e lo avevano anzi obbligato ad intinrare le dae 
^1eft( Cfoclaie di Spagna contro il Re di Matwxo, 
« della Linguadocca coelro gli Albigcft. Polche adnit- 
-ifoc b celebre rlltor^ degli Spagmioli . e le lilbh»- 
iri,-Ghc'gli avevi avanzate il Re d? Aragona , tignare 
■àa> agli àtttti della lingnadocca , ìa arcvano indoiio 
« credere/clK tblle cefl^fa 11 bifogno delle armi dei 
Crlftliiri itt qiMt Mgno, Cd in qDcHe provincle , ulcì- 
xo H SoUH «el4licft <f} Cfogno, e \iufitii6S i. VI- 
H h h a tetbo 
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icrbo pubblìcà la Bolla della Crociata . Olire le^ng'o^ 
ni, che fi erano addotte dai precedenti Pontefici, pet 
eccitate Io zelo dei Fedeli a qatlU difficile imprcfa, 
e che toccando il cuore , e la mente avevano fcmpre 
prodotto il loro aiFetio, egli lì prevalfe di quelle mi- 
lle lì ofe parale dell'ApocalilTe, nelle quali lì dice , che 
il regno della bcllia icrmincrà dopo 666. anni < , ed 
applicandole a Maometto dice, clic avendo ornai regna- 
to quali 6ao. anni , fi accoRara a gran palli ai Tuo 
termine. Quindi olTeiva che avendo i Saraceni fab- 
bricata una fbriezia fui monte Taboc, e melliG" perciò 
in iliaco di occupare Toleniaìde, e gli altri Itabilimeti- 
li degli Occìdetiuli nella PalcDina , era necellacio il 
armarfi fol lecitamente contro dt clTi . Egli dicbiaru 
quindi di concedere una piena rem i Ili one di tutti i pec? 
cati , fuppolta la previa confellìonc accompagnala coioe 
cj^li dice da una vera contrizione , o fu aduiique fecotH 
do l'antica (rafe una piena liinlllìone di tutte le pene 
canoniche a chiunque, o andcrd in pcrfona a fervire 
tifila Crociata, o vi fcrvir* ad altrui fpefe, o farà la 
fpefa necellària pel mantenimento di un (bldato , eri- 
gnatdo agli alici , che contribuiranno colle limoline alla 
£icra rpedizioDC ■ dichiara conceder loro una indulgen- 
za proporzianaca a quella limofina. Hgll vuole che tut- 
ti gli eccleGaftici fiano ,ienati,a mantenere per Io fpa^ 
zio (U tre anni un determi htito numero di Crocefe- 
gtiatli pioiblfce ai foli regolari di alluiiiere il dilliiiii/0 
'della Croce t e tevoca^lé Ipdulgeiize coticedute a .fà- 
Tore delle due Crociate di Spagm, e di Linguadecca . 
Fioalmetite fìtlmiaa la fcomunica contro ì Corfati . ed 
i loro fautori , e contro i:hiunque portilTe armi , fec- 
IO o legname da coltruzione ai Saraceni ; o efercliaf' 
fe I' ullìcio di pilota nei loro vafccili fecondo che era 
^it flato decìfo dal Sinodo ecumciiico, e III. di la- 
tennOi e vuole che fi ^celano per ogni dove pubbli- 
sbe pracelGoid ogiii mefet e p^bUicbe preci ogni glor- 
no pei rcBio felice dlqucfta CUociua, c che fi ponga 
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nelle chicCc una calTctta dcHiiiats a ricevere le limoline Am. ijii. 
per la mcdclima ' . Furono dal fanio Padre deUfnaii • 
alcuni commilTari a pubblicare iiucUa bolla in tutte le 
Provincie , e regni deli' Occidente colle opponune i(iru- 
zioni , allìiicliè :iitto proccdclTe con buon ordine . o 
con edificazione , e mctiia di cllcre olTcrvato, che a- 
vendo dellinaio a (juelto uflìcio nella Francia il Car- 
dinale Robcrio Corccon, concedè una indulgenza a tut- 
ti quei, elle intervenilTero alle preditlie del inedclimo , 
e gli diede facoltà di prcnderr riguardo ai pubblici 
Tornei quei provcdimenii , tlie giiidith crebbe oppor- 
lunì per favorire la Crociata ' . Abbiamo vedmo che 'in^i/lfi^a 
in più Sinodi , e fpecialmeiHc nel tellò accennato di 
Laterano quelli Tornei erano llaii condannaci colle piìt 
forti cenfurc: ma come oiFcrva il Fkury . quello abn» 
fo aveva geliate il profonde le radici negli animi del- 
la nobiltà occidentale , che non polendoli fridicare , non 
fi poiev» che prendere refpediente di moderarne gì' 

11 ramo Padre prima di fpedire quefU lettera cioè cyxxtv, 
ai aS. di Aprile, aveva fpediii alcuni inviati allo Itef- p'^'/ffi"^^ 
fo Safadino fratello del dcfonto Saladino , e Sultano 'ìì"W 
di Dimafco, e di Babilonia, ed aveva ingiunto al Pa- 
tridrca di Gerufalemme Alberto, di facilitare ai me* 
deGmi il viaggio lino al Cairo , ove rifedeva quel Prin- 
cipe , ed aveva incaricali elfi inviati di una lettera, 
nella quale eforiava elfo Saladino a ceHiiuiie ai Fedeli 
la ùnta citiA di Geruraleinme , per impedire Io fpar- 
£Ìmcn[o del fangue umano , ed a fare un cambio del 
prigionieri J ■ Hgli ingiunfe ancora al raedefimo Pa- i^'-^t-V 
ttisrca di adoprare tutta la forza del fuo zelo, per ri- 
ehiamarc a penitenza i Fedeli di quelle provincie, af- 
fine di impetrare fopra di elfi dalla divina beneticei> 
za le cclefli m 'feri cord le , e di cfortarc i Templari, e 
■ gli Spedalieri a difèndete ralotofameme dagli inrulti 4Wj*,'f.,c- 
4a Smceni U Ttnt fanta 4 . 

Nel fine di queAl lette» il fiuto Padre Jnlìnua al vi,™^™ 
loeuto* 
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Ah. tttì'. (Bcnionro Pa»rarca df imetrestTcaC Slnod», 'ike atb 
trevi intima», ^tialon gti fbdè dò pennellb'd^lte ci» 
Goftanze. nelle quali lì ritrovava h. Paleftim. Ai i<fi'' 
del mele di Apcilecgli aveva fpedite.h convocatoric di 
queSo Sinodo, e dichiarando che quella facrj aduiuii- 
za doveva cfTcre direna a corr^gere i coftumi , ad 
eSirpare' la erefìa , a ftabilire la fede , a pacificare 
fe difcordìc , ed a blTare ì mezzi, onde Ticnpcrare b 
Terra Tanta, diede nel medclìme tempo gli oedini 
portuDi, affinchè in ogni provincia lì facclTe una dllt 
genie ricerca di tutti gli abuli, che vi li erano ÌDtro> 
doni , per tante quindi la delazione al Sinodo, cpertal 
itiotiVo dovè dilFcrirne la celebrazione uno al mefc dì 
Settembre dell'anno mj. Quefte c(Mvocatorle Ammo 
fpedite a tutti i Metropolitani, al- CaVtollcodi hicac 
Dia, all' Arci vefcova dei MarooiEi, ed al Patriarca Md* 
ehita di Alcllandria, e lì prcleriltè lorO'dilarsJareind- 
ta refpelliv» provincia due, a tre wefcovt, i>c(aati p» 
teffero provedere a qucsl' aecidemi, ctw per avvcnta- 
n tI accadeffero, ed a venire al'Sinodo con quella mo> 
dcfti» * eqnipa^io, che conveniva al loro carattere . 
fa intimsto ancora agli abati, ed ai priori il mcdefi* 
no ordine df inicrvenirc al Sinodo, licconie ancorai 
rulli i Capitoli rpecialmenic delle cattedrali d' ioviao 
vi i loro deputati , e finalmente fu indirizzata alt* Im^ 
fOStott di CoftaMiropoJi Arrigo, ai Re di Francia, 
e di Spagna, ed a Inni gli alrri Sovrani Fedeli , iSSta- 
thè vi fpediircro i loro ambafcialori , e nominataneB" 
n; ai' Cavalieri del Timpio , e dello pedale , ed agH 

itlt.ttt.ir- jhtii, c priofi Oilfercicnlì, e Pr^inoretiatenlì 
CXXXVI. Quella eonvoeatolia non potè cBcrc fpediil al 

latino di Coltami nopoli , perche quella cn*c* 

trUiadiC^ dra eix vatanie fino dal mcfe di Giugno deH'aDBO' fi is. 

OutiiBfdi. qnari lesipo aveva ceilàto. di vivers la Tcfialmtics 
- A PaMiatc* TMMMfo MMDlia!. AMmo ora àuxet» 
le del fanto Padre, nelh ^àk^ f MioM jrtt'AwgnOo 
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(i di I. Sofia un iuogo fopcriorc a quello di efto Pa- jjjj- jaj 
triatcR, e di obbligarlo anzi » federe a piedi , ed alla 
fìniflra del Tuo trono, di lafciarlu . in poiTclTo di quel- 
le preminenze di onoce , cheli dovevano alla fua digni- 
tà I . Dovendoli fraiunio procedere alla elezione del i 3.1-1 Sni- 
fuccefTorc , i Veneziani volendo che quella dignità re- t"^^*"* 
fiaffe nella loro nazione, entrarono nella Chiefa di i.So- 
fìa, ed occupati gli ilalli dei canonici, e riempiendo 
il facro tempio di clamori , obbligaronoildero, itqua- 
le per altro era compoRo di foli Veneziani , ad eleg- 
gere il loro decano. Bra quelU una violenza diiettamen- 
K -oppolta alle legg! della Ghiera, ed alla libertà delle Tv- 
ere «lezioni : ma i 'Capitoli delle altre chierc latine di 
ColUntinopoli , per opporvifi coinmìrcro nn atto u|iu^ 
mente irregolare., menire elleado oniai dalla piefcri- 
zlone rirerbato il diritto delle elezioni al clero delkciU" 
tedrali, clii pretefero di eleggete , o di nominare tre 
fogEclli rimettendone la fcelta al fa nto Padre . Furono 

di 4. MsccoHo, « qnclQfl^edo S^wsepQ > .^f fù fin». 

^arl dopo «ffunto nsdtifiw (ligniti .di Cudin»* . 

k. PerhijiialGiini y.AotfkPidEe (UchtArj^ ntille^Mete, 

Cltaioni , cd«Ì£Ìo4iie^ ABPto (^fJl'winp H^iJ- ÌMifl^ 

a tatti jiCapltdl ^l]ft,K«gRi«ÌlM iti vniffi > per p^. 

ctderc «ndcbewdiuciitc :ldll^«lf%lAQ$, ^gnificiuidoloro, 

eh» alirliHiid >e§l!jivu:Ut»tpH>Ktitutoirit>iro£Dodi quei- 

1a chiea « . ele«U>Ofie di wcSi» coiaaado liufcl lei^u.* 

ugMlmeDie iirattic j 1 HM) degli «latori fi ritrovarono rr- 

A'vIS fn due Vuiuimj l'Aneivcfcavo di Eraclea , il qua- 

le «a Menuio dall' Augti^it , ed il cvraio di .s> fao- 

lo, pd^alell Qogeavflv4nin4ggiwc,iii)pcgno. Qiw 

ita dlvlflooo di mil oUm . wic ecce^iool , che fi da- . 

vuw.cUr.iiDo idi* altro |«riiip, tu («gijine cbc Spo» 

ttìCt «G naaiio 1» ctoà il fàM9 Padre, il i^ale ìa aisn. 

caapi dei néccfliui .dQe<9MatI ffcdl a Co&Diia^oli U 

Boiajo .Ma[QiBgi».ptt d(cÌdcw.deliBuI» dcUa cnù , 
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Ah. Ut;. Ingiungendogli di prendere preventivamente in Vene- 
zia quelle ìnfoimazioni , elle farebiiera tìate oppoitu- 
tZàlxt.ifiji. ne alla dccìfionc ' . 

i(4.*U«. Qiicao Coromiflatlo Pontificio fi tratietine in Ve- 

' oezia più di quello, che rìclikdcva la gravezza, dell' 
alTaic . Fiatt'aL^lo il ra;>tu Padre determinò di Tpcdiru 
un Legato Apoltolico nell'Oriente, e livelli di que- 
llo carattere il Cardinale Pelagio vcTcovo d'Oilia, e 
di Velielri, e Io laccomandò all'Augulto, ed a luiti. 
i lìgnori , e vcrcuvi di quelle provincie con alcune leE- 
àZfkm.^t fere fcrittc da elTo nella cittì di Segni * negli ulti- 
"*•*>»*■ mi giorni del raefc di Agofto di' quell'anno liij. I 
Greci rctiarono Ibminamcnce offell della cotidoiia di quc- 
fio Legalo, il quale fece chiudere le lorochlefe, e fece 
condurre nelle carceri alcuni dei loro «cclefìafticl , per- 
chè non volevano rìconolcere la fuprema autorità del. 
Romano Pontefice: per la qnal cofa quantunque l'Au- 
gufto Arrigo l'obbligaiTe quindi a dentiere da qualaa- 
que violenza, con tuiiociò molti di elS lì tratfeiliaiia, 
a Nicea, ove fiiroooaiKUevolaieote accolti dall' Jinpe- 
laiore Teodoro La&uli, c dal Patilirca Greco tli Co- 
tCw/.^m- flaotinopall Michde Auioriaiw I . Klgiiatdo >lls caulìi 
dei due conteadenii ali» oticdn dì CoOantfiiopoII 
Don potè queOa ellbi« d> c0b. tcimfaata , e fu d'uopo ■ 
che ne rimctteiTe finalmeiitt la duilìoae al tanto P4-.' 
dre, dal quale fu come vedremo cteaio il miova ttr- 
____ tiiaica in una delle SelEonl del Sloodo ecumealco . . 
(Mtin ' Piinu di tenaiiMTC qncfto Libro crediamo di^do- 
iTBìiiuì. vere accennare l' origioe ed i primi piogtcflì di un Or- 
dine regalare, che erano omài due ftGotI,.cbe aveva 
oTuu la foa prima Oliane , e che da Innocenzo III. 
era ftato alla per fiiic codfermito aelFaimo isoi. S 
qudto r Ordine degli Umiliali . Slamo debiuri alla.*: 
Indicabile diligenza del eh: abate Tirabolchl . le fi Ib- 
Bo diradate alquanto quelle leoebrct'che nennc^vaDa. 
affato ofturì I principi , ed i progreffi'. ^Eflò ebbeaduDqae- 
la Tua prima origine fui ftiactpio del :ifeK>Ìo . X I. Volai-. 
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io il faiilo Imperadorc Arrigo II. fra i Re diGerraa-' 
nia. e I. fra gli Impcradori nella guerra, che follcn- 
tic in Italia cancro il Ec Arduino o punire la rilicUio-- 
ne di alcuni tìgnori della Lombardia , e fpecialmente 
di Milano , c di Como , o aOicur^rfi della loro fedel- 
tà, gli conduirc prigionieri nella Geripania. Quelli nel 
lempo della loro caiilvltì penetrati ia feniinieml dì 
religione dcteiminarono di abbandonare ogni luOb, e > 
di cfercitarfi nelle loro private caTc nella oHcivAnza della 
monallica profellìone , .Quella propolìio non doveva ef- 
Sav Iota diffiElIe in an tempo , nel girale per alleila- 
la di Radolfb jGlabro come abbiamo a Tuo luogo rife- 
zilo. Io fpiiito de} monachi ftao aveva talmente occu* 
glj aaiaA dei popoli della Germania , che non va- 
lamenie le totieiie fìnti ^iCt ma tulii gjl abitatori di in- 
tlcti ca&efli fiobbligavaBO a profcITarne l'inituto . L'At< 
gufto Artigaavuia contezza di qneHo fallo perniifc , 
che quei 2gnorI rilornalTero alle laro patrie , ed elTi 
pTofeguiiono in Milana l'intfa^;^ .^jocc di vita, 
ibcondo II quale venivano un abito mode ilo di colute 
cenerino, e esplicavano fpccialmentc nel lanilicia . 
Accadde dò circa l'anno 1014. o 1017. Flnu all'anno 
lijfi. in circa non altro Tappiamo di quella partlco* 
lare fpecfe di religiofi Te non che avevano alcune ca- 
fe , nelle quali fi adunavano , e che ù chiamavano fa»- 
scnia I poriawia , donde loro venne il nome di Frati 
àteoniie/iw. i^lfcndo cllì applicati allavorodcllalana, ed 
avendo noi veduto a fuo luogo, che il nome di Paté- ' 
rini ebbe origine dalla voce panno, potrebbero quelli 
Umiliati elTcre per avventura quei Paierici. che nella 
città di Milano erano pieni di zelo contro la llmonia , 
e r inconliocnza del clero , e potrebbe crederli che la 
paterÌ9 della quale parb Landolfo, folFe una medelì- 
ma cofa col convenìo e parlatorio l Ma che che fia di ciò ; 
alcuni di ijae&i Religiojì poco prima dcH'acccnnaio an- 
no 1136. fecero acquino dellachiefa diBraida, oBre- 
ra) eli adonarono pfcUi) la medefima, pervivervì col» 
Pont. 7. XII. I i i lesi»- 
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Uglalmentc. Si crede da ilcuni che sV Sernicdo ntìf 
Sano li 14' >" occaQonc , che lì sUtovìVi i Milano , 
dcctalTc laro quella regola , 1 tenore della qua[e dove- 
Tauo vivere. Quelli Se ligiofi a eli'' abbracciare la vitiL* 
conventuale, tnuUrono il colore ceacrino delle loro vc- 
fli in biaa^a t Quelle velli coniìlievanct in unitotiaca, 
e fcapolatc bianca, ed in un raantello latiffa foggia di 
gabano, ed in uir bereltino Omilmente bianco, ed al- 
lo. Quegli Umiliati che reftarono nelle foro cafe li chia- 
marono quindi del terzo ordine, e quelli vengano chia* 
mati del fecondo. Siccome l'uno c l'altro di quelli 
due ordini fu contuns agli uomini ed alle fcm ine , co* 
Il 11 prima cafa di Braida fu uno (ii quei manafìerr , 
che lì chiamavano dopfii , pcrcbè erano abitate feb- 
tiene colla; dovati feparanionc , da pcrfonc arabe- 
tte i felli. 11 prima illitutore di queftcr lécondo or- 
dine (u nif certo Pieico del Patta . Quali nel medefi- 
Uo tempo cioè circa II 1 140. li divina Provìdeaza ecciti 
Io iclo di I. Giovanni nativo di Meda prelTo Milano , 
ad abbracciare quella iSituict, ed elTendaegli decorato 
del carattere facerdocale, fatta ^cqu ilio del Rondenna- 
ja luogo foia ot\ fobborgbi di Como , vi lòndò qos 
canonici di eccldlsfilci Uittiliati, edltreane la tal m»- 
idenf n fbodaUrte del fàtaa OnUne di eflì Umiliati j 
ibmaW di ccdetiiflfd 4 dlftincloiie del Anodo ^ cbe 
01 fonnito d] fblf laici • Si pretende da alenai , «In 
«lUtiì tic Ordini fblTno approvati dal lómmo Pontefi- 
ce Lucio Ilf. ma qtiefta alTeraone manta affaita dipro- 
VCi oppiamo foltamo. che Alc(litidra III. prefefot- 
to la protezione della ApoSolica Sede gli Umiliati di 
Vicobóldone , e cbe nel gito di pochi anni 11 lofo fe- 
condo , e terzo Ordine fece acquiflo di molte cafu 
fcligìofe . Tratunio la cadnu di alcuni foIIuoG del 
terzo ordine n^i enoti dei Citati, e dd Wldefi ec- 
citò usa fina tempcOa contro totci $11 Umiliati, e fi 
comiiKiatono ad occnfaré pnbbHcamenie come tófjiet» 
ti a trcfia. l^IalmcDtc pei la difficolti , ette elfi ave- 
vano 
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vano di giurare. Abbumo veduto a fuo luogo hpcr- a„ 
ftcuiionc , che efli cbl)cra a folFrirs dallo «lo indi- ' 
fcreio (lell' Ai^'^'PI^^'c d' Verona . }.a calunnia gìunfe 
lanlODUce, che cITì li videro in obbligo di chid^ine 
una folcnnc giultificaiioae , e perciò gli Umiliati del 
terzo Ordine , i quali erano aiucpati più vivamente . 
fpedirono ad jnnocefuo IIJ. nel bel princip'o del Juo 
Foaj^ifÌEajo Guidone dalU parte Orienialc, alHachèim- 
petralTc 1' Apoll^lica approvazione del facro loro lii- 
luco . Il Tanto Padre clamìnò colla maggior pondera- 
zione quello- affare , e fioalmenie ai Tene di Giugno 
dell'anno uni, confermò folennemcnEe l'iSiiulo del 
medelìmi Terziari, ed inferi Della fua bolla la loro re- 
gota erpoaendovi la dotirloa della Chielà riguardo ti . 
giuiamcnio » . A' dodici dello ftelTo mefe egli ipedi i.^^iST 
I* bolla di 4:onferma del fecondo ordine di eflì Umilia- ' 
t'i ed i|i f3k bolla dichiarò di avere fatta diligenie- 
ineate e&^lnare ]a loro regola, e la loro condotta dal 
ycrcoTD di Vevdli^ ' f*-' ijuf ^ImjyuU dijMÌ-,r^,ì. 
to , f de* st-Cofma , c Da/nHaa , f Si avete correiiB- 
la prioia in alcuni iiticolì > . Finalmente ai fedicl dello tlU^ifti 
flcffii mefe previo il mcdc^Gmo cfame, .ccorr^ìoDC. 11 
fanto Padre confermò il primo ordine dei nedefiml 
Utnllia^I, fd ^ofetì pella ^Ila, che a tale effetto fteft 
■vari privilegi, ^he .concedeva loro^ ela^opna del loro 
foveino, a tenore del quale i Superiori delle loro qnai< 
Ko più antiche ^fe .di Roadennajo. di Vicoboldono > 
di Vjgaitnn, .e jdl Lodi .'.dovevano fnccefpvacnctitejino 
per anno avete il ^airccoo di lutto l'ordine . .Coti ^iu^iif. 
qacfto ^ftema c.llì 'll governaipiM di ^(lo fino .airan- ' 
DO 1141!. pel ,(]uale ^lù «cinto il loco prl/m^eÌtro ge- 
Buale nella ffffaiu di ^oraioo^ Ciò 11-efpo.rrjt a fuo 
luogo , flccome a fuo Inogo vedremo pariménte le altre 
vtcende, e finalmente la totale IbppreOìoiic di qneftp 
Jllitulo. 

fu» à(t l^N Stum^m . 
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DELLE CÒSE PIÙ' NOTABai CONT£NUTa 
IN QUESTO TOMO* 
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rablonaf dcait li legoli T3 Mduino I. linp di Callintrno- 
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AlcOìnd'io Ut. ruoiclopct [i li>c BildariiD V. Re di' Gcnrileinmt: 
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Il GsmUBii . HI. 101. Z Co- ^Antìnili lomor^Tne, edigol. 
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aemciut tll'.V^iio P'pi. 11. E BKlcieelHid.lliFrincii. ITI. 

Sua telo per le chitr; Ji Smiìil Erciici loio pngicli; , c [oro con- 
ili ii. 14- B per 11 pace In U duuu . xkvi. iJ.nri i iI. xciv. 
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llli Lumi . TU Ul: SIIID «lei I 
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Imi. Il j. Mfi. iit ti.^^. odraA con Urbino iiii 
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DOI tiiUk in <iiiel1li ihlcf., e S. Icllu di Vil*I( tUtnirore del 
Il MEicopdi di Touii. >r. Cwopfci TriarmI . ixr. Iji. 



Aogulto ii comniici Re it 

Clini. Ite. iriirclj LtSii gown colRc* 

t.I>iiuiikc>riiepi[Ditgeltimir. d- Inuliiltirn . li. Sj. Pine per 

MI. Sdì iDiEGiine nelli Lingn.- liPiltItIm . IxTH. ij. Suoilmir- 

£«. Il, IO*, figg. Iiiv. ui, lio eoa linelbuigi . «iti. ij^ 

londi II Hwlteio di Prullio . CI fi>tH>pDiK itli Cbieli.»uii. 

Ut. S' ìHWlo Cipo dei Jtft- fiSt- ' ''"""m con In- 

PredFcMDrl dcHt Liagiiidocti . gelburg.tl. ■ jo. tue Tino tie ron- 

LiKiT. I» E' H pilnm Inniifi. no gl'InglElir~iiN. ii;. 

tori . JiuTi. iéu Illfruiru il fìlTpo h ceno Re di Ccrfnin;i . 
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114. Sua Itue conlro |ti Ere- Catiaalci il i<. 
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